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DATA CERTA 

 

DATA MOTIVO REVISIONE FIRMA D.S. FIRMA MC FIRMA RSPP FIRMA RLS 

12.09.2012  Aggiornamento numero 

popolazione scolastica 

 Elenco del personale 

 Incarichi 

f.to Maria Spanò  f.to Maria Talarico f.to Margherita 

Sinopoli 

25.01.2013  Revisione dei criteri  per 

la valutazione dei rischi 

f.to Maria Spanò  f.to Maria Talarico f.to Margherita 

Sinopoli 

26.09.2014  Aggiornamento numero 

popolazione scolastica 

 Elenco del personale 

 Incarichi 

f.to Maria Spanò  f.to Maria Talarico f.to Margherita 

Sinopoli 

30.10.2014  Revisione f.to Maria Spanò  f.to Maria Talarico f.to Margherita 

Sinopoli 

07.03.2015  Revisione  f.to Maria Spanò  f.to Maria Talarico f.to Margherita 

Sinopoli 

24.09.2015  Aggiornamento numero 

popolazione scolastica 

 Elenco del personale 

 Incarichi 

f.to Maria Spanò  f.to Maria Talarico f.to Margherita 

Sinopoli 

12.09.2016  Aggiornamento numero 

popolazione scolastica 

 Elenco del personale 

 Incarichi 

f.to Maria Spanò  f.to Maria Talarico f.to Margherita 

Sinopoli 

26.09.2017  Aggiornamento numero 

popolazione scolastica 

 Elenco del personale 

 Incarichi 

f.to Maria Spanò  f.to Maria Talarico f.to Margherita 

Sinopoli 

16.01.2018  Aggiornamento numero 

popolazione scolastica 

 Elenco del personale 

 Incarichi 

f.to Maria Spanò  f.to Maria Talarico f.to Margherita 

Sinopoli 

13.10.2018 

 

 Aggiornamento numero 

popolazione scolastica 

 Elenco del personale 

 Incarichi 

f.to Maria Spanò  f.to Maria Talarico f.to Margherita 

Sinopoli 

30.01.2019         Aggiornamento f.to Maria Spanò f.to Giuseppe 

Stillo 

f.to Maria Talarico f.to Margherita 

Sinopoli 

15.10.2019  Aggiornamento numero 

popolazione scolastica 

 Elenco del personale 

 Incarichi 

f.to Maria Spanò f.to Domenico 

Criniti 

f.to Mario Cassano f.to Margherita 

Sinopoli 

10.11.2020  Aggiornamento numero 

popolazione scolastica 

 Elenco del personale 

 Incarichi 

f.to Maria Spanò f.to Domenico 

Criniti 

f.to Mario Cassano f.to Margherita 

Sinopoli 

07.10.2021  Aggiornamento numero 
popolazione scolastica 

 Elenco del personale 

 Incarichi 

f.to Renato 
Daniele 

f.to Domenico 
Criniti 

f.to Mario Cassano f.to Maria 
Tallarico 
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PREMESSA 
 

 
 

Il presente documento è stato elaborato secondo quanto previsto dalla normativa nazionale: 

- D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, "Attuazione dell'art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela 

della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro". 

Testo coordinato con: 

- D.Lgs 230/95 che per quanto riguarda il Radon è stato integrato dal D.Lgs 241/2000; 

- L. 30 marzo 2001, n. 125; 

- Provvedimento 16 marzo 2006 della Conferenza Stato-Regioni; 

- D.L. 3 giugno 2008, n. 97, convertito con modificazioni dalla L. 2 agosto 2008, n. 129; 

- D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla L. 6 agosto 2008, n. 133; 

- D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, convertito con modificazioni dalla L. 27 febbraio 2009, n. 14; 

- L. 18 giugno 2009, n. 69; 

- L. 7 luglio 2009, n. 88; 

- D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106; 

- D.L. 30 dicembre 2009, n. 194, convertito con modificazioni dalla L. 26 febbraio 2010, n. 25; 

- D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla L. 30 luglio 2010, n. 122; 

- L. 4 giugno 2010, n. 96; 

- L. 13 agosto 2010, n. 136; 

- Sentenza della Corte costituzionale 2 novembre 2010, n. 310; 

- D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito con modificazioni dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10; 

- D.L. 12 maggio 2012, n. 57, convertito con modificazioni dalla L. 12 luglio 2012, n. 101; 

- L. 1 ottobre 2012, n. 177; 

- L. 24 dicembre 2012, n. 228; 

- D.Lgs. 13 marzo 2013, n. 32; 

- D.P.R. 28 marzo 2013, n. 44; 

- D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla L. 9 agosto 2013, n. 98; 

- D.L. 28 giugno 2013, n. 76, convertito con modificazioni dalla L. 9 agosto 2013, n. 99; 

- D.L. 14 agosto 2013, n. 93, convertito con modificazioni dalla L. 15 ottobre 2013, n. 119; 

- D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125; 

- D.L. 23 dicembre 2013, n. 145, convertito con modificazioni dalla L. 21 febbraio 2014, n. 9; 

- D.Lgs. 19 febbraio 2014, n. 19; 

- D.L. 15 giugno 2015, n. 81; 

- L. 29 luglio 2015, n. 115; 

- D.Lgs. 14 settembre 2015, n. 151; 

- D.L. 30 dicembre 2015, n. 210 convertito con modificazioni dalla L. 25 febbraio 2016, n. 21; 

- D.Lgs. 15 febbraio 2016, n. 39; 

- D.Lgs. 1 agosto 2016, n. 159; 

- Accordo 7 luglio 2016; 

- D.L. 30 dicembre 2016, n. 244 convertito con modificazioni dalla L. 27 febbraio 2017, n. 19; 

- D.D. 6 giugno 2018, n. 12. 

- PROTOCOLLO CONDIVISO DI REGOLAMENTAZIONE DELLE MISURE PER IL 

CONTRASTO E IL CONTENIMENTO DELLA DIFFUSIONE DEL VIRUS COVID-19 NEGLI 

AMBIENTI DI LAVORO” allegato al DPCM del 11 giugno 2020 e s.m.i. 

 

Nei capitoli successivi sono riportati gli esiti della valutazione di tutti i rischi per la salute e la sicurezza dei 

lavoratori presenti nell'ambito dell'organizzazione in cui essi prestano la propria attività. 

 

Modalità di elaborazione 

Le attività di valutazione del rischio e di elaborazione del presente documento sono state effettuate dal datore 

di lavoro in collaborazione con il responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico 

competente. 

Le attività di valutazione e di elaborazione del presente documento sono state effettuate previa consultazione 

del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 
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La valutazione e il relativo documento saranno rielaborati, nel rispetto delle modalità previste dalla 

normativa, in occasione di modifiche del processo produttivo o dell'organizzazione del lavoro significative ai 

fini della salute e della sicurezza dei lavoratori, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica, della 

prevenzione e della protezione o a seguito di infortuni significativi o quando i risultati della sorveglianza 

sanitaria ne evidenzino la necessità. 

Contenuti del documento 

Il documento contiene, ai sensi dell'art. 28, comma 2, del D.Lgs. 81/2008: 

 - una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante l’attività lavorativa, 

nella quale sono specificati i criteri adottati per la valutazione stessa; 

 - l’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione individuali 

adottati, a seguito della valutazione; 

 - il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di 

sicurezza; 

 - l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare, nonché dei ruoli 

dell'organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono essere assegnati unicamente soggetti 

in possesso di adeguate competenze e poteri; 

 - l’indicazione del nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del rappresentante 

dei lavoratori per la sicurezza o di quello territoriale e del medico competente che ha partecipato alla 

valutazione del rischio; 

 - l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che 

richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e 

addestramento. 
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CAPITOLO 1 

DATI IDENTIFICATIVI AZIENDALI 

Dati aziendali e nominativi di quanti hanno funzioni inerenti alla sicurezza 

Art. 28, comma 2, lettera e D. Lgs. 81 del 9 aprile 2008 
 

AZIENDA 

Ragione sociale 

 
ISTITUTO COMPRENSIVO 

SOVERATO 1° 

Indirizzo 

 
Via Olimpia, 14 

CAP 

 
88068 

Città  

 
Soverato  

Telefono 

 
0961 21161 

Email 

 
czic869004@istruzione.it 

Codice Fiscale 

 
84000710792 

Proprietari degli immobili e titolari degli interventi 

di manutenzione ordinaria e straordinaria degli 

stessi 

*Enti Locali 

ASP di competenza 

 
Catanzaro 

 

*Le Amministrazioni Comunali di Soverato e Satriano, proprietarie degli edifici scolastici, provvedono 

alla manutenzione e a tutto ciò che concerne i lavori edili, impiantistici e di sicurezza, la scelta dei 

materiali. 

Le richieste di intervento vengono indirizzate dal Dirigente Scolastico al Sindaco, all’Ufficio Tecnico e 

agli Assessori di competenza. 

 

DATORE DI LAVORO 

 

Nome e Cognome Renato DANIELE 

Qualifica Dirigente Scolastico, in servizio presso questo 

Istituto dall’1.09.2021 

Sede  Sede centrale dell’Istituto, via Olimpia 14 

 

ALTRE FIGURE AZIENDALI 
Di seguito sono indicati i nominativi delle figure di cui all'art. 28, comma 2, lettera e) del D.Lgs. 81/2008, ovvero i 

nominativi "del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o 

di quello territoriale e del medico competente che ha partecipato alla valutazione del rischio". 

 

Medico Competente: 

 

Nome e Cognome: Domenico Criniti 

Qualifica: Medico del Lavoro 

Posizione Esterno 

Indirizzo: Via Petrusi, 3 

mailto:czic869004@istruzione.it
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Città: Santa Caterina Dello Ionio (CZ) 

CAP: 88060 

Telefono / Fax: 096783151 

E-mail: crinitidomenico@gmail.com 

 

RESPONSABILE DEL SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE (RSPP) 

 

Nome e Cognome Mario CASSANO 

Qualifica Ingegnere 

Sede  Esterno 

Nomina  Prot. n.  8212/C14 del 04.11.2020 

 

RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA (RLS) 

 

Nome e Cognome Maria Tallarico 

Qualifica docente 

Sede  Sede centrale dell’Istituto, via Olimpia 14 

Designazione Prot. n. 9251/A26 del 6.10.2021 

Comunicazione all’INAIL tramite Funzione SIDI, Sezione INAIL-Comunicazione RLS 

 

ORGANIZZAZIONE DELL’ISTITUTO 

 

 

L’Istituto Comprensivo Statale è composto da tre ordini di scuola e 9 plessi: 7 (sette) ricadenti nel 

Comune di Soverato (Plessi 1,2,3,4,5,6,7) e 2 (due) nel Comune di Satriano (Plessi 8,9). 

 

PLESSO 1  

SEDE LEGALE E AMMINISTRATIVA 

SCUOLA PRIMARIA “LAURA VICUÑA” 

VIA OLIMPIA 14 SOVERATO 

 

PLESSO 2 

SCUOLA DELL’INFANZIA “PADRE PIO” 

VIA GUARASCI SOVERATO 

 

PLESSO 3 

SCUOLA PRIMARIA “VIA AMIRANTE” 

VIA AMIRANTE SOVERATO 

 

PLESSO 4 

SCUOLA SECONDARIA 1° GRADO “UGO FOSCOLO” 

 VIA AMIRANTE SOVERATO 

 

PLESSO 5 

SCUOLA DELL’INFANZIA “SOVERATO SUPERIORE” 

LARGO CARDILLO SOVERATO SUPERIORE 

 

PLESSO 6 

SCUOLA DELL’INFANZIA “NICHOLAS GREEN” 

VIA DELLA REPUBBLICA SOVERATO 
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PLESSO 7 

SCUOLA PRIMARIA “SAN DOMENICO SAVIO” 

VIA CASTAGNA SOVERATO 

 

PLESSO 8 

SCUOLA DELL’INFANZIA E PRIMARIA “LAGANOSA” 

VIALE EUROPA SATRIANO 

 

PLESSO 9 

SCUOLA SECONDARIA 1° GRADO “LAGANOSA” 

VIALE EUROPA SATRIANO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

POPOLAZIONE SCOLASTICA DELL’ISTITUTO 

 

 

DIRIGENTE 
SCOLASTICO 

 1 

 Totale 1 

 

ALUNNI Scuola 

dell’infanzia 

Scuola Primaria Scuola 

secondaria 1° 
grado 

 

187 414 281  

Totale 882 

 

 

DOCENTI Scuola 

dell’infanzia 

Scuola Primaria Scuola 

secondaria 1° 
grado 

 

22 71 51  

 Totale 147 

 

 

PERSONALE 
ATA 

DSGA Assistenti 
Amministrativi 

Collaboratori 
Scolastici 

 

1 6 39   

 Totale 46 
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TOTALE POPOLAZIONE SCOLASTICA 1.075 
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POPOLAZIONE SCOLASTICA PLESSI 

 

 

PLESSO 1 SCUOLA PRIMARIA “LAURA VICUÑA” – SEDE UFFICI 
AMMINISTRATIVI VIA OLIMPIA SOVERATO 

 

ALUNNI DOCENTI COLLABORATORI 

SCOLASTICI 

UFFICI AMMINISTRATIVI 

DS DSGA A.A. 

167 32 03 01 01 06 

 

Totale 210 

 

PLESSO 2 SCUOLA DELL’INFANZIA “PADRE 
PIO” VIA GUARASCI SOVERATO 

 

ALUNNI DOCENTI COLLABORATORI 
SCOLASTICI 

86 11 03 

 

Totale 100 

 

PLESSO 3 SCUOLA PRIMARIA “VIA AMIRANTE”  
VIA AMIRANTE SOVERATO 

 

ALUNNI DOCENTI COLLABORATORI 
SCOLASTICI 

44 9 02 

 

Totale 55 

 

PLESSO 4 SCUOLA SECONDARIA DI 1° GRADO “UGO FOSCOLO” 
VIA AMIRANTE SOVERATO 

 

ALUNNI DOCENTI COLLABORATORI 
SCOLASTICI 

220 37 04 

 

Totale 261 

 

PLESSO 5 SCUOLA DELL’INFANZIA “SOVERATO SUPERIORE” 
LARGO CARDILLO SOVERATO SUPERIORE 

 Suola dell’infanzia Scuola Primaria 

ALUNNI 17 00 

DOCENTI 02 00 

COLLABORATORI 
SCOLASTICI 

02 

Totale 21 
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PLESSO 6 SCUOLA DELL’INFANZIA “NICHOLAS GREEN” 
VIA DELLA REPUBBLICA SOVERATO 

 

ALUNNI DOCENTI COLLABORATORI 

SCOLASTICI 

45 5 02 

 

Totale 52 

 

PLESSO 7 SCUOLA PRIMARIA “SAN DOMENICO SAVIO”  
VIA CASTAGNA SOVERATO 

 

ALUNNI DOCENTI COLLABORATORI 

SCOLASTICI 

124 22 03 

 

Totale 149 

 

PLESSO 8 SCUOLA DELL’INFANZIA E PRIMARIA “LAGANOSA”  
LARGO BUENOS AIRES SATRIANO LAGANOSA 

 Suola 
dell’infanzia 

Scuola Primaria 

ALUNNI 39 79 

DOCENTI 05 10 

COLLABORATORI 
SCOLASTICI 

 

2 

Totale 135 

 

PLESSO 9 SCUOLA SECONDARIA 1° GRADO 
“LAGANOSA” LARGO BUENOS AIRES SATRIANO 

LAGANOSA 

 

ALUNNI DOCENTI COLLABORATORI 

SCOLASTICI 

61 14 02 

 

Totale 77 
 

POLIZZE ASSICURATIVE 

Il personale e gli alunni sono coperti da polizza assicurativa 
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INDICAZIONI E POSSESSO REQUISITI – FORMAZIONE DEL PERSONALE  

PERSONALE ATA - COLLABORATORI 
SCOLASTICI 

N. COGNOME NOME Servizio 
P.P. 

Primo 
Soccorso 

Antincendi
o 

Sede di Servizio 

1  Daniele Antonio  Esonerato Secondaria Laganosa 

2  Voci  Caterina    Secondaria Laganosa 

3  Savarese  Aniello    Inf. - Pr. Laganosa 

4  Barbieri Lucia  Formata Formata Inf. - Pr. Laganosa 

5  Costa  Silvana    Laura Vicuna 

6  Lijoi Antonio    Laura Vicuna 

7  Serrao Giuseppe    Laura Vicuna 

8  Buoncore Giovanna  Formata  Nicholas Green 

9  Grattà Antonietta  Formata Formata Nicholas Green 

10  Ferraro Benedettina  Formata  Padre Pio 

11  Maida Maria T.   Formata Padre Pio 

12  Zicchinelli Anna  Formata Formata Padre Pio 

13  Becugna Domenico    San D. Savio 

14  De Giorgio Salvatore    San D. Savio 

15  Pede Giorgio  Formato Formato San D. Savio 

16  Celia Anna Maria  Formata Formata Soverato Sup. 

17  Mellace  Francesco    Soverato Sup. 

18  Lorenti  Francesco     Ugo Foscolo 

19  Paparo Francesco    Ugo Foscolo 

20  Vitale Michele    Ugo Foscolo 

21  Maiolo  Maria Luisa    Ugo Foscolo 

22  Frustaci Maria    Via Amirante 

23  Squillacioti Leonardo   Formato Via Amirante 

 

 

 

PERSONALE ATA – DSGA, ASSISTENTI AMMINISTRATIVI 

N. COGNOME NOME Servizio 
P.P. 

Primo 
Soccorso 

Antincendio Sede di Servizio 

1 Critelli  Raffaele     Laura 
Vicuna 
DSGA 

2 Bordonaro Patrizia    Laura Vicuna 
A.A. 

3 Corigliano Francesco    Laura 
Vicuna A.A. 

4 Grillone Rocco    Laura Vicuna 
A.A. 

5 Procopio Giuseppina    Laura 
Vicuna A.A. 

6 Romeo Pasquale    Laura Vicuna 
A.A. 

7 Sinopoli Margherita   Formata Laura Vicuna 
A.A. 
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DOCENTI SCUOLA DELL’INFANZIA 

N. COGNOME NOME Servizio 
P.P. 

Primo 
Soccorso 

Antincendio Plesso di 

Servizio 

1.       Padre Pio 

2.  Anania Francesca  Formata  Soverato S. 

3.  Andreacchio Antonia    Padre Pio, 
Nicholas Green, 
Soverato Sup. 

Laganosa  

4.  Busciacco Giovanna  Formata  Padre Pio 

5.  Cimino Clementina    Padre Pio 

6.  Criniti Assunta  Formata Formata Nicholas Green 

7.  Cristofaro Barbara    Padre Pio 

8.  Cunsolo Rosanna    Laganosa 

9.  Feudale Anna Pia  Formata Formata Nicholas Green 

10.  Guido  Angela    Nicholas Green 

11.  Loprete Maria  Formata Formata Soverato S. 

12.  Magisano Marisa  Esonerata Padre Pio 

13.  Mancuso Rosina  Formata  Nicholas Green 

14.  Nocita Francesca  Formata Formata Laganosa 

15.  Ottaviano Paola    Padre Pio 

16.  Pontieri Fiorella  Formata Formata Padre Pio 

17.  Riverso Giovannina    Padre Pio 

18.  Saia  Rosanna    Nicholas Green 

19.  Samà  Carmela    Laganosa  

20.  Staglianò Antonella    Laganosa 

21.  Urbano  Maria M.    Padre Pio 

22.  Viscomi Francesca  Formata  Padre Pio 
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DOCENTI SCUOLA PRIMARIA 

N. COGNOME NOME 
Servizio 
P.P. 

Primo 
Soccorso 

Antincendio 
Plesso di 
servizio 

1.  Aiello Maria C.    San D. Savio 

2.  Arcidiacono Rita  Formata  Via Amirante 

3.  Arcidiacono Anella  Formata  San D. Savio 

4.  Arena Patrizia M.  Formata  Laura Vicuna 

5.  Barberio Anna Rita    Laura Vicuna 

6.  Barletta Eleonora  Formata  San D. Savio 

7.  Barreca  Anna    San D. Savio 

8.  Bascerano Antonella  Formata  Laura Vicuna 

9.  Bittoni  Norma    Laura Vicuna 

10.  Bonifacio Rosaria    Laura Vicuna 

11.  Calio` Maria C.   Formata Laura Vicuna/Amirante 

12.  Carè Elena    San D. Savio 

13.  Ciliberti Dolores  Formata  Via Amirante 

14.  Citraro Caterina  Formata  Laura Vicuna 

15.  Colosimo Franceschina Formata   Laganosa 

16.  Dattola Caterina  Formata  Laura Vicuna 

17.  David Eleonora  Formata  Laura Vicuna 

18.  Epifani  Teresa  Formata Formata Laganosa 

19.  Faga Paola    San D. Savio 

20.  Fedele Natalia    San D. Savio 

21.  Fedele  Natalia     San D. Savio 

22.  Ficchi’ Ines C.  Formata  Laura Vicuna 

23.  Fragomeno Vincenzina  Formata  Laura Vicuna 

24.  Gesini Rosa Maria  Formata  Laura Vicuna 

25.  Guarna Stefania  Formata  San D. Savio 

26.  Iacopetta Anna  Formata  San D. Savio 

27.  Illiano Tiziana  Formata Formata Laura Vicuna 

28.  Infante Assunta    Laura Vicuna 

29.  Lamberti Teresa    Via Amirante/S.D.S. 

30.  Lanzarone Dorotea    Laura Vicura 

31.  Lombardo Anna D.    Laura Vicuna 

32.  Marsico  Valeria     Via Amirante 

33.  Mellace Maria Paola    San D. Savio 

34.  Mellace Nelyda  Formata  Laganosa 

35.  Migliarese Maria A.  Formata Formata Laganosa 

36.  Mungiardi Antonietta    San D. Savio 

37.  Palaia Daniela    Laganosa 

38.  Panza Sabrina    San D. Savio 

39.  Pennisi Caterina  Formata  Via Amirante 

40.  Pitaro Domenica    San D.Savio 

41.  Procopio Francesca    San D. Savio 

42.  Procopio Marianna    Laura Vicuna 

43.  Procopio Paola    Laganosa 

44.  Procopio Rosa Anna    Via Amirante 

45.  Rattà Immacolata    Laura Vicuna 

46.  Rijillo Angela    San D. Savio 

47.  Rosanò  M.Antonia    San D. Savio/L. Vicuna 
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N. COGNOME NOME 
Servizio 
P.P. 

Primo 
Soccorso 

Antincendio 
Plesso di 
servizio 

48.  Salerno Rossana  Esonerata Laura 
Vicuna 

 

49.  Santonicola Gisella    San D. Savio 

50.  Scalzi Evangelista  Formata Formata Laganosa 

51.  Scalzo Rossella  Formata  Laura Vicuna 

52.  Scalzo Maria T.  Formata  San D. Savio 

53.  Scicchitano Anna   Formata Laganosa - Satriano 

54.  Sinopoli  Vincenzo     Laura Vicuna 

55.  Spedale Rosa A.    San D. Savio 

56.  Spinelli Elvira  Formata  Via Amirante 

57.  Squillacioti Maria T.  Formata  Via Amirante 

58.  Staffiere Giuliana   Formata Laura Vicuna 

59.  Suppa Patrizia  Formata  Laura Vicuna 

60.  Tallarico Maria Formata Formata Formata Laura Vicuna 

61.  Tassone  Enza     Laura Vicuna 

62.  Tropea Anna Maria   Formata Laganosa 

63.  Tucci  Teresa     Laura Vicuna 

64.  Tuccio Rosa    San D. Savio 

65.  Vatalaro  Anna Clara   Laura Vicuna 

66.  Vitale  Chiara    Laura Vicuna 

67.  Vitaliano Elisabetta    Laura Vicuna 

68.  Vizza Filomena    San D. Savio 

69.  Vono Gelsomina    Mandato 
parlamentare 

70.  Zangari Ermelinda    Laganosa 

71.  Zofrea Paola  Esonerata Laura Vicuna 
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DOCENTI SCUOLA SECONDARIA 

N. COGNOME NOME Servizio 
P.P. 

Primo 
Soccorso 

Antincendio Plesso di 
servizio 

1.  Aloi  Salvatore    Ugo Foscolo 

2.  Badolato Giuseppe    Ugo Foscolo 

3.  Bongarzone Gaetano  Formato  Ugo Foscolo 

4.  Caligiuri Lucia    Ugo 
Foscolo/Laganosa 

5.  Care' Maria    Laganosa 

6.  Cefali' Caterina    Ugo Foscolo 

7.  Cilento  Andrea     Ugo Foscolo 

8.  Cilurzo  Vincenzo     Ugo 
Foscolo/Laganosa 

9.  Chiefari Maria C.  Formata  Ugo Foscolo 

10.  Corasaniti Caterina   Formata Ugo Foscolo 

11.  Crimi Anastasia    Ugo 
Foscolo/Laganosa 

12.  Delfino  Anna    Ugo Foscolo 

13.  De Giorgio Sandra M.    Ugo 
Foscolo/Laganosa 

14.  De Paola Francesca    Ugo Foscolo 

15.  Di Bella Luciana  Formata  Ugo Foscolo 

16.  Di Dato Anna Maria    Ugo 
Foscolo/Laganosa 

17.  Fiorenza  Giuseppina     Ugo Foscolo 

18.  Fotino  Anna Maria    Laganosa  

19.  Froio Chiara    Laganosa 

20.  Gallelli  Nancy    Ugo Foscolo 

21.  Gargiullo Loredana    Ugo Foscolo 

22.  Grande Pietro  Formato Formato Ugo Foscolo 

23.  Lazzaro  Vittoria     Ugo 
Foscolo/Laganosa 

24.  Manno  Giuseppina    Laganosa 

25.  Macri' Vita    Ugo Foscolo 

26.  Mellace Rosina A.   Formata Ugo Foscolo 

27.  Micelotta Marinella  Formata  Laganosa 

28.  Papatola Anna Maria    Ugo Foscolo 

29.  Paravati Rosanna    Ugo 
Foscolo/Laganosa 

30.  Piperata Fiorentina    Ugo Foscolo 

31.  Procopio Emma  Formata  Ugo Foscolo 

32.  Procopio Rosa    Ugo Foscolo 

33.  Pungi' Maria C.    Ugo Foscolo 

34.  Riverso Concetta    Ugo 
Foscolo/Laganosa 

35.  Rolli  Francesco    Ugo Foscolo 

36.  Rosi  Brunella     Laganosa  

37.  Scorsa Tiziana    Ugo Foscolo 

38.  Sinopoli Paola    Laganosa 

39.  Timpano  Lucia     Ugo Foscolo 

40.  Venezia  Raffaella    Laganosa/Ugo 
Foscolo 
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41.  Zaccanelli Emilia    Ugo Foscolo 

42.  Zangari Angela  Formata  Ugo Foscolo 

 

ADDETTI AI SERVIZI 
 

Di seguito sono indicati i nominativi delle figure di cui all'art. 18, comma 1, lettera b), del D.Lgs. 

81/2008, ovvero i nominativi de "i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione 

incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, 

di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza". 
 

Criteri generali 

In materia di sicurezza il Dirigente Scolastico, il personale docente e non docente, gli alunni devono curare la 

propria sicurezza e la propria salute e quella delle persone presenti. 

Tutti devono osservare le istruzioni impartite dal D.S. o dai preposti ai fini della protezione collettiva ed 

individuale e contribuire all’adempimento di ogni obbligo imposto dalle normative vigenti; comunicare al 

Dirigente Scolastico, al R.L.S. e al R.S.P.P. eventuali deficienze di mezzi e dispositivi, nonché eventuali 

condizioni di pericolo di cui vengono a conoscenza, comprese quelle lesive delle persone e dei beni 

dell’Istituto; intervenire direttamente in caso di urgenza compatibilmente con le proprie conoscenze e 

possibilità di ridurre o eliminare i pericoli immediati; non rimuovere o modificare senza autorizzazione i 

dispositivi di sicurezza, di controllo e le segnalazioni; non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre 

che possono compromettere la sicurezza. 

 

Figure che intervengono nella sicurezza dell’Istituto e loro compiti 

Le figure che intervengono nella gestione della sicurezza dell’Istituto sono di seguito riportate e per ciascuna 

di questa sono riportati i compiti da assolvere in materia di sicurezza. 

Il Servizio di Primo Soccorso (SPS) 

In ogni scuola, e in ogni plesso, deve essere disponibile l’attrezzatura minima col materiale occorrente per il 

primo soccorso, di cui al D.M.388/2003. 

Il Dirigente Scolastico, sentito il RLS, designa gli addetti al Servizio di Pronto Soccorso, che hanno ricevuto 

una specifica formazione, facendo in modo che almeno due siano presenti in ogni plesso scolastico. 

I lavoratori designati non possono rifiutare, se non per giustificato motivo. 

I nomi degli addetti allo SPS sono affissi all’Albo della Sicurezza. 
 

Regole generali gestione del Primo Soccorso 

In caso di situazioni di pericolo di vita, di persone presenti per qualunque ragione, il personale seguirà il 

seguente protocollo: 

1. avvisare il Servizio di Urgenza ed Emergenza Medica 118 

2. avvisare incaricato del Servizio di Primo Soccorso 

3. verificare le attività basali della persona (respirazione, circolazione) 

4. rimuovere gli eventuali ostacoli alla respirazione 

5. effettuare, se necessario, massaggio cardiaco e respirazione artificiale 

6. in ogni caso operare secondo le indicazioni fornite nel Corso di Formazione. 
 

Il Servizio di Prevenzione Incendi e Lotta Antincendio 

Per ogni scuola, e per ogni singola sede o plesso, il Dirigente Scolastico, sentito il RLS, designa i lavoratori 

incaricati di attuare il Servizio di Prevenzione Incendi e Lotta Antincendio, i quali debbono a tal fine ricevere 

una specifica formazione. 

I lavoratori designati non possono rifiutare, se non per giustificato motivo. 

I nomi degli addetti sono affissi all’Albo della Sicurezza 

 

Il compito degli addetti è quello di collaborare col Dirigente Scolastico soprattutto per: 

   Vigilare perché siano costantemente rispettate le disposizioni interne relative alla prevenzione 

degli incendi; 
    Sensibilizzare i lavoratori e gli allievi alla prevenzione degli incendi; 

    Vigilare perché siano mantenute sgombre le vie di fuga predisposte nel piano d’Evacuazione 

Rapida in caso d’emergenza; 

   Controllare l’efficienza delle uscite di sicurezza e delle porte resistenti al fuoco, e la condizione 

degli estintori e degli altri mezzi di lotta antincendio, segnalando eventuali manomissioni; 
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    Segnalare eventuali situazioni di pericolo d’incendio; 

      Attuare le procedure per la segnalazione rapida dell’incendio, l’attivazione del sistema 
d’allarme e l’intervento dei VV.FF.; 

    Mettere in opera, in caso di bisogno, i mezzi di lotta antincendio disponibili, ed in particolare 

gli estintori portatili per il primo intervento contro i principi d’incendio. 

 

Addetti gestione emergenze 

Gli addetti alle emergenze sono designati dal Dirigente Scolastico in ottemperanza a quanto richiesto dall’art. 

18, comma 1 lett. b e h, del D.Lgs. 81/08. 

I lavoratori così individuati sono incaricati di far evacuare il plesso scolastico in corso d’incendio e qualsiasi 

altra situazione di pericolo. Devono, inoltre, garantire l’accessibilità ai plessi dei mezzi di soccorso. 

In situazioni di emergenza il personale docente è responsabile degli alunni della classe assegnata. Il personale 

di segreteria e gli insegnanti incaricati sono in possesso di specifica formazione inerente le procedure di primo 

soccorso, lotta antincendio e terremoto. 

 

 Gestione delle Emergenze 

In caso di emergenza il personale dovrà seguire le seguenti linee guida: 

1. Evacuazione di tutte le persone all'interno della struttura. 

2. Le vie di fuga sono chiaramente identificabili 

3. Allerta del sistema di gestione delle emergenze: 

115 Vigili del fuoco, 118 Servizio di Urgenza ed Emergenza Medica 
4. Spegnimento per quanto possibile degli impianti che potrebbero peggiorare l'evoluzione della 

situazione di emergenza: impianto del gas, impianto elettrico. 

Affrontare qualsiasi altra situazione in base alla formazione ricevuta. 

 

Incaricati ai servizi di emergenza 

Di seguito sono indicati i nominativi delle figure di cui all’art. 18, comma 1, lettera b, del D. Lgs. 81/2008, 

ovvero i nominativi dei “lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta 

antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo 

soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza”. 
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ADDETTI ALLA PREVENZIONE E PROTEZIONE 

 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

PLESSO 1 SCUOLA PRIMARIA “LAURA VICUÑA” – SEDE UFFICI AMMINISTRATIVI 
VIA OLIMPIA SOVERATO 

 

Responsabile Servizio di Prevenzione e Protezione:  Mario Cassano 

Rappresentante per la Sicurezza dei Lavoratori: Sinopoli Margherita 

Addetti al Primo Soccorso:  Barberio Anna Rita- Bonifacio Rosaria- Fragomeno 

Vincenzina- Gesini Rosa Maria - Tallarico Maria 

Addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendi: Arena Patrizia- Bascerano Antonella - Dattola 

Caterina- Caliò Caterina – Ficchì Ines – Illiano 

Tiziana - Sinopoli Margherita 

 

INCARICHI ADDETTI 

EMANAZIONE ORDINE EVACUAZIONE Suppa Patrizia-Dattola Caterina  
Tallarico Maria – Scalzo Rossella 

DIFFUSIONE ORDINE EVACUAZIONE Suppa Patrizia-Dattola Caterina  
Tallarico Maria – Scalzo Rossella 

CONTROLLO OPERAZIONI EVACUAZIONE Suppa Patrizia-Dattola Caterina  
Tallarico Maria – Scalzo Rossella 

CHIAMATA DI SOCCORSO Suppa Patrizia-Dattola Caterina  
INTERRUZIONE EROGAZIONE GAS Serrao Giuseppe -  Costa Silvana - Lijoi 

Antonio 
INTERRUZIONE EROGAZIONE ACQUA Serrao Giuseppe -  Costa Silvana - Lijoi Antonio 

INTERRUZIONE EROGAZIONE 

ENERGIA ELETTRICA 
Lijoi Antonio - Costa Silvana – Serrao 
Giuseppe 

ATTIVAZIONE E CONTROLLO PERIODICO 

DI ESTINTORI E/O IDRANTI 
Suppa Patrizia - Bascerano Antonella 

Dattola Caterina – Illiano Tiziana 
CONTROLLO QUOTIDIANO DELLA 

PRATICABILITA’ DELLE VIE 

D’USCITA 

Serrao Giuseppe -  Costa Silvana - Lijoi Antonio 

RESPONSABILI DEL PUNTO DI RACCOLTA Suppa Patrizia-Dattola Caterina  
 

 
Il suddetto personale è in possesso di formazione 
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PLESSO 2 
SCUOLA DELL’INFANZIA “PADRE PIO” 

VIA GUARASCI SOVERATO 
 

Responsabile Servizio di Prevenzione e Protezione: Mario Cassano 

Rappresentante per la Sicurezza dei Lavoratori: Sinopoli Margherita 

Addetti al Primo Soccorso: Pontieri Fiorella - Viscomi Francesca 

Zicchinelli Anna  

 

Addetti alla prevenzione, lotta antincendi: Busciacco Giovanna – Maida Maria Teresa 

 

 

 
INCARICHI ADDETTI 

EMANAZIONE ORDINE EVACUAZIONE Viscomi Francesca – Cristofaro Barbara 

DIFFUSIONE ORDINE EVACUAZIONE Viscomi Francesca – Cristofaro Barbara 

CONTROLLO OPERAZIONI EVACUAZIONE Viscomi Francesca - Cristofaro Barbara 

CHIAMATA DI SOCCORSO Viscomi Francesca – Cristofaro Barbara 

INTERRUZIONE EROGAZIONE GAS Maida Maria Teresa - Ferraro 
Benedettina - Zicchinelli Anna 

INTERRUZIONE EROGAZIONE ACQUA Maida Maria Teresa - Ferraro 
Benedettina - Zicchinelli Anna 

INTERRUZIONE EROGAZIONE 

ENERGIA ELETTRICA 
Maida Maria Teresa - Ferraro 
Benedettina - Zicchinelli Anna 

ATTIVAZIONE E CONTROLLO PERIODICO 

DI ESTINTORI E/O IDRANTI 
Busciacco Giovanna – Maida Maria Teresa 

CONTROLLO QUOTIDIANO DELLA 

PRATICABILITA’ DELLE VIE 

D’USCITA 

Maida Maria Teresa- Ferraro Benedettina 
- Zicchinelli Anna 

RESPONSABILI DEL PUNTO DI RACCOLTA Viscomi Francesca - Cristofaro Barbara 

 

Il suddetto personale è in possesso di formazione 
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PLESSO 3 
SCUOLA PRIMARIA “VIA AMIRANTE” 

VIA AMIRANTE SOVERATO 
 

Responsabile Servizio di Prevenzione e Protezione:  Mario Cassano 

Rappresentante per la Sicurezza dei Lavoratori: SINOPOLI Margherita 

Addetti al Primo Soccorso: SQUILLACIOTI TERESA - ARCIDIACONO RITA 
 

Addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendi: CILIBERTI DOLORES - ARCIDIACONO RITA 

SQUILLACIOTI TERESA - SQUILLACIOTI 

LEONARDO 

 

INCARICHI ADDETTI 

EMANAZIONE ORDINE EVACUAZIONE Squillacioti Teresa - Arcidiacono Rita 
DIFFUSIONE ORDINE EVACUAZIONE Squillacioti Teresa - Arcidiacono Rita 
CONTROLLO OPERAZIONI EVACUAZIONE Squillacioti Teresa - Arcidiacono Rita 
CHIAMATA DI SOCCORSO Squillacioti Teresa - Arcidiacono Rita 

INTERRUZIONE EROGAZIONE GAS Squillacioti Leonardo –Frustaci Maria 
INTERRUZIONE EROGAZIONE ACQUA Squillacioti Leonardo - Frustaci Maria 
INTERRUZIONE EROGAZIONE 

ENERGIA ELETTRICA 
Squillacioti Leonardo - Frustaci Maria 

ATTIVAZIONE E CONTROLLO PERIODICO 
DI ESTINTORI E/O IDRANTI 

Arcidiacono Rita – Squillacioti Teresa 

CONTROLLO QUOTIDIANO DELLA 

PRATICABILITA’ DELLE VIE 

D’USCITA 

Squillacioti Leonardo Frustaci Maria 

RESPONSABILI DEL PUNTO DI RACCOLTA Squillacioti Teresa - Arcidiacono Rita 

 

Il suddetto personale è in possesso di formazione 
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PLESSO 4 
SCUOLA SECONDARIA DI 1° GRADO “UGO FOSCOLO” 

VIA AMIRANTE SOVERATO 
 

Responsabile Servizio di Prevenzione e Protezione: Mario Cassano 

Rappresentante per la Sicurezza dei Lavoratori: Sinopoli Margherita 

Addetti al Primo Soccorso: Chiefari Camilla - Di Bella Luciana- 

Procopio Emma- Bongarzone Gaetano 

 
 

Addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendi: Corasaniti Caterina - Mellace Rosina - 

Grande Pietro 

 

 

 
INCARICHI ADDETTI 

EMANAZIONE ORDINE EVACUAZIONE Badolato Giuseppe – Paravati Rosanna 
DIFFUSIONE ORDINE EVACUAZIONE Badolato Giuseppe– Paravati Rosanna 
CONTROLLO OPERAZIONI EVACUAZIONE Badolato Giuseppe– Paravati Rosanna 
CHIAMATA DI SOCCORSO Badolato Giuseppe– Paravati Rosanna 
INTERRUZIONE EROGAZIONE GAS Paparo Francesco - Vitale Michele-  
INTERRUZIONE EROGAZIONE ACQUA Paparo Francesco - Vitale Michele-  
INTERRUZIONE EROGAZIONE 

ENERGIA ELETTRICA 
Paparo Francesco - Vitale Michele-  

ATTIVAZIONE E CONTROLLO PERIODICO 

DI ESTINTORI E/O IDRANTI 
Corasaniti Caterina - Grande Pietro 

CONTROLLO QUOTIDIANO DELLA 

PRATICABILITA’ DELLE VIE 

D’USCITA 

Paparo Francesco - Vitale Michele-  

RESPONSABILI DEL PUNTO DI RACCOLTA Badolato Giuseppe– Paravati Rosanna 
 
 

Il suddetto personale è in possesso di formazione 
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PLESSO 5 
SCUOLA DELL’INFANZIA “SOVERATO SUPERIORE” 

LARGO CARDILLO SOVERATO SUPERIORE 
 

Responsabile Servizio di Prevenzione e Protezione: Mario Cassano 

Rappresentante per la Sicurezza dei Lavoratori: SINOPOLI Margherita 

Addetti al Primo Soccorso: Anania Francesca Celia Anna Maria 

Addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendi: Loprete Maria 

 

INCARICHI ADDETTI 

EMANAZIONE ORDINE EVACUAZIONE Loprete Maria - Anania Francesca 
DIFFUSIONE ORDINE EVACUAZIONE Loprete Maria - Anania Francesca 
CONTROLLO OPERAZIONI EVACUAZIONE Loprete Maria - Anania Francesca 
CHIAMATA DI SOCCORSO Loprete Maria - Anania Francesca 
INTERRUZIONE EROGAZIONE GAS Celia Anna Maria – 
INTERRUZIONE EROGAZIONE ACQUA Celia Anna Maria – 
INTERRUZIONE EROGAZIONE 
ENERGIA ELETTRICA 

Celia Anna Maria – 

ATTIVAZIONE E CONTROLLO PERIODICO 
DI ESTINTORI E/O IDRANTI 

Loprete Maria - Anania Francesca 

CONTROLLO QUOTIDIANO DELLA 
PRATICABILITA’ DELLE VIE 
D’USCITA 

Celia Anna Maria – Anania Francesca- Loprete 
Maria 

RESPONSABILI DEL PUNTO DI RACCOLTA Loprete Maria - Anania Francesca 

 

Il suddetto personale è in possesso di formazione 
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PLESSO 6 
SCUOLA DELL’INFANZIA “NICHOLAS GREEN” 

VIA DELLA REPUBBLICA SOVERATO 
 

Responsabile Servizio di Prevenzione e Protezione: Mario Cassano 

Rappresentante per la Sicurezza dei Lavoratori: Sinopoli Margherita 

Addetti al Primo Soccorso: Criniti Assunta-Mancuso Rosina  

 
 

Addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendi: Mancuso Rosina 

 

 

 
INCARICHI ADDETTI 

EMANAZIONE ORDINE EVACUAZIONE Criniti Assunta-Mancuso Rosina 
DIFFUSIONE ORDINE EVACUAZIONE Criniti Assunta-Mancuso Rosina 
CONTROLLO OPERAZIONI EVACUAZIONE Criniti Assunta-Mancuso Rosina 
CHIAMATA DI SOCCORSO Criniti Assunta-Mancuso Rosina 
INTERRUZIONE EROGAZIONE GAS Buoncore Giovanna – Grattà Antonietta 
INTERRUZIONE EROGAZIONE ACQUA Buoncore Giovanna – Grattà Antonietta 
INTERRUZIONE EROGAZIONE ENERGIA 
ELETTRICA 

Buoncore Giovanna – Grattà Antonietta 

ATTIVAZIONE E CONTROLLO PERIODICO 
DI ESTINTORI E/O IDRANTI 

Crinite Assunta 

CONTROLLO QUOTIDIANO DELLA 
PRATICABILITA’ DELLE VIE 
D’USCITA 

Buoncore Giovanna – Grattà Antonietta  

RESPONSABILI DEL PUNTO DI RACCOLTA Criniti Assunta-Mancuso Rosina 
 
 

Il suddetto personale è in possesso di formazione 
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PLESSO 7 
SCUOLA PRIMARIA “SAN DOMENICO” 

VIA CASTAGNA SOVERATO 
 

Responsabile Servizio di Prevenzione e Protezione: Mario Cassano 

 

Rappresentante per la Sicurezza dei Lavoratori: Sinopoli Margherita 

Addetti al Primo Soccorso: Aiello M. Caterina -Mellace M. Paola Rijllo 

Angela 

 

Addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendi: Scalzo Maria Teresa- Procopio Francesca  

 Spedale Rosa - Pede Giorgio 

 

 

INCARICHI ADDETTI 

EMANAZIONE ORDINE EVACUAZIONE Mungiardi Antonietta - Procopio Marianna 
DIFFUSIONE ORDINE EVACUAZIONE Mungiardi Antonietta - Procopio Marianna 
CONTROLLO OPERAZIONI EVACUAZIONE Mungiardi Antonietta - Procopio Marianna 
CHIAMATA DI SOCCORSO Mungiardi Antonietta - Procopio Marianna 
INTERRUZIONE EROGAZIONE GAS De Giorgio Salvatore- Becugna Domenico 

Pede Giorgio 
INTERRUZIONE EROGAZIONE ACQUA De Giorgio Salvatore- Becugna Domenico - Pede 

Giorgio 
INTERRUZIONE EROGAZIONE 

ENERGIA ELETTRICA 
De Giorgio Salvatore- Becugna Domenico - Pede 

Giorgio 
ATTIVAZIONE E CONTROLLO PERIODICO 
DI ESTINTORI E/O IDRANTI 

Scalzo Maria Teresa - Spedale Rosa 

CONTROLLO QUOTIDIANO DELLA 

PRATICABILITA’ DELLE VIE 

D’USCITA 

De Giorgio Salvatore- Becugna Domenico - Pede 
Giorgio 

RESPONSABILI DEL PUNTO DI RACCOLTA Mungiardi Antonietta - Procopio Marianna 

 

Il suddetto personale è in possesso di formazione 
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PLESSO 8 
SCUOLA DELL’INFANZIA - PRIMARIA - SECONDARIA DI 1° GRADO “LAGANOSA - 

SATRIANO” 

LARGO BUENOS AIRES LAGANOSA - SATRIANO 
 

Responsabile Servizio di Prevenzione e Protezione: Mario Cassano 

Rappresentante per la Sicurezza dei Lavoratori: Sinopoli Margherita 

Addetti al Primo Soccorso: Colosimo Franceschina- Palaia Daniela -Voci Caterina 

 

Addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendi: Nocita Francesca Scicchitano Anna - Zangari 

Ermelinda Sinopoli Paola 

 
INCARICHI ADDETTI 

EMANAZIONE ORDINE EVACUAZIONE Palaia Daniela -  Colosimo Franceschina -Nocita 
Francesca – Riverso Concetta 

DIFFUSIONE ORDINE EVACUAZIONE Palaia Daniela -  Colosimo Franceschina -Nocita 

Francesca – Riverso Concetta 
CONTROLLO OPERAZIONI EVACUAZIONE Palaia Daniela -  Colosimo Franceschina -Nocita  

Francesca – Riverso Concetta 
CHIAMATA DI SOCCORSO Palaia Daniela -  Colosimo Franceschina -Nocita 

Francesca – Riverso Concetta 
INTERRUZIONE EROGAZIONE ACQUA Barbieri Lucia – Voci Caterina-

Savarese Aniello 
INTERRUZIONE EROGAZIONE 

ENERGIA ELETTRICA 
Barbieri Lucia – Voci Caterina-
Savarese Aniello 

ATTIVAZIONE E CONTROLLO PERIODICO 

DI ESTINTORI E/O IDRANTI 
Nocita Francesca–ScicchitanoAnna -Sinopoli 

Paola 
CONTROLLO QUOTIDIANO DELLA 

PRATICABILITA’ DELLE VIE 

D’USCITA 

Barbieri Lucia – Voci Caterina-
Savarese Aniello 

RESPONSABILI DEL PUNTO DI RACCOLTA Palaia Daniela -  Colosimo Franceschina -Nocita 
Francesca – Riverso Concetta 

Il suddetto personale è in possesso di formazione 
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Ad inizio di ogni anno scolastico viene trasmesso, alla Scuola polo “E. Scalfaro” di Catanzaro, l’elenco del 

personale da avviare alla formazione 

 
Accordo Nazionale Stato-Regioni 21.12.2011 

Formazione lavoratori 

In tema di formazione dei lavoratori, considerato che ogni Istituto Scolastico è classificato a rischio medio, 

tutti i lavoratori devono effettuare: 

Un corso di formazione generale di n. 4 ore: 
Un corso di formazione specifica di n. 8 ore seguito da un corso di aggiornamento di n. 6 ore, diluito 

in più incontri nell’arco di 5 anni. 

I contenuti della “formazione generale” sono standardizzati e, quindi, ogni lavoratore, una volta effettuato il 

corso di n. 4 ore, ottiene un “credito formativo” che gli eviterà la ripetizione di corsi e nozioni nel caso di 

cambiamento di lavoro. Invece, la “formazione specifica” potrà essere un titolo permanente solo se il lavoratore 

continuerà a prestare servizio nello stesso settore. 
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DESCRIZIONE dei PROCESSI PRODUTTIVI 
individuazione e descrizione dei processi produttivi e delle attività aziendali 

 

 
 
Al fine di una corretta rappresentazione delle reali condizioni di lavoro, la valutazione dei rischi è stata 
preceduta da un'attenta ricognizione circa le caratteristiche dei singoli processi produttivi con il dettaglio delle 
attività lavorative connesse. 
Ogni processo produttivo è individuato con una breve descrizione e con un diagramma di flusso delle attività 
lavorative correlate. 
Le singole attività lavorative sono dettagliatamente descritte, nelle rispettive parti fondamentali, con 
un'analisi attenta delle specifiche mansioni affidate ai lavoratori impiegati e con l'indicazione delle eventuali 
attrezzature di lavoro (macchine, impianti, attrezzature, utensili e apparecchiature) e delle sostanze o 
preparati chimici utilizzati. 
Per ogni attività, inoltre, è indicato il luogo di svolgimento, con il riferimento della relativa tavola grafica. 
 

Attività didattiche 
L'attività principale dell'istituto scolastico è l'attività didattica teorica svolta nelle aule. Sono analizzate, inoltre, 
le ulteriori attività di ausilio o di completamento dell'insegnamento svolte in locali specifici (laboratori, 
palestre, ecc.).  
L' Attività didattica, anche se rientra all'interno dello stesso processo produttivo di "Istituto scolastico", è qui 
analizzata come singolo processo al fine di dettagliare e approfondire l'analisi e valutazione dei rischi. 
 

 

 
 
 

ELENCO DELLE ATTIVITA': 
1) Didattica teorica; 
2) Laboratorio tecnico -  informatico; 
3) Laboratorio grafico-artistico; 
4) Preparazione saggio fine anno; 
5) Preparazione gruppi sportivi; 
6) Recupero e sostegno. 
 
 
 
 
 
 
 

 Didattica teorica

 Laboratorio grafico-artistico Laboratorio tecnico - informatico

 Preparazione saggio fine anno

 Preparazione gruppi sportivi

 Recupero e sostegno
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Didattica teorica 
La figura professionale addetta a svolgere tale mansione è il docente. La sua attività è caratterizzata dallo 
svolgimento di lezioni in materie specifiche, avvalendosi di strumenti cartacei, tra cui testi, fotocopie e 
dispense e, talvolta, di strumenti informatici o di attrezzature quali, ad esempio, la lavagna luminosa. Egli ha 
inoltre la responsabilità degli alunni durante lo svolgimento della propria attività. 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Didattica teorica". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) E' obbligatorio utilizzare il cestino dei rifiuti - M030 [ISO 7010] 
E' obbligatorio utilizzare il cestino dei rifiuti. 

 
 

2) Raccolta differenziata 

 
 

3) Impianti elettrici 
Impianti elettrici sotto tensione 
 

 
 

4) Non rimuovere protezioni sicurezza 

 
 

5) Tensione elettrica pericolosa 
Tensione elettrica pericolosa. 

 
 

6) Vietato fumare 
Vietato fumare. 
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7) Divieto di spegnere con acqua apparecchiature sotto tensione 

 
 

PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 
Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Computer 
2) Stampante 
3) Lavagna luminosa 
4) Lavagna (in ardesia, plastificata, ecc.) 
5) Matite, righe, squadre 
6) Fogli da disegno, compensato, tele 
7) Strumenti musicali 
Strumenti musicali vari 
8) Arredi vari 
Cattedra, sedie, armadi ecc. 
9) Forbici 
10) Giochi in spugna e gommapiuma 
Comprendono attrezzi ad uso della scuola dell'infanzia e primaria durante le attività motorie: palloni, cuscini, 
tappeti, giochi componibili o ad incastro, attrezzi da gioco gonfiabili ecc. 
 

Sostanze e preparati chimici: 
1) Toner 
 

Laboratorio tecnico -  informatico 
Per quanto riguarda le attività del laboratorio tecnico è prevista una attività tecnico-manuale di non eccessiva 
pericolosità né impegno ma sicuramente non trascurabile. 
Tale attività consta soprattutto di piccoli lavori di falegnameria e di realizzazione di circuiti elettrici elementari 
in corrente continua o lavori di bricolage. 
 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Laboratorio tecnico - informatico". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) E' obbligatorio utilizzare il cestino dei rifiuti - M030 [ISO 7010] 
E' obbligatorio utilizzare il cestino dei rifiuti. 

 
 

2) Raccolta differenziata 

 
 

3) Non rimuovere protezioni sicurezza 

 
 

4) Vietato bere e mangiare 

 
 

5) Vietato usare fiamme e apparecchi 
Vietato usare fiamme e apparecchi ad incandescenza senza protezioni 
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6) Vietato fumare 
Vietato fumare. 

 
 

7) Impianti elettrici 
Impianti elettrici sotto tensione 
 

 
 

8) Divieto di spegnere con acqua apparecchiature sotto tensione 

 
 

PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 

Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Personal computer 
2) Stampante 
3) Lavagna luminosa 
4) Lavagna (in ardesia, plastificata, ecc.) 
5) Arredi vari 
Cattedra, sedie, armadi ecc. 
 

Sostanze e preparati chimici: 
1) Toner 
 

Laboratorio grafico-artistico 
Per quanto riguarda le attività del laboratorio grafico-artistico è prevista una attività da svolgersi in locali 
dedicati. Tale attività è rappresentata dal disegno, dall'attività di modellazione (argilla e affini), di stampa con 
matrice vinilica. 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Laboratorio grafico-artistico". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) E' obbligatorio utilizzare il cestino dei rifiuti - M030 [ISO 7010] 
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E' obbligatorio utilizzare il cestino dei rifiuti. 

 
 

2) E' obbligatorio lavarsi le mani - M011 [ISO 7010] 
E' obbligatorio lavarsi le mani. 

 
 

3) Raccolta differenziata 

 
 

4) Impianti elettrici 
Impianti elettrici sotto tensione 
 

 
 

5) Non rimuovere protezioni sicurezza 

 
 

6) Tensione elettrica pericolosa 
Tensione elettrica pericolosa. 

 
 

7) Vietato fumare 
Vietato fumare. 

 
 

8) Vietato bere e mangiare 

 
 

9) Vietato usare fiamme e apparecchi 
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Vietato usare fiamme e apparecchi ad incandescenza senza protezioni 

 
 

10) Divieto di spegnere con acqua apparecchiature sotto tensione 

 
 

PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 

Macchine e impianti: 
1) Forno 

Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Colori ad acqua, cera e olio 
2) Matite, righe, squadre 
3) Fogli da disegno, compensato, tele 
4) Forbici 
5) Foglio vinilico, Bulini da intaglio, inchiostro, rullo, vaschetta per inchiostro 
6) Computer 
7) Lavagna (in ardesia, plastificata, ecc.) 
8) Lavagna luminosa 
9) Pile, lampadine, filo elettrico, nastro isolante, interruttori, ecc. 
10) Seghetto manuale, chiodi, martello, compensato, ecc. 
11) Trapano manuale 
12) Utensili manuali 
13) Arredi vari 
Cattedra, sedie, armadi ecc. 
 

Sostanze e preparati chimici: 
1) Toner 
2) Vernici 
3) Detergenti 
4) Diluenti 
5) Colle 
 

Preparazione saggio fine anno 
Nella scuola è previsto un saggio di fine anno sotto forma di rappresentazione teatrale e/o saggio di danza 
e/o saggio ginnico. Tutte queste attività presentano di per se rischi molto bassi. Il rischio è dovuto piuttosto 
alla presenza di palco e attrezzature varie all'interno dell'edificio scolastico. 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Preparazione saggio fine anno". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) E' obbligatorio utilizzare il cestino dei rifiuti - M030 [ISO 7010] 
E' obbligatorio utilizzare il cestino dei rifiuti. 

 
 

2) Raccolta differenziata 
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3) Impianti elettrici 
Impianti elettrici sotto tensione 
 

 
 

4) Non rimuovere protezioni sicurezza 

 
 

5) Tensione elettrica pericolosa 
Tensione elettrica pericolosa. 

 
 

6) Vietato fumare 
Vietato fumare. 

 
 

7) Vietato bere e mangiare 

 
 

8) Vietato usare fiamme e apparecchi 
Vietato usare fiamme e apparecchi ad incandescenza senza protezioni 
 

 
 

9) Divieto di spegnere con acqua apparecchiature sotto tensione 
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PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 

Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Colori ad acqua, cera e olio 
2) Computer 
3) Fogli da disegno, compensato, tele 
4) Forbici 
5) Foglio vinilico, Bulini da intaglio, inchiostro, rullo, vaschetta per inchiostro 
6) Matite, righe, squadre 
7) Palloni 
8) Stampante 
9) Utensili manuali 
10) Strumenti musicali 
Strumenti musicali vari 
11) Spalliere, cavalletti, pedane, funi 
12) Seghetto manuale, chiodi, martello, compensato, ecc. 
13) Scala portatile 
14) Pile, lampadine, filo elettrico, nastro isolante, interruttori, ecc. 
15) Trapano manuale 
16) Utensili elettrici (piccoli) 
17) Arredi vari 
Cattedra, sedie, armadi ecc. 
 

Sostanze e preparati chimici: 
1) Toner 
2) Detergenti  
3) Diluenti 
4) Vernici 
 

Preparazione gruppi sportivi 
Questa attività si svolge per lo più in palestre, ma anche, quando possibile, nei cortili o nei campi sportivi 
annessi all'edificio scolastico. 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Preparazione gruppi sportivi". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) Vietato fumare 
Vietato fumare. 

 
 

2) Non rimuovere protezioni sicurezza 

 
 

PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 
Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Spalliere, cavalletti, pedane, funi ecc. 
2) Palloni 
 

Recupero e sostegno 
In presenza di alunni portatori di handicap o con problemi specifici di apprendimento viene affiancato ai 
docenti un insegnante di "sostegno" che segue in maniera specifica questi ragazzi. 
La sua attività è caratterizzata dallo svolgimento di lezioni in materie specifiche, avvalendosi di strumenti 
cartacei, tra cui testi, fotocopie e dispense e, talvolta, di strumenti informatici o di attrezzature quali, ad 
esempio, la lavagna luminosa. 
 

 

MANSIONI: 
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1) Addetto all'attività di "Recupero e sostegno". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) E' obbligatorio utilizzare il cestino dei rifiuti - M030 [ISO 7010] 
E' obbligatorio utilizzare il cestino dei rifiuti. 

 
 

2) Raccolta differenziata 

 
 

3) Non rimuovere protezioni sicurezza 

 
 

4) Impianti elettrici 
Impianti elettrici sotto tensione 
 

 
 

5) Vietato fumare 
Vietato fumare. 

 
 

6) Vietato usare fiamme e apparecchi 
Vietato usare fiamme e apparecchi ad incandescenza senza protezioni 
 

 
 

7) Divieto di spegnere con acqua apparecchiature sotto tensione 
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PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 

Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Computer 
2) Lavagna luminosa 
3) Lavagna (in ardesia, plastificata, ecc.) 
4) Stampante 
5) Fogli da disegno, compensato, tele 
6) Matite, righe, squadre 
7) Colori ad acqua, cera e olio 
8) Arredi vari 
Cattedra, sedie, armadi ecc. 
 

Sostanze e preparati chimici: 
1) Toner 
 

Attività extradidattiche 
Le attività extradidattiche sono quelle di complemento alla normale attività scolastica e sono quelle di 
direzione e amministrazione e governo dell'istituto scolastico (direzione, amministrazione, vigilanza, piccole 
manutenzioni). 
 

 

 
 
 

ELENCO DELLE ATTIVITA': 
1) Direzione e amministrazione; 
2) Vigilanza e piccola manutenzione; 
3) Archiviazione pratiche. 
 
 

Direzione e amministrazione 
L'attività d'ufficio svolta da diverse figure professionali (il capo d'istituto, il direttore o responsabile 
amministrativo e l'assistente amministrativo) si espleta, generalmente, nel disbrigo di pratiche di tipo 
amministrativo (stipula e mantenimento di contratti con il personale impiegato nella struttura scolastica e con 
le ditte esterne alle quali vengono appaltate alcune attività), nella richiesta, predisposizione e revisione di 
tutta la documentazione relativa all'edificio scolastico (certificazioni e/o autorizzazioni), alle strutture ad esso 
annesse (impianti ed unità tecnologiche, palestre, mense, laboratori tecnico-scientifici) ed all'attività svolta 
nonché nell'organizzazione e gestione del personale e delle risorse presenti. 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Direzione e amministrazione". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) E' obbligatorio utilizzare il cestino dei rifiuti - M030 [ISO 7010] 
E' obbligatorio utilizzare il cestino dei rifiuti. 

 Vigilanza e piccola manutenzione Direzione e amministrazione
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2) Raccolta differenziata 

 
 

3) Non rimuovere protezioni sicurezza 

 
 

4) Vietato fumare 
Vietato fumare. 

 
 

5) Impianti elettrici 
Impianti elettrici sotto tensione 
 

 
 

6) Vietato usare fiamme e apparecchi 
Vietato usare fiamme e apparecchi ad incandescenza senza protezioni 
 

 
 

7) Divieto di spegnere con acqua apparecchiature sotto tensione 

 
 

PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 

Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Personal computer 
2) Stampante 
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3) Fax 
4) Fotocopiatrice 
5) Matite, righe, squadre 
6) Arredi vari 
Scrivanie, sedie, armadi, cassettiere ecc. 
7) Forbici 

Sostanze e preparati chimici: 
1) Toner 
 

Vigilanza e piccola manutenzione 
Il collaboratore scolastico (già bidello) si occupa dei servizi generali della scuola ed in particolare ha compiti 
di accoglienza e sorveglianza nei confronti degli alunni e del pubblico. Inoltre, svolge piccoli lavori di 
manutenzione, pulizia dei locali scolastici e dei servizi igienici. 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Vigilanza e piccola manutenzione". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) E' obbligatorio utilizzare il cestino dei rifiuti - M030 [ISO 7010] 
E' obbligatorio utilizzare il cestino dei rifiuti. 

 
 

2) Raccolta differenziata 

 
 

3) Sostanze nocive o irritanti 

 
 

4) Divieto di spegnere con acqua apparecchiature sotto tensione 

 
 

5) Vietato fumare 
Vietato fumare. 

 
 

6) Non rimuovere protezioni sicurezza 

 
 

7) Vietato usare fiamme e apparecchi 
Vietato usare fiamme e apparecchi ad incandescenza senza protezioni 
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8) Tensione elettrica pericolosa 
Tensione elettrica pericolosa. 

 
 

9) Impianti elettrici 
Impianti elettrici sotto tensione 
 

 
 

10) E' obbligatorio staccare la corrente - M006 [ISO 7010] 
E' obbligatorio staccare la corrente. 

 
 

11) E' obbligatorio indossare le protezioni degli occhi - M004 [ISO 7010] 
E' obbligatorio indossare le protezioni degli occhi. 

 
 

12) E' obbligatorio indossare le calzature di sicurezza - M008 [ISO 7010] 
E' obbligatorio indossare le calzature di sicurezza. 

 
 

13) E' obbligatorio lavarsi le mani - M011 [ISO 7010] 
E' obbligatorio lavarsi le mani. 
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14) E' obbligatorio indossare i guanti protettivi - M009 [ISO 7010] 
E' obbligatorio indossare i guanti protettivi. 

 
 

15) E' obbligatorio indossare la maschera - M016 [ISO 7010] 
E' obbligatorio indossare la maschera. 

 
 

16) E' obbligatorio usare il grembiule protettivo - M026 [ISO 7010] 
E' obbligatorio usare il grembiule protettivo. 

 
 

17) Caduta con dislivello 
Caduta con dislivello. 

 
 

18) Pericolo di inciampo 
Pericolo di inciampo. 

 
 

19) Calzature di sicurezza obbligatorie 
Calzature di sicurezza obbligatorie. 

 
 

20) Guanti di protezione obbligatoria 
Guanti di protezione obbligatoria. 

 
 

21) Protezione obbligatoria delle vie respiratorie 
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Protezione obbligatoria delle vie respiratorie. 

 
 

22) Protezione obbligatoria per gli occhi 
Protezione obbligatoria per gli occhi. 

 
 

23) Vietato fumare o usare fiamme libere 
Vietato fumare o usare fiamme libere. 

 
 

PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 

Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Scale portatili 
2) Utensili manuali 
3) Utensili elettrici (piccoli) 

Sostanze e preparati chimici: 
1) Vernici 
2) Diluenti 
3) Colle 
4) Detergenti 
5) Disincrostante 
6) Disinfettanti 
7) Ammoniaca 
8) Toner 
9) Sgrassante 
10) Spray catturapolvere 
 

Archiviazione pratiche 
Le pratiche e i documenti prodotti sono conservati in apposito archivio. 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività "Uffici amministrativi". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) Vietato fumare o usare fiamme libere 
Vietato fumare o usare fiamme libere. 

 
 

2) Caduta con dislivello 
Caduta con dislivello. 
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3) Pericolo di inciampo 
Pericolo di inciampo. 

 
 

PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 

Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Scale 
 

Servizio mensa 
L'azienda, esterna all'istituzione scolastica con contratto gestito dall'Amministrazione Comunale, può essere 
classificata come attività di ristorazione "convenzionale". 
Il processo sinteticamente riassunto nel diagramma di flusso di seguito riportato, comprende attività che 
vanno dalla preparazione delle vivande, al servizio ai tavoli. 
 

 

 
 
 

ELENCO DELLE ATTIVITA': 
1) Ricezione dei pasti ; 
2) Mondatura, lavaggio, taglio cibi; 
3) Preparazione di piatti freddi; 
4) Preparazione di piatti caldi; 
5) Servizio bevande e pasti; 
6) Lavaggio dei pavimenti [Esterna]. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Ricezione dei pasti e stoccaggio
 merci

 Mondatura, lavaggio, taglio cibi

 Preparazione bevande e piatti
 freddi

 Preparazione bevande e piatti
 caldi

 Servizio bevande e pasti
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Ricezione dei pasti  
Questa fase del ciclo di lavoro prevede il ricevimento dei pasti già pronti e/o delle merci. L'addetto provvede 
quindi a riporre il materiale nell'apposita area, dopo aver controllato la congruità tra menù e merce ricevuta. 
Negli spazi a temperatura controllata (frigoriferi, celle frigo, freezers) vengono stoccate le merci deperibili. A 
seconda delle modalità di conservazione del prodotto (temperatura di conservazione) viene scelto il luogo di 
conservazione.  
Nei locali a temperatura ambiente e/o freschi ed asciutti, in genere opportunamente attrezzati con 
scaffalature, armadi e simili, vengono conservati prodotti non deperibili. In tali locali sono in genere riposti 
anche materiali di imballo, per la conservazione e per il confezionamento dei cibi. 
In appositi spazi, o comunque in posti chiaramente identificati, vengono riposti i prodotti per la pulizia e la 
sanificazione. 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Servizio bevande e pasti". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) Divieto di accesso alle persone non autorizzate 
Divieto di accesso alle persone non autorizzate. 

 
 

2) E' obbligatorio indossare i guanti protettivi 

 
 

3) E' obbligatorio indossare la maschera 

 
 

4) Pavimento scivoloso 

 
 

5) E' obbligatorio usare il grembiule protettivo 

 
 

6) E' obbligatorio lavarsi le mani - M011 [ISO 7010] 
E' obbligatorio lavarsi le mani. 

 
 

7) E' obbligatorio utilizzare il cestino dei rifiuti - M030 [ISO 7010] 
E' obbligatorio utilizzare il cestino dei rifiuti. 
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8) Calzature di sicurezza obbligatorie 
Calzature di sicurezza obbligatorie. 

 
 

9) Vietato fumare o usare fiamme libere 
Vietato fumare o usare fiamme libere. 

 
 

10) Caduta con dislivello 
Caduta con dislivello. 

 
 

11) Pericolo di inciampo 
Pericolo di inciampo. 

 
 

PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 

Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Carrelli 
2) Scale portatili 

Sostanze e preparati chimici: 
1) Detergenti 
2) Disinfettanti 
 

Mondatura, lavaggio, taglio cibi 
Gli addetti in questa fase del ciclo lavorativo si occupano, se non previsto il servizio di pasti già preparati da 
Ditta esterna, della preparazione dei cibi, prima che questi vengano direttamente serviti e/o cotti, quindi, 
somministrati oppure conservati per essere usati in un secondo momento. 
Le verdure vengono mondate e lavate, quindi destinate alla fase successiva, cioè il servizio e/o la 
conservazione e/o la cottura. 
La frutta è lavata, eventualmente porzionata, quindi servita o conservata in attesa di servizio successivo. 
Sia la verdura che la frutta possono necessitare di essere tagliate, sbucciate, affettate prima di essere 
ulteriormente lavorate. 
In questa fase altro cibo che necessita di preparazione è il pesce che deve essere, là ove occorre, 
eviscerato, lavato, eventualmente sezionato, quindi conservato o destinato alla cottura. 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Servizio bevande e pasti". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) Divieto di accesso alle persone non autorizzate 
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Divieto di accesso alle persone non autorizzate. 

 
 

2) Pavimento scivoloso 

 
 

3) E' obbligatorio lavarsi le mani - M011 [ISO 7010] 
E' obbligatorio lavarsi le mani. 

 
 

4) E' obbligatorio indossare la maschera 

 
 

5) E' obbligatorio indossare i guanti protettivi 

 
 

6) E' obbligatorio usare il grembiule protettivo 

 
 

7) Calzature di sicurezza obbligatorie 
Calzature di sicurezza obbligatorie. 

 
 

8) Vietato fumare o usare fiamme libere 
Vietato fumare o usare fiamme libere. 

 
 

9) Raccolta differenziata 
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PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 

Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Coltelli e lame 
2) Forbici 
3) Attrezzi manuali 

Sostanze e preparati chimici: 
1) Disinfettanti 
2) Detergenti 
 

Preparazione di piatti freddi 
Per preparazione di piatti freddi, se non previsto il servizio di pasti già preparati da Ditta esterna, ci si 
riferisce in genere alla preparazione di antipasti, insalate, insalate di pasta, insalate di riso, piatti freddi a 
base di carne o pesce, contorni freddi, macedonie. A monte ovviamente c'è la preparazione degli ingredienti 
che devono essere sminuzzati, affettati, tagliati (pane, salumi, verdure, ecc.). Per i piatti freddi veri e propri 
c'è prima la cottura di alcuni ingredienti come la pasta, il riso, le verdure, quindi il raffreddamento per poi 
procedere alla preparazione del piatto. 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Servizio bevande e pasti". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) Divieto di accesso alle persone non autorizzate 
Divieto di accesso alle persone non autorizzate. 

 
 

2) Pavimento scivoloso 

 
 

3) E' obbligatorio lavarsi le mani - M011 [ISO 7010] 
E' obbligatorio lavarsi le mani. 

 
 

4) E' obbligatorio indossare i guanti protettivi 

 
 

5) E' obbligatorio indossare la maschera 

 
 

6) E' obbligatorio usare il grembiule protettivo 

 
 

7) Calzature di sicurezza obbligatorie 
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Calzature di sicurezza obbligatorie. 

 
 

8) Vietato fumare o usare fiamme libere 
Vietato fumare o usare fiamme libere. 

 
 

9) Tensione elettrica pericolosa 
Tensione elettrica pericolosa. 

 
 

PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 

Macchine e impianti: 
1) Forno 
2) Fornelli 
3) Cella frigorifera 

Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Affettatrici 
2) Utensili elettrici 
3) Coltelli e lame 
4) Frullatore 
5) Grattugia 
6) Spremiagrumi 
7) Forbici 
8) Strofinacci vari per le pulizie 
9) Carrello dotato di sacco per la raccolta dei rifiuti 

Sostanze e preparati chimici: 
1) Disinfettanti 
2) Detergenti 
 

Preparazione di piatti caldi 
I piatti caldi preparati, se non previsto il servizio di pasti già preparati da Ditta esterna, sono i più disparati, 
dai tradizionali primi piatti (pasta, riso, minestre, ecc.), secondi piatti (carne, pesce, ecc.), contorni (verdure 
cotte servite calde, patate, ecc.) alla pizza, ai supplì, calzoni, crocchette, frittelle varie, ecc. 
Gli ingredienti destinati alla preparazione del piatto finale sono molteplici e necessitano in genere di una 
preparazione preliminare dopodiché si procede alla cottura che può essere fatta sui fornelli oppure in forno.  
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Servizio bevande e pasti". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) Divieto di accesso alle persone non autorizzate 
Divieto di accesso alle persone non autorizzate. 
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2) Pavimento scivoloso 

 
 

3) E' obbligatorio lavarsi le mani - M011 [ISO 7010] 
E' obbligatorio lavarsi le mani. 

 
 

4) E' obbligatorio indossare i guanti protettivi 

 
 

5) E' obbligatorio indossare la maschera 

 
 

6) E' obbligatorio usare il grembiule protettivo 

 
 

7) Calzature di sicurezza obbligatorie 
Calzature di sicurezza obbligatorie. 

 
 

8) Vietato fumare o usare fiamme libere 
Vietato fumare o usare fiamme libere. 

 
 

9) Materiale infiammabile o alta temperatura 
Materiale infiammabile o alta temperatura (in assenza di un controllo specifico per alta temperatura). 

 
 

10) Tensione elettrica pericolosa 
Tensione elettrica pericolosa. 
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PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 

Macchine e impianti: 
1) Forno 
2) Fornelli 
3) Friggitrice 
4) Cappa aspirante 
5) Cella frigorifera 

Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Affettatrice 
2) Utensili elettrici 
3) Coltelli e lame 
4) Forbici 
5) Carrello dotato di sacco per la raccolta dei rifiuti 
6) Cucina 
7) Frigorifero 
8) Frullatore 
9) Grattugia 
10) Spremiagrumi 
11) Tritacarne 

Sostanze e preparati chimici: 
1) Detergenti 
2) Disinfettanti 
 
 

Servizio bevande e pasti 
L'attività consiste nel preparare i tavoli e nel servire bevande e pietanze. Il servizio è previsto ai tavoli; nel 
servizio ai tavoli in genere l'addetto trasporta ciò che deve essere servito direttamente nel piatto o nel 
recipiente o avvalendosi di un vassoio. 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Servizio bevande e pasti". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) Pavimento scivoloso 

 
 

2) E' obbligatorio lavarsi le mani - M011 [ISO 7010] 
E' obbligatorio lavarsi le mani. 

 
 

3) E' obbligatorio indossare i guanti protettivi 

 
 

4) E' obbligatorio indossare la maschera 
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5) E' obbligatorio usare il grembiule protettivo 

 
 

6) Calzature di sicurezza obbligatorie 
Calzature di sicurezza obbligatorie. 

 
 

PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 
Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Carrello 
2) Coltelli e lame 
 

Lavaggio dei pavimenti 
Il lavaggio consiste nell'eliminazione dello sporco dai pavimenti, fatta eccezione per le superfici in tessuto, in 
legno o sospese che devono essere trattate con sistemi specifici. 
Per effettuare il lavaggio occorre preliminarmente passare sul pavimento l'acqua alla quale è stata aggiunta 
la sostanza chimica detergente e successivamente risciacquare, facendo uso di sola acqua. 
Il lavaggio manuale viene effettuato con carrello con mop o frange e due secchi . Un secchio di un certo 
colore contiene la soluzione pulita, l'altro secchio si utilizza per il recupero della soluzione sporca. 
Si stende la soluzione su un area di 4-5 mq si lascia agire per qualche minuto quindi si strizza il mop nella 
soluzione di recupero e si va a recuperare nel secchio lo sporco disciolto. Si risciacqua il mop e lo si strizza. 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Lavaggio dei pavimenti". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) Pavimento scivoloso 

 
 

2) E' obbligatorio indossare i guanti protettivi 

 
 

3) E' obbligatorio indossare la maschera 

 
 

4) Calzature di sicurezza obbligatorie 
Calzature di sicurezza obbligatorie. 

 
 

PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 

Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Carrello dotato di due secchi 
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2) Mop con frange 
3) Carrello dotato di sacco per la raccolta dei rifiuti 
4) Paletta per la raccolta dei materiali grossolani 
5) Scopa 
6) Vaschetta per contenere i flaconi di detergenti e disinfettanti 

Sostanze e preparati chimici: 
1) Detergenti 
2) Disinfettanti 
 

Pulizia ordinaria 
Normali attività di pulizia (effettuata da lavoratori interni all'azienda), di ambienti di piccole e medie 
dimensioni comportanti le attività di spolveratura, ritiro rifiuti, spazzolatura, lavaggio e pulizia di superfici 
vetrate e arredi. 
 

 

 
 
 

ELENCO DELLE ATTIVITA': 
1) Spolveratura ad umido di arredi e ritiro rifiuti [Esterna]; 
2) Spazzatura dei pavimenti [Esterna]; 
3) Lavaggio dei pavimenti [Esterna]; 
4) Pulizia delle superfici verticali (interne) [Esterna]; 
5) Pulizia e disinfezione dei servizi igienici [Esterna]. 
 
 

Spolveratura ad umido di arredi e ritiro rifiuti 
Questa attività consiste nello svuotare e pulire posacenere e cestini per la carta (quando necessario 
sostituire il sacco a perdere) e eliminate impronte e macchie ad altezza uomo da porte, pareti, arredi, 
personal computer, telefoni, infissi, interruttori, ecc. usando il panno ed il prodotto idoneo. 
Si è adottata la spolveratura ad umido, rispetto a quella praticata a secco, al fine di consentire un elevato 
abbattimento della polvere e della carica microorganica aerea. 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Spolveratura ad umido di arredi e ritiro rifiuti". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) Calzature di sicurezza obbligatorie 
Calzature di sicurezza obbligatorie. 

 Spolveratura ad umido di arredi
 e ritiro rifiuti

 Spazzatura dei pavimenti

 Lavaggio dei pavimenti

 Pulizia delle superfici verticali

 Pulizia e disinfezione dei servizi
 igienici
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2) Guanti di protezione obbligatoria 
Guanti di protezione obbligatoria. 

 
 

3) Protezione obbligatoria delle vie respiratorie 
Protezione obbligatoria delle vie respiratorie. 

 
 

4) Protezione obbligatoria per gli occhi 
Protezione obbligatoria per gli occhi. 

 
 

PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 
Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Carrello dotato di sacco per la raccolta dei rifiuti 
2) Vaschette per contenere i flaconi di detergenti e disinfettanti 
3) Pelle scamosciata 
4) Secchio 
5) Spazzolone 

Sostanze e preparati chimici: 
1) Detergenti 
2) Disinfettanti 
 

Spazzatura dei pavimenti 
Questa attività consiste nella raccolta dalla superficie del pavimento dei materiali di rifiuto. La scopatura può 
avvenire a secco per la raccolta di materiale grossolano e ad umido per l'asportazione della polvere, mentre 
per l'asportazione del materiale minuto si può impiegare talvolta l'aspirapolvere. 
La scopatura ad umido è una operazione che consente un elevato abbattimento della polvere e della carica 
microorganica aerea. 
Per la migliore raccolta di polvere e per evitarne il sollevamento nell'aria ambiente è consigliabile l'uso di 
garze. La scopatura va effettuata partendo dai bordi del locale o corridoio per poi coprire lo spazio centrale. 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Spazzatura dei pavimenti". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) E' obbligatorio indossare i guanti protettivi 
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2) E' obbligatorio indossare la maschera 

 
 

3) Protezione obbligatoria per gli occhi 
Protezione obbligatoria per gli occhi. 

 
 

4) Calzature di sicurezza obbligatorie 
Calzature di sicurezza obbligatorie. 

 
 

5) Pavimento scivoloso 

 
 

PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 

Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Carrello dotato di sacco per la raccolta dei rifiuti 
2) Vaschette per contenere i flaconi di detergenti e disinfettanti 
3) Scopa a frange o lamellare 
4) Paletta per la raccolta dei materiali grossolani 
5) Scopettone 
6) Garze di cotone 
7) Aspirapolvere 

Sostanze e preparati chimici: 
1) Detergenti 
2) Disinfettanti 
3) Spray catturapolvere 
 

Lavaggio dei pavimenti 
Il lavaggio consiste nell'eliminazione dello sporco dai pavimenti, fatta eccezione per le superfici in tessuto, in 
legno o sospese che devono essere trattate con sistemi specifici. 
Per effettuare il lavaggio occorre preliminarmente passare sul pavimento l'acqua alla quale è stata aggiunta 
la sostanza chimica detergente e successivamente risciacquare, facendo uso di sola acqua. 
Il lavaggio manuale viene effettuato con carrello con mop o frange e due secchi . Un secchio di un certo 
colore contiene la soluzione pulita, l'altro secchio si utilizza per il recupero della soluzione sporca. 
Si stende la soluzione su un area di 4-5 mq si lascia agire per qualche minuto quindi si strizza il mop nella 
soluzione di recupero e si va a recuperare nel secchio lo sporco disciolto. Si risciacqua il mop e lo si strizza. 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Lavaggio dei pavimenti". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) Pavimento scivoloso 
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2) E' obbligatorio indossare i guanti protettivi 

 
 

3) E' obbligatorio indossare la maschera 

 
 

4) Calzature di sicurezza obbligatorie 
Calzature di sicurezza obbligatorie. 

 
 

5) Protezione obbligatoria per gli occhi 
Protezione obbligatoria per gli occhi. 

 
 

PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 
Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Carrello dotato di due secchi 
2) Mop con frange 
3) Carrello dotato di sacco per la raccolta dei rifiuti 
4) Paletta per la raccolta dei rifiuti 
5) Scopa a frange o lamellare 
6) Vaschette per contenere i flaconi di detergenti e disinfettanti 

Sostanze e preparati chimici: 
1) Detergenti 
2) Disinfettanti 
 

Pulizia delle superfici verticali (interne) 
Questa fase consiste nell'operazione di pulizia effettuata a mano delle superfici verticali lavabili, incluse 
quelle di vetro, mediante l'uso di sostanze detergenti specifiche. 
Questo intervento che viene svolto in due fasi successive, lavaggio ed asciugatura, è occasionale in quanto 
la cadenza è definita in sede di capitolato dei lavori. 
Il lavaggio delle superfici interne può essere effettuato anche con l'ausilio di scale; per le superfici piastrellate 
dei bagni e delle docce che, per lo scorrere dell'acqua, sono soggette a depositi calcarei, occorre ricorrere 
ad un disincrostante e ad un raschiello. 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Pulizia delle superfici verticali (interne)". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) E' obbligatorio indossare i guanti protettivi 
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2) E' obbligatorio indossare la maschera 

 
 

3) Calzature di sicurezza obbligatorie 
Calzature di sicurezza obbligatorie. 

 
 

4) Protezione obbligatoria per gli occhi 
Protezione obbligatoria per gli occhi. 

 
 

PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 

Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Scala portatile 
2) Asta telescopica 
3) Tergivetro 
4) Raschietto 
5) Pelle scamosciata 

Sostanze e preparati chimici: 
1) Detergente 
2) Sgrassante 
3) Disincrostante 
 

Pulizia e disinfezione dei servizi igienici 
L'attività consiste nella pulizia e disinfezione di pavimenti, pareti e apparecchiature igienico-sanitarie presenti 
nelle toilettes, docce e bagni. 
E' questo uno degli interventi più delicati, in quanto nei locali dei servizi igienici (bagni, docce, lavandini, WC, 
ecc.) si concentrano i maggiori rischi per gli operatori della azienda in esame. Infatti, qui troviamo il rischio 
chimico dovuto all'utilizzo dei vari prodotti impiegati che vanno dal detergente disinfettante al detergente 
deodorante, al disincrostante e il rischio biologico proprio dell'ambiente di lavoro. 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Pulizia e disinfezione dei servizi igienici". 
 

SEGNALETICA DI SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO: 
1) Pavimento scivoloso 

 
 

2) E' obbligatorio indossare i guanti protettivi 
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3) E' obbligatorio indossare la maschera 

 
 

PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 
Attrezzature, utensili e apparecchi: 
1) Carrello dotato di tre secchi secchi 
2) Mop con frange 
3) Raschietto 
4) Pelle scamosciata 
5) Carrello dotato di sacco per la raccolta dei rifiuti 
6) Vaschette per contenere i flaconi di detergenti e disinfettanti 

Sostanze e preparati chimici: 
1) Detergente 
2) Sgrassante 
3) Disincrostante 
 

Scuola Bus (Trasporto Alunni) 
Il processo produttivo di "Trasporto urbano alunni", gestito dall'amministrazione comunale (Satriano), si può 
riassumere secondo lo schema riportato nel seguente diagramma di flusso. 
 

 

 
ELENCO DELLE ATTIVITA': 
1) Guida e trasporto [Esterna]; 
2) Salita e discesa dalla postazione di guida [Esterna]; 
3) Salita e discesa degli alunni [Esterna]. 
 
 

Guida e trasporto 
Questa fase si caratterizza per il fatto che l'autista, incaricato dall'amministrazione comunale, si trova ad 
operare in un ambiente di lavoro, la strada, che è regolato, diversamente da quanto accade in azienda, da 
norme non direttamente gestibili dal datore di lavoro. Inoltre, il rischio principale che è l'incidente stradale, ha 
delle componenti causali complesse e legate a diversi soggetti con formazione alla sicurezza, mezzi e 
comportamenti diversi ma tra loro interferenti.  
 
 

 

 Salita e discesa dalla
 postazione di guida

 Guida del mezzo

 Trasporto alunni Salita e discesa degli alunni
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MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Guida e trasporto". 
 

PER ESIGENZE DI ATTIVITA' SONO UTILIZZATI: 

Macchine e impianti: 
1) Scuola Bus 
Scuola Bus per il trasporto degli alunni 
 
 

Salita e discesa dalla postazione di guida 
La fase di salita e discesa dalla postazione di guida può essere svolta più volte nell'arco della giornata 
lavorativa da parte degli autisti. Per facilitare l'accesso alla postazione di guida sul lato interno della portiera 
sono poste delle maniglie o maniglioni per facilitare l'appiglio e la salita o la discesa dell'autista dal mezzo. 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Salita e discesa dalla postazione di guida". 
 
 

Salita e discesa degli alunni 
La fase consiste nel gestire le fermate e attivare e poi controllare l'apertura delle porte per consentire la 
discesa e la salita dei passeggeri sul mezzo. 
 
 

MANSIONI: 
1) Addetto all'attività di "Salita e discesa dei passeggeri". 
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CRITERI di VALUTAZIONE dei RISCHI 
criteri adottati per la valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute 

(Art. 28, comma 2, lettera a), D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. - D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106) 
 

 
 
La valutazione dei rischi consente al datore di lavoro di adottare le misure necessarie per la tutela della 
sicurezza e della salute dei lavoratori e di garantire che le misure preventive e i metodi di lavoro e di 
produzione, ritenuti necessari e attuati in funzione della valutazione dei rischi, migliorino il livello di 
protezione dei lavoratori. Pertanto le misure preventive sono ritenute necessarie e attuate in funzione della 
valutazione dei rischi. 
Per la stesura del presente documento sono stati adottati i criteri, di seguito descritti, previsti dalle 
"Disposizioni normative nazionali", dalle "Norme tecniche" approvate e pubblicate da organismi internazionali 
o europei o nazionali di normalizzazione, dalle "Buone prassi" e "Linee guida" elaborate e raccolte dalle 
Regioni, dall'INAIL o da organismi paritetici. 
 
 

Rischi GENERICI 

La valutazione del rischio [R], necessaria per definire le priorità degli interventi di miglioramento della 
sicurezza aziendale, è stata effettuata tenendo conto dell'entità del danno [E] (funzione delle conseguenze 
sulle persone in base ad eventuali conoscenze statistiche o in base al registro degli infortuni o a previsioni 
ipotizzabili) e della probabilità di accadimento dello stesso [P] (funzione di valutazioni di carattere tecnico e 
organizzativo, quali le misure di prevenzione e protezione adottate -collettive e individuali-, e funzione 
dell'esperienza lavorativa degli addetti e del grado di formazione, informazione e addestramento ricevuto). 
 
La metodologia per la valutazione "semi-quantitativa" dei rischi occupazionali generalmente utilizzata è 
basata sul metodo "a matrice" di seguito esposto. 
 
La Probabilità di accadimento [P] è la quantificazione (stima) della probabilità che il danno, derivante da 
un fattore di rischio dato, effettivamente si verifichi. Essa può assumere un valore sintetico tra 1 e 4, 
secondo la seguente gamma di soglie di probabilità di accadimento: 
 
 
 
 

Soglia Descrizione della probabilità di accadimento Valore 

Molto probabile 
1) Sono noti episodi in cui il pericolo ha causato danno, 
2) Il pericolo può trasformarsi in danno con una correlazione, 
3) Il verificarsi del danno non susciterebbe sorpresa. 

[P4] 

Probabile 
1) E' noto qualche episodio in cui il pericolo ha causato danno, 
2) Il pericolo può trasformarsi in danno anche se non in modo automatico, 
3) Il verificarsi del danno susciterebbe scarsa sorpresa. 

[P3] 

Poco probabile 
1) Sono noti rari episodi già verificati, 
2) Il danno può verificarsi solo in circostanze particolari, 
3) Il verificarsi del danno susciterebbe sorpresa. 

[P2] 

Improbabile 
1) Non sono noti episodi già verificati, 
2) Il danno si può verificare solo per una concatenazione di eventi improbabili e tra loro indipendenti, 
3) Il verificarsi del danno susciterebbe incredulità. 

[P1] 

 
L'Entità del danno [E] è la quantificazione (stima) del potenziale danno derivante da un fattore di rischio 
dato. Essa può assumere un valore sintetico tra 1 e 4, secondo la seguente gamma di soglie di danno: 
 

Soglia Descrizione dell'entità del danno Valore 

Gravissimo 

1) Infortunio con lesioni molto gravi irreversibili e invalidità totale o conseguenze letali, 
2) Esposizione cronica con effetti letali o totalmente invalidanti. 
Esempio: 
 - un evento traumatico o una malattia certamente inguaribile; 
 - la perdita di un senso; 
 - la mutilazione di un arto; 
 - la perdita dell'uso di un organo; 
 - la perdita della capacità di procreare; 
 - una grave difficoltà della parola; 
 - la deformazione o lo sfregio permanente del viso; 
 - l'aborto nella persona offesa; 
 - la morte. 

[E4] 

Grave 1) Infortunio o inabilità temporanea con lesioni significative irreversibili o invalidità parziale. [E3] 
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2) Esposizione cronica con effetti irreversibili o parzialmente invalidanti. 
Esempio: 
 - un evento traumatico o una malattia che mette in pericolo di vita; 
 - un evento traumatico o una malattia che rende “inabile” per oltre 40 giorni; 
 - un indebolimento permanente di un senso o di un organo; 
 - l'acceleramento del parto. 

Significativo 

1) Infortunio o inabilità temporanea con disturbi o lesioni significative reversibili a medio termine. 
2) Esposizione cronica con effetti reversibili. 
Esempio: 
 - un evento traumatico o una malattia con prognosi superiore a un giorno, ma inferiore a quaranta. 

[E2] 

Lieve 

1) Infortunio o inabilità temporanea con effetti rapidamente reversibili. 
2) Esposizione cronica con effetti rapidamente reversibili. 
 
Esempio: 
 - un evento traumatico o una malattia che non comporta lesioni rilevabili a vista o strumentale, con esiti 
nulli nell'arco della giornata. 

[E1] 

 
Individuato uno specifico pericolo o fattore di rischio, il valore numerico del rischio [R] è stimato quale 
prodotto dell'Entità del danno [E] per la Probabilità di accadimento [P] dello stesso. 
 

[R] = [P] x [E] 
 
Il Rischio [R], quindi, è la quantificazione (stima) del rischio. Esso può assumere un valore sintetico 
compreso tra 1 e 16, come si può evincere dalla matrice del rischio di seguito riportata. 
 

Rischio 
[R] 

Improbabile 
[P1] 

Poco probabile 
[P2] 

Probabile 
[P3] 

Molto probabile 
[P4] 

Danno lieve 
[E1] 

Rischio basso 
[P1]X[E1]=1 

Rischio basso 
[P2]X[E1]=2 

Rischio moderato 
[P3]X[E1]=3 

Rischio moderato 
[P4]X[E1]=4 

Danno significativo 
[E2] 

Rischio basso 
[P1]X[E2]=2 

Rischio moderato 
[P2]X[E2]=4 

Rischio medio 
[P3]X[E2]=6 

Rischio rilevante 
[P4]X[E2]=8 

Danno grave 
[E3] 

Rischio moderato 
[P1]X[E3]=3 

Rischio medio 
[P2]X[E3]=6 

Rischio rilevante 
[P3]X[E3]=9 

Rischio alto 
[P4]X[E3]=12 

Danno gravissimo 
[E4] 

Rischio moderato 
[P1]X[E4]=4 

Rischio rilevante 
[P2]X[E4]=8 

Rischio alto 
[P3]X[E4]=12 

Rischio alto 
[P4]X[E4]=16 

 
I valori sintetici (numerici) del rischio [R], che vanno appunto da 1 a 16, sono ricompresi negli intervalli 
riportati nella seguente gamma di soglie del rischio da valutare: 
 

Soglia Descrizione del rischio Valore 

Alto 
Rischio alto per la salute e/o la sicurezza dei lavoratori per cui si prevede l'immediata adozione e/o 
rielaborazione di tutte le necessarie misure preventive e protettive. 

12, 16 

Rilevante 
Rischio rilevante per la salute e/o la sicurezza dei lavoratori per cui si prevedono ulteriori misure 
correttive e/o migliorative da programmare nel breve periodo. 

8, 9 

Medio 
Rischio medio per la salute e/o la sicurezza dei lavoratori per cui si prevedono ulteriori misure correttive 
e/o migliorative da programmare nel medio periodo. 

6 

Moderato 
Rischio moderato per la salute e/o la sicurezza dei lavoratori per cui si prevedono ulteriori misure 
correttive e/o migliorative da programmare nel lungo periodo. 

3, 4 

Basso 
Rischio basso per la salute e/o la sicurezza dei lavoratori per cui non si prevedono ulteriori misure 
correttive e/o migliorative. 

1, 2 

 
 

RISCHI PARTICOLARI 

Per taluni rischi (stress lavoro-correlato, lavoratrici madre e differenze tra lavoratori) sono disponibili 
indicazioni metodologie per la corretta valutazione degli stessi derivanti da "disposizioni normative nazionali", 
"norme tecniche" approvate e pubblicate da organismi internazionali o europei o nazionali di 
normalizzazione, "buone prassi" e "linee guida" elaborate e raccolte dalle Regioni, dall'INAIL o da organismi 
paritetici. 
Nei paragrafi che seguono sono indicati nel dettaglio i criteri adottati per la valutazione dei rischi particolari 
indicati dalla normativa. 
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Stress lavoro correlato 

Il criterio adottato per la valutazione dei rischi derivanti dallo stress lavoro-correlato è quello definito 
nell'ambito dell'art. 28, comma 1 del D.Lgs. 81/2008 secondo i contenuti dell'Accordo Europeo dell'otto 
ottobre 2004. 
 
Lo "stress lavoro-correlato", come definito dal succitato accordo, "non è una malattia, ma un'esposizione 
prolungata ad esso può ridurre l'efficienza nel lavoro e può causare malattie" e necessita di un'analisi attenta 
e non superficiale della problematica, infatti, "lo stress può colpire qualsiasi posto di lavoro e qualunque 
lavoratore, indipendentemente dalla grandezza dell'impresa, del settore di attività o dal tipo di relazione 
contrattuale o di lavoro. In pratica, tuttavia, non tutti i posti di lavoro e non tutti i lavoratori ne possono essere 
necessariamente colpiti". 
Si specifica, inoltre, che l'oggetto della valutazione non è il rischio stress nell'accezione comune, ma il ben 
diverso fenomeno dello stress lavoro correlato, come ben definisce lo stesso accordo europeo: "Tutte le 
manifestazioni da stress nel lavoro non possono essere ritenute correlate al lavoro stesso. Lo stress da 
lavoro può essere causato da fattori diversi, come ad esempio il contenuto del lavoro, la sua organizzazione, 
l'ambiente, la scarsa comunicazione, eccetera". 
 
Per la valutazione del rischio si è fatto valido riferimento a quando riportato nel manuale INAIL "Valutazione 
e gestione del rischio da Stress lavoro-correlato" (Edizione 2011) frutto dell'attività di ricerca iniziata nel 
Dipartimento di Medicina del Lavoro dell'ISPESL e conclusa in INAIL dopo l'entrata in vigore del D.L. 
78/2010 e sua conversione in L. 122/2010. 
In particolare, a seguito dell'emanazione delle indicazioni della Commissione Consultiva, anche al fine di 
fornire ai datori di lavoro di una procedura unica, il metodo di seguito proposto è stato contestualizzato 
anche attraverso l'integrazione dei punti di forza di autorevoli proposte metodologiche sviluppate nei mesi 
precedenti all'emanazione delle suddette indicazioni, in particolare quelle del "Coordinamento Tecnico 
Interregionale della Prevenzione nei Luoghi di Lavoro" e del "Network Nazionale per la Prevenzione Disagio 
Psicosociale nei Luoghi di Lavoro". 
 
La metodologia, conformemente alle indicazioni della Commissione Consultiva permanente per la salute e 
sicurezza sul lavoro di cui all'art. 6 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., suggerisce che per l’intero 
processo di valutazione del rischio stress lavoro-correlato, il Datore di Lavoro, che ha l'obbligo non 
delegabile della valutazione dei rischi (art. 17 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.), si avvalga della 
collaborazione del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, del Medico competente, del RLS 
(rappresentante dei lavoratori per la sicurezza), e che coinvolga altre figure interne all'impresa (direttore del 
personale, qualche lavoratore anziano/esperto, ecc.) ed esterne, ove se ne ravvisi la necessità (es. 
psicologo, sociologo del lavoro). 
La proposta metodologica prevede una valutazione oggettiva aziendale, avvalendosi dell'utilizzo di una lista 
di controllo di indicatori verificabili. 
 
Gli eventuali processi e/o le eventuali attività in cui è possibile un'esposizione dei lavoratori al rischio 
considerato sono state individuate contestualmente alla verifica dei processi produttivi, ossia nel capitolo 
specifico "VERIFICA dei PROCESSI PRODUTTIVI". Nello stesso capitolo sono riportate le specifiche misure 
preventive e protettive necessarie per eliminare o ridurre il fattore di rischio. 
 
 

Lavoratrici madri 
Il criterio adottato per la valutazione dei rischi particolari riguardanti le lavoratrici durante la gravidanza e fino 
a sette mesi d'età del figlio è quello definito nell'ambito dell'art. 28, comma 1 del D.Lgs. 81/2008 secondo 
quanto previsto dal capo II del D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151. 
 
Nell'elaborazione di tale criterio, si è tenuto conto anche della Comunicazione della Commissione delle 
Comunità Europee del 5/10/2000: “La gravidanza non è una malattia ma un aspetto della vita quotidiana”, 
tuttavia “condizioni suscettibili di essere considerate accettabili in situazioni normali possono non esserlo più 
durante la gravidanza”, lo stesso dicasi per il periodo dell'allattamento che la normativa italiana tutela fino al 
settimo mese dopo il parto. 
 
L'approccio adottato per la valutazione dei rischi per le lavoratrici madri è quello definito dagli artt. 7 e 11 del 
D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151. 
Nel flow-chart di seguito riportato si è sintetizzato il percorso seguito per la valutazione dei rischi per la 
salute e la sicurezza delle lavoratrici madri e per l'adozione delle relative misure di prevenzione e protezione 
da parte dell'azienda. 
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In una prima fase, si sono identificati i rischi presenti nei luoghi di lavoro (agenti fisici, chimici e biologici; 
processi industriali; movimenti e posture; fatica psicofisica) nel rispetto delle linee direttrici elaborate dalla 
Commissione delle Comunità Europee sopra citate. 
 
In una seconda fase, si è stabilito se i rischi identificati rientrassero tra quelli che la normativa italiana 
considera come pregiudizievoli per la salute della donna e del bambino, si è stabilito cioè se tali rischi 
fossero compresi nell'allegato A e B del D.Lgs. 151/2001, e quindi vietati, o se fossero compresi nell'allegato 
C del succitato decreto, e quindi soggetti ad adeguate misure preventive e protettive. 
 
Le eventuali attività che possono esporre le lavoratrici madri a lavori vietati di cui all'allegato A e B del D.Lgs. 
151/2001 sono state individuate contestualmente alla verifica dei processi produttivi, ossia nel capitolo 
specifico "VERIFICA dei PROCESSI PRODUTTIVI". Nello stesso capitolo sono state individuate le misure 
preventive e protettive necessarie per i lavori di cui all'allegato C del decreto legislativo innanzi citato. 
 

Differenze tra lavoratori 
Il criterio adottato per la valutazione dei rischi derivanti dalle differenze di genere, d'età, di provenienza da 
altri Paesi e di quelli connessi alla specifica tipologia contrattuale attraverso cui viene resa la prestazione di 
lavoro è quello definito nell'ambito dell'art. 28, comma 1 del D.Lgs. 81/2008. 
 
Le eventuali attività in cui possono emergere le succitate differenze tra lavoratori sono state individuate, nel 
rispetto della normativa vigente di carattere generale o specifico, contestualmente alla verifica dei processi 
produttivi, ossia nel capitolo specifico "VERIFICA dei PROCESSI PRODUTTIVI". Nello stesso capitolo sono 
riportate le specifiche misure preventive e protettive necessarie per eliminare o ridurre eventuali fattori di 
rischio. 
 

RISCHI SPECIFICI 

Per taluni rischi (rumore, vibrazioni, agenti chimici, ecc) sono disponibili metodologie analitiche per la 
corretta valutazione degli stessi derivanti da "disposizioni normative nazionali", "norme tecniche" approvate e 
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pubblicate da organismi internazionali o europei o nazionali di normalizzazione, "buone prassi" e "linee 
guida" elaborate e raccolte dalle Regioni, dall'INAIL o da organismi paritetici. 
Nei paragrafi che seguono sono indicati nel dettaglio i criteri adottati per la valutazione dei rischi specifici 
indicati dalla normativa. 
 

Movimentazione manuale dei carichi (sollevamento e trasporto) 

Il criterio adottato per la valutazione del fattore di rischio specifico connesso alla movimentazione manuale 
dei carichi per azioni di sollevamento e trasporto è quello definito nell'ambito del titolo VI, capo I, del D.Lgs. 
81/2008. 
 
Vista l'impossibilità di evitare la movimentazione manuale dei carichi ad opera dei lavoratori, sono adottate le 
misure organizzative necessarie e si fa ricorso ai mezzi appropriati allo scopo di ridurre il rischio che 
comporta la movimentazione manuale di detti carichi, in base alle disposizioni dell'allegato XXXIII del D.Lgs. 
9 aprile 2008, n. 81, ed in particolare: 
 - si sono organizzati i posti di lavoro in modo che detta movimentazione sia effettuata in condizioni di 

sicurezza e salute; 
 - si è proceduto a valutare, anche in fase di progettazione, le condizioni di sicurezza e di salute connesse 

al lavoro in questione; 
 - si è proceduto ad adottare le adeguate misure di protezione e prevenzione, tenuto conto in particolare 

dei fattori individuali di rischio, delle caratteristiche dell'ambiente di lavoro e delle esigenze che tale 
attività comporta; 

 - si è proceduto a sottoporre i lavoratori a sorveglianza sanitaria sulla base della valutazione del rischio e 
dei fattori individuali di rischio. 

Come previsto dall'art. 168, comma 3 e dall'allegato XXXIII del succitato decreto legislativo per la 
valutazione del rischio si è fatto valido riferimento alla normativa tecnica ISO 11228-1:2003: "Ergonomics - 
Manual handling - Lifting and carryng". 
 
Il rischio da movimentazione manuale da valutare in ambiente scolastico va riferito a due diverse tipologie di 
carichi:  
- carichi inanimati (MMC = Movimentazione Manuale dei Carichi) Þ sollevamento/abbassamento e trasporto 
manuale in piano di oggetti ed attrezzature di qualsiasi tipo in tutte le scuole di ogni ordine e grado. Di 
norma, i soggetti più esposti sono: personale ausiliario, personale di cucina, personale non 
docente/collaboratori scolastici.  
- carichi animati (MMB = Movimentazione Manuale Bambini) Þ assistenza e sollevamento di bambini da 0 a 
3 anni negli asili nido e di età anche maggiore nelle scuole dell’infanzia; assistenza e sollevamento di 
bambini/ragazzi diversamente abili e/o non in grado di mantenere la stazione eretta o di deambulare 
autonomamente in tutte le scuole di ogni ordine e grado. Di norma, i soggetti più esposti sono: 
insegnanti/educatori, insegnanti di sostegno e personale ausiliario. 
 
Per la valutazione del rischio da MMB non sono disponibili metodiche altrettanto validate e/o sperimentate; 
nell’Annex B2 della Norma ISO 11228-1 ed in un interessante studio sugli asili nido, pubblicato in AUSLRE 
Protocollo n° 2017/0045981 del 22/05/2017, si suggerisce di riprendere l’analisi biomeccanica del carico 
discale (da cui prende origine lo stesso metodo NIOSH) in grado di ben descrivere l’impegno funzionale del 
rachide durante l’azione, corretta e scorretta, di sollevamento dei bambini. 
 
Sulla scorta dei dati disponibili in letteratura (EPM Unita di Ricerca Ergonomia della Postura e del 
Movimento) si può affermare che la presente proposta (a partire da 25 kg per i maschi adulti e da 20 kg per 
le femmine adulte di età compresa fra 18 e 45 anni per arrivare a 20 kg per i maschi e 15 kg per le femmine 
di età maggiore di 45 anni ) è in grado di proteggere all’incirca il 90% delle rispettive popolazioni, con ciò 
soddisfacendo il principio di equità (tra i sessi) nel livello di protezione assicurato alla popolazione lavorativa. 
 
In ambiente scolastico la situazione di rischio per l’apparato muscolo-scheletrico deriva dall’entità del 
“carico”, dalla sua autonomia di movimento e dal grado di “collaborazione”, dalla frequenza dei sollevamenti, 
dalla necessità di assumere spesso posture incongrue (arredi a misura di bambino), dall’ortostatismo 
prolungato anche a schiena flessa e dal sovraccarico biomeccanico degli arti superiori (soprattutto a carico 
della spalla). 
 
Relativamente alle scuole il rischio può essere considerato per lo più trascurabile, con l’eccezione di 
ambienti e situazioni particolari in cui va adeguatamente valutato (palestre, laboratori, bambini/ragazzi 
diversamente abili e/o non in grado di deambulare autonomamente, ecc.). 
 
Le eventuali attività in cui è possibile un'esposizione dei lavoratori al rischio considerato sono state 
individuate contestualmente alla verifica dei processi produttivi, ossia nel capitolo specifico "VERIFICA dei 
PROCESSI PRODUTTIVI". Nello stesso capitolo sono riportate le specifiche misure preventive e protettive 
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necessarie per eliminare o ridurre il fattore di rischio. 
 

Movimentazione manuale dei carichi (spinta e traino) 

Il criterio adottato per la valutazione del fattore di rischio specifico connesso alla movimentazione manuale 
dei carichi per azioni di spinta e traino è quello definito nell'ambito del titolo VI, capo I, del D.Lgs. 81/2008. 
 
Vista l'impossibilità di evitare la movimentazione manuale dei carichi ad opera dei lavoratori, sono adottate le 
le misure organizzative necessarie e si fa ricorso ai mezzi appropriati allo scopo di ridurre il rischio che 
comporta la movimentazione manuale di detti carichi, in base alle disposizioni dell'allegato XXXIII del D.Lgs. 
9 aprile 2008, n. 81, ed in particolare: 
 - si sono organizzati i posti di lavoro in modo che detta movimentazione sia effettuata in condizioni di 

sicurezza e salute; 
 - si è proceduto a valutare, anche in fase di progettazione, le condizioni di sicurezza e di salute connesse 

al lavoro in questione; 
 - si è proceduto ad adottare le adeguate misure di protezione e prevenzione, tenuto conto in particolare 

dei fattori individuali di rischio, delle caratteristiche dell'ambiente di lavoro e delle esigenze che tale 
attività comporta; 

 - si è proceduto a sottoporre i lavoratori a sorveglianza sanitaria sulla base della valutazione del rischio e 
dei fattori individuali di rischio. 

 
Come previsto dall'art. 168, comma 3 e dall'allegato XXXIII del succitato decreto legislativo per la 
valutazione del rischio si è fatto valido riferimento alla normativa tecnica ISO 11228-2:2007: "Ergonomics - 
Manual Handling - Pushing and pulling". 
 
Le eventuali attività in cui è possibile un'esposizione dei lavoratori al rischio considerato sono state 
individuate contestualmente alla verifica dei processi produttivi, ossia nel capitolo specifico "VERIFICA dei 
PROCESSI PRODUTTIVI". Nello stesso capitolo sono riportate le specifiche misure preventive e protettive 
necessarie per eliminare o ridurre il fattore di rischio. 
 
 

Movimentazione manuale dei carichi (elevata frequenza) 

Il criterio adottato per la valutazione del fattore di rischio specifico connesso alla movimentazione manuale 
dei carichi per azioni ad elevata frequenza è quello definito nell'ambito del titolo VI, capo I, del D.Lgs. 
81/2008. 
 
In azienda sono adottate le misure organizzative necessarie e si fa ricorso a mezzi appropriati, quali 
attrezzature meccaniche per evitare la necessità di una movimentazione manuale dei carichi da parte dei 
lavoratori (Art. 168, comma 1, D.Lgs. 81/2008). 
 

Posture incongrue (OWAS) 

Il criterio adottato per la valutazione del fattore di rischio specifico connesso alla assunzione di posture 
incongrue è quello definito nell'ambito del titolo VI, capo I, del D.Lgs. 81/2008. 
 
La valutazione del rischio è stata effettuata utilizzando il metodo OWAS (Ovako Posture Analysis System), 
sviluppato negli anni settanta per le industrie dell'acciaio (Karhu et al. 1977) e successivamente validato e 
divulgato a cura del "Centre for Occupational Safety di Helsinky" (Louhevaara & Suurnakki 1992). 
La metodologia per la valutazione del carico posturale è basato su una classificazione semplice e 
sistematica delle posture di lavoro con osservazione dei compiti lavorativi. 
Ciascuna configurazione viene contraddistinta da un codice e classificata, in riferimento a indagini statistiche 
e principi biomedici, in quattro classi di rischio di lesioni e/o patologie dell'apparato muscolo-scheletrico. In 
funzione della classe di rischio della postura assunta e della sua frequenza durante la giornata lavorativa, il 
metodo consente di calcolare un indice che esprime numericamente e sinteticamente il livello di criticità 
dell'attività svolta. 
 
Le eventuali attività in cui è possibile un'esposizione dei lavoratori al rischio considerato sono state 
individuate contestualmente alla verifica dei processi produttivi, ossia nel capitolo specifico "VERIFICA dei 
PROCESSI PRODUTTIVI". Nello stesso capitolo sono riportate le specifiche misure preventive e protettive 
necessarie per eliminare o ridurre il fattore di rischio. 
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Attrezzature munite di videoterminali 
Il criterio adottato per la valutazione del fattore di rischio specifico connesso all'uso di attrezzature munite di 
videoterminali è quello definito nell'ambito del titolo VII, del D.Lgs. 81/2008. 
 
La valutazione è stata effettuata analizzando i posti di lavoro con particolare riguardo: 
 - ai rischi per la vista e per gli occhi; 
 - ai problemi legati alla postura ed all'affaticamento fisico o mentale; 
 - alle condizioni ergonomiche e di igiene ambientale. 
 
Le eventuali attività in cui è possibile un'esposizione dei lavoratori al rischio considerato, ovvero, che 
comportano l'uso delle suddette attrezzature in modo sistematico o abituale, per venti ore settimanali, sono 
state individuate contestualmente alla verifica dei processi produttivi, ossia nel capitolo specifico "VERIFICA 
dei PROCESSI PRODUTTIVI". Nello stesso capitolo sono riportate le specifiche misure preventive e 
protettive necessarie per eliminare o ridurre il fattore di rischio. 
 
La Nota del MIUR 388/2020 sulla didattica a distanza, a seguito dell’emergenza dovuta al Coronavirus, 
riporta la “Progettazione delle attività” in cui è indicato che “occorre ricercare un giusto equilibrio tra attività 
didattiche a distanza e momenti di pausa, in modo da evitare i rischi derivanti da un’eccessiva permanenza 
davanti agli schermi”. 
 
Comunque, in virtù del fatto che l’art. 2, lett. a) del d.lgs. 81/08 equipara lo studente ad un lavoratore, ai 
sensi dell’art. 175 del medesimo decreto è previsto anche il riconoscimento del diritto alla disconnessione, 
ossia quel “diritto ad una interruzione della sua attività mediante pause ovvero cambiamento di attività. Le 
modalità di tali interruzioni sono stabilite dalla contrattazione collettiva anche aziendale. In assenza di una 
disposizione contrattuale riguardante l’interruzione di cui al comma 1, il lavoratore comunque ha diritto ad 
una pausa di quindici minuti ogni centoventi minuti di applicazione continuativa al videoterminale”. 
 
Per la DAD (didattica a distanza) la scuola ha posto in essere una pausa di 15 minuti ogno ora di lezione per 
meglio tutelare la salute per tenere anche conto della fascia di età degli alunni. 
 

Rumore 

Il criterio adottato per la valutazione del fattore di rischio specifico connesso all'esposizione al rumore 
durante il lavoro è quello definito nell'ambito del titolo VIII, capo II, del D.Lgs. 81/2008. 
 
La valutazione è stata effettuata prendendo in considerazione in particolare: 
 - il livello, il tipo e la durata dell'esposizione, ivi inclusa ogni esposizione a rumore impulsivo; 
 - i valori limite di esposizione ed i valori di azione di cui all'art. 189 del D.Lgs. 81/2008 e di seguito 

riportati; 
 - tutti gli effetti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori particolarmente sensibili al rumore, con 

particolare riferimento alle donne in gravidanza e ai minori; 
 - per quanto possibile a livello tecnico, tutti gli effetti sulla salute e sicurezza dei lavoratori derivanti da 

interazioni fra rumore e sostanze ototossiche connesse con l’attività svolta e fra rumore e vibrazioni; 
 - tutti gli effetti indiretti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori risultanti da interazioni fra rumore e 

segnali di avvertimento o altri suoni che vanno osservati al fine di ridurre il rischio di infortuni; 
 - le informazioni sull'emissione di rumore fornite dai costruttori dell'attrezzatura di lavoro in conformità alle 

vigenti disposizioni in materia; 
 - l’esistenza di attrezzature di lavoro alternative progettate per ridurre l’emissione di rumore; 
 - il prolungamento del periodo di esposizione al rumore oltre l’orario di lavoro normale, in locali di cui è 

responsabile il datore di lavoro; 
 - le informazioni raccolte dalla sorveglianza sanitaria, comprese, per quanto possibile, quelle reperibili 

nella letteratura scientifica; 
 - la disponibilità di dispositivi di protezione dell'udito con adeguate caratteristiche di attenuazione. 
 
Le eventuali attività in cui è possibile un'esposizione dei lavoratori al rischio considerato sono state 
individuate contestualmente alla verifica dei processi produttivi, ossia nel capitolo specifico "VERIFICA dei 
PROCESSI PRODUTTIVI". Nello stesso capitolo sono riportate le specifiche misure preventive e protettive 
necessarie per eliminare o ridurre il fattore di rischio. 
 

Vibrazioni 
Il criterio adottato per la valutazione del fattore di rischio specifico connesso all'esposizione a vibrazioni è 
quello definito nell'ambito del titolo VIII, capo III, del D.Lgs. 81/2008. 
 
La valutazione e, quando necessario, la misura dei livelli di vibrazione è stata effettuata in base alle 
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disposizioni di cui all'allegato XXXV, parte A, del D.Lgs. 81/2008, per vibrazioni trasmesse al sistema mano-
braccio (HAV), e in base alle disposizioni di cui all'allegato XXXV, parte B, del D.Lgs. 81/2008, per le 
vibrazioni trasmesse al corpo intero (WBV). 
 
La valutazione è stata effettuata prendendo in considerazione in particolare: 
 - il livello, il tipo e la durata dell'esposizione, ivi inclusa ogni esposizione a vibrazioni intermittenti o a urti 

ripetuti; 
 - i valori limite di esposizione e i valori d’azione; 
 - gli eventuali effetti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori particolarmente sensibili al rischio con 

particolare riferimento alle donne in gravidanza e ai minori; 
 - gli eventuali effetti indiretti sulla sicurezza e salute dei lavoratori risultanti da interazioni tra le vibrazioni 

meccaniche, il rumore e l’ambiente di lavoro o altre attrezzature; 
 -  le informazioni fornite dal costruttore dell'attrezzatura di lavoro; 
 - l’esistenza di attrezzature alternative progettate per ridurre i livelli di esposizione alle vibrazioni 

meccaniche; 
 - il prolungamento del periodo di esposizione a vibrazioni trasmesse al corpo intero al di là delle ore 

lavorative in locali di cui è responsabile il datore di lavoro; 
 - le condizioni di lavoro particolari, come le basse temperature, il bagnato, l’elevata umidità o il 

sovraccarico biomeccanico degli arti superiori e del rachide; 
 - le informazioni raccolte dalla sorveglianza sanitaria, comprese, per quanto possibile, quelle reperibili 

nella letteratura scientifica. 
 
Le eventuali attività in cui è possibile un'esposizione dei lavoratori al rischio considerato sono state 
individuate contestualmente alla verifica dei processi produttivi, ossia nel capitolo specifico "VERIFICA dei 
PROCESSI PRODUTTIVI". Nello stesso capitolo sono riportate le specifiche misure preventive e protettive 
necessarie per eliminare o ridurre il fattore di rischio. 
 

Campi elettromagnetici  
Il criterio da adottare per la valutazione dei rischi derivanti dall'esposizione a campi elettromagnetici (da 0 Hz 
a 300 GHz) è quello definito nell'ambito del titolo VIII, capo V, del D.Lgs. 81/2008. 
 
La metodologia seguita nella valutazione, nella misurazione e/o il calcolo rispetta le norme standardizzate 
del Comitato europeo di normalizzazione elettrotecnica (CENELEC). In particolare, finché le citate norme 
non avranno contemplato tutte le pertinenti situazioni per quanto riguarda la valutazione, la misurazione e il 
calcolo dell'esposizione dei lavoratori ai Campi elettromagnetici, è possibile e si sono adottate le specifiche 
buone prassi individuate o emanate dalla Commissione consultiva permanente per la prevenzione degli 
infortuni e per l'igiene del lavoro, o in alternativa, quelle del Comitato Elettrotecnico italiano (CEI), tenendo 
conto, se necessario, dei livelli di emissione indicati dai fabbricanti delle attrezzature. 
 
In particolare si è prestato particolare attenzione ai seguenti elementi: 
 - il livello, lo spettro di frequenza, la durata e il tipo dell'esposizione; 
 - i valori limite di esposizione e i valori di azione; 
 - tutti gli effetti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori particolarmente sensibili al rischio; 
 - qualsiasi effetto indiretto quale: 

 - interferenza con attrezzature e dispositivi medici elettronici (compresi stimolatori cardiaci e altri 
dispositivi impiantati); 

 - rischio propulsivo di oggetti ferromagnetici in campi magnetici statici con induzione magnetica 
superiore a 3 m; 

 - innesco di dispositivi elettro-esplosivi (detonatori); 
 - incendi ed esplosioni dovuti all'accensione di materiali infiammabili provocata da scintille prodotte da 

campi indotti, correnti di contatto o scariche elettriche; 
 - l'esistenza di attrezzature di lavoro alternative progettate per ridurre i livelli di esposizione ai campi 

elettromagnetici; 
 - la disponibilità di azioni di risanamento volte a minimizzare i livelli di esposizione ai campi 

elettromagnetici; 
 - per quanto possibile, informazioni adeguate raccolte nel corso della sorveglianza sanitaria, comprese le 

informazioni reperibili in pubblicazioni scientifiche; 
 - sorgenti multiple di esposizione; 
 - esposizione simultanea a campi di frequenze diverse. 
 
Le eventuali attività in cui è possibile un'esposizione dei lavoratori al rischio considerato sono state 
individuate contestualmente alla verifica dei processi produttivi, ossia nel capitolo specifico "VERIFICA dei 
PROCESSI PRODUTTIVI". Nello stesso capitolo sono riportate le specifiche misure preventive e protettive 
necessarie per eliminare o ridurre il fattore di rischio. 
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Radiazioni ottiche artificiali (non coerenti) 

Il criterio adottato per la valutazione dei rischi derivanti dall'esposizione alle radiazioni ottiche artificiali del 
tipo non coerente è quello definito nell'ambito del titolo VIII, capo V, del D.Lgs. 81/2008. 
 
La metodologia seguita nella valutazione, nella misurazione e/o nel calcolo rispetta le raccomandazioni della 
Commissione internazionale per l’illuminazione (CIE) e del Comitato europeo di normazione (CEN) per 
quanto riguarda le radiazioni incoerenti. 
 
In particolare si è prestato particolare attenzione ai seguenti elementi: 
 - il livello, la gamma di lunghezze d’onda e la durata dell'esposizione a sorgenti artificiali di radiazioni 

ottiche; 
 - i valori limite di esposizione 
 - qualsiasi effetto sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori appartenenti a gruppi particolarmente 

sensibili al rischio; 
 - qualsiasi eventuale effetto sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori risultante dalle interazioni sul 

posto di lavoro tra le radiazioni ottiche e le sostanze chimiche fotosensibilizzanti; 
 - qualsiasi effetto indiretto come l'accecamento temporaneo, le esplosioni o il fuoco; 
 - l'esistenza di attrezzature di lavoro alternative progettate per ridurre i livelli di esposizione alle radiazioni 

ottiche artificiali; 
 - la disponibilità di azioni di risanamento volte a minimizzare i livelli di esposizione alle radiazioni ottiche; 
 - per quanto possibile, informazioni adeguate raccolte nel corso della sorveglianza sanitaria, comprese le 

informazioni pubblicate; 
 - sorgenti multiple di esposizione alle radiazioni ottiche artificiali; 
 - le informazioni fornite dai fabbricanti delle sorgenti di radiazioni ottiche e delle relative attrezzature di 

lavoro in conformità delle pertinenti Direttive comunitarie. 
 
A seguito di valutazione dei rischi effettuata in conformità ai contenuti degli artt. 181 e 216 del D.Lgs. 
81/2008, si ritiene che, per le condizioni di lavoro specifiche e i dati indicati dai fabbricanti delle attrezzature 
di lavoro, il valore di esposizione delle radiazioni ottiche artificiali (non coerenti) è palesemente inferiore al 
valore limite di esposizione, per cui non si ritiene necessario approfondire la valutazione dei livelli di 
esposizione a radiazioni ottiche artificiali (Art. 181, D.Lgs. 81/2008). 
 

Agenti chimici 
Il criterio adottato per la valutazione del fattore di rischio specifico connesso all'esposizione a sostanze 
chimiche pericolose è quello definito nell'ambito del titolo IX, capo I, del D.Lgs. 81/2008. 
 
In particolare si è determinato, preliminarmente, l’eventuale presenza di agenti chimici pericolosi sul luogo di 
lavoro e si sono valutati anche i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori derivanti dalla presenza di tali 
agenti, prendendo in considerazione in particolare: 
 - le loro proprietà pericolose; 
 - le informazioni sulla salute e sicurezza comunicate dal responsabile dell'immissione sul mercato tramite 

la relativa scheda di sicurezza predisposta ai sensi dei decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 14 
marzo 2003, n. 65; 

 - il livello, il modo e la durata dell'esposizione; 
 - le circostanze in cui viene svolto il lavoro in presenza di tali agenti, tenuto conto della quantità delle 

sostanze e dei preparati che li contengono o li possono contenere; 
 - i valori limite di esposizione professionale o i valori limite biologici (Allegati XXXVIII e XXXIX del D.Lgs. 

81/2008); 
 - gli effetti delle misure preventive e protettive adottate o da adottare; 
 - se disponibili, le conclusioni tratte da eventuali azioni di sorveglianza sanitaria già intraprese. 
 
Le eventuali attività in cui è possibile un'esposizione dei lavoratori al rischio considerato sono state 
individuate contestualmente alla verifica dei processi produttivi, ossia nel capitolo specifico "VERIFICA dei 
PROCESSI PRODUTTIVI". Nello stesso capitolo sono riportate le specifiche misure preventive e protettive 
necessarie per eliminare o ridurre il fattore di rischio. 
 

Agenti cancerogeni e mutageni 
Il criterio adottato per la valutazione dei rischi derivanti dall'esposizione ad agenti cancerogeni e mutageni è 
quello definito nell'ambito del titolo IX, capo II, del D.Lgs. 81/2008. 
 
La valutazione è stata effettuata tenuto conto, in particolare, delle caratteristiche delle lavorazioni, della loro 
durata e della loro frequenza, dei quantitativi di agenti cancerogeni o mutageni prodotti ovvero utilizzati, della 
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loro concentrazione, della capacità degli stessi di penetrare nell'organismo per le diverse vie di assorbimento 
(compresa la possibilità di assorbimento cutaneo), anche in relazione al loro stato di aggregazione e, 
qualora allo stato solido, se in massa compatta o in scaglie o in forma polverulenta e se o meno contenuti in 
una matrice solida che ne riduce o ne impedisce la fuoriuscita. 
 
In particolare, conformemente all'art. 235, comma 1, del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, "Principio di sostituzione 
e riduzione", si è proceduto ad evitare e/o ridurre l’utilizzazione di agenti cancerogeno e mutageni, sul luogo 
di lavoro, mediante la sostituzione con sostanze e/o preparati e/o procedimenti che, nelle condizioni in cui 
vengono impiegati, non risultano essere nocivi, o, risultano essere meno nocivi per la salute e la sicurezza 
dei lavoratori. 
 

Agenti biologici 
Il criterio adottato per la valutazione dei rischi derivanti dall'esposizione ad agenti biologici è quello definito 
nell'ambito del titolo X del D.Lgs. 81/2008. 
 
Premesso che dal punto di vista dell'esposizione professionale è necessario distinguere le operazioni dove 
gli agenti biologici sono presenti in quanto parte essenziale del processo (agente biologico atteso), dalle 
operazioni ove gli agenti biologici costituiscono un evento "inaspettato" (agente biologico inatteso), la 
valutazione è stata effettuata tenuto conto, conto di tutte le informazioni disponibili relative alle caratteristiche 
dell'agente biologico e delle modalità lavorative, ed in particolare: 
 - della classificazione degli agenti biologici che presentano o possono presentare un pericolo per la 

salute umana quale risultante dall'allegato XLVI del decreto legislativo succitato; 
 - dell'informazione sulle malattie che possono essere contratte; 
 - dei potenziali effetti allergici e tossici; 
 - della conoscenza di una patologia della quale è affetto un lavoratore, che è da porre in correlazione 

diretta all'attività lavorativa svolta; 
 - delle eventuali ulteriori situazioni rese note dall'autorità sanitaria competente che possono influire sul 

rischio; 
 - del sinergismo dei diversi gruppi di agenti biologici utilizzati. 
 
Le eventuali attività in cui è possibile un'esposizione dei lavoratori al rischio considerato sono state 
individuate contestualmente alla verifica dei processi produttivi, ossia nel capitolo specifico "VERIFICA dei 
PROCESSI PRODUTTIVI". Nello stesso capitolo sono riportate le specifiche misure preventive e protettive 
necessarie per eliminare o ridurre il fattore di rischio. 
 
In relazione alla fase epidemiologica COVID-19 sono stati elaborati e già adottati i documenti "PIANO DI 
SICUREZZA COVID-19" e "ANALISI E VALUTAZIONE RISCHIO MISURE, PROCEDURE e ISTRUZIONI 
OPERATIVE" che fanno parte integrante del presente documento ed a cui si rimanda per le procedure 
operative poste in essere in considerazione degli elementi di rischio individuati e per le misure di 
prevenzione, protezione ed organizzazione messe in atto al fine di garantire un adeguato livello di protezione 
per il personale scolastico sulla base di quanto contenuto nel “PROTOCOLLO CONDIVISO DI 
REGOLAMENTAZIONE DELLE MISURE PER IL CONTRASTO E IL CONTENIMENTO DELLA 
DIFFUSIONE DEL VIRUS COVID-19 NEGLI AMBIENTI DI LAVORO” allegato al DPCM del 11 giugno 2020 
e s.m.i. 
 

Scariche atmosferiche 

La necessità di protezione dagli effetti dei fulmini degli edifici, degli impianti, le strutture e le attrezzature, al 
fine di tutelare l'incolumità dei lavoratori, è un obbligo previsto all'art. 84 del D.Lgs. 81/2008, da attuarsi 
secondo le pertinenti norme tecniche. 
 
Per la valutazione del rischio si è fatto valido riferimento alla normativa tecnica CEI EN 62305-2:2013 (CEI 
81-10/2) "Protezione contro i fulmini. Valutazione del rischio". 
 
L'esito della valutazione del rischio, con l'indicazione dettagliata del criterio adottato per la valutazione 
stessa, è riportato nella relazione allegata al presente piano, denominata "VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
FULMINAZIONE". Nello stessa relazione sono riportate le specifiche misure preventive e protettive 
necessarie per eliminare o ridurre il fattore di rischio. 
 

Incendio 

La necessità di prevenire gli incendi nei luoghi di lavoro, al fine di tutelare l'incolumità dei lavoratori è un 
obbligo previsto all'art. 46 del D.Lgs. 81/2008, da attuarsi secondo i criteri previsti dal D.M. 10 marzo 1998. 
 
La valutazione è stata effettuata prendendo in considerazione in particolare: 
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 - il tipo di attività; 
 - il tipo e la quantità dei materiali immagazzinati e manipolati; 
 - la presenza si attrezzature nei luoghi di lavoro, compreso gli arredi; 
 - le caratteristiche costruttive dei luoghi di lavoro compresi i materiali di rivestimento; 
 - le dimensioni e l'articolazione dei luoghi di lavoro; 
 - il numero di persone presenti, siano esse lavoratori dipendenti che altre persone, e della loro prontezza 

ad allontanarsi in caso di emergenza. 
 
L'esito della valutazione del rischio, con l'indicazione dettagliata del criterio adottato per la valutazione 
stessa, è riportato nella relazione allegata al presente piano, denominata "VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
INCENDIO". 
 

Alcol  
La valutazione è stata effettuata in assenza del Decreto attuativo previsto dall’art.41 comma 4 bis del D. 
Lgs. 81/08 che deve rivisitare le condizioni e le modalità per l’accertamento dell’alcol dipendenza, 
considerando che l’Intesa Stato-Regioni prescrive solo il divieto di assunzione e somministrazione di 
bevande alcoliche nei luoghi di lavoro interessati. 
 
- Legge n. 125 del 30 marzo 2001 è la legge quadro in materia di alcol e problemi alcol correlati; l’art.15   

(disposizioni   per   la sicurezza sul lavoro) stabilisce il divieto di assunzione e somministrazione di 
bevande alcoliche e superalcoliche nelle attività lavorative ad elevato rischio di infortuni sul lavoro 
ovvero per la sicurezza, l’incolumità o la salute di terzi; per garantire il rispetto di tale divieto sono 
previsti controlli alcolimetrici; 

- Il Provvedimento 16 marzo 2006 della Conferenza Stato-Regioni individua le attività lavorative ad 
elevato rischio alle quali si applica il divieto di assunzione e di somministrazione di bevande alcoliche e 
superalcoliche; 

-    Il Decreto Legislativo n. 81/2008 (Tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro) stabilisce 
che, nelle attività individuate a rischio, le visite mediche effettuate dal medico competente aziendale 
sono altresì finalizzate alla verifica di assenza di condizioni di alcol dipendenza (art. 41 comma 4 bis). 

 

L'esito della valutazione del rischio, con l'indicazione dettagliata del criterio adottato per la valutazione 
stessa, è riportato nella relazione allegata al presente piano, denominata "VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
ALCOL CORRELATO". Nella stessa relazione sono riportate le specifiche misure preventive e protettive 
necessarie per eliminare o ridurre il fattore di rischio. 
 

Sismico 

Il criterio adottato per la valutazione del rischio sismico è quello della determinazione della vulnerabilità 
sismica, definita come la predisposizione di una costruzione ad essere danneggiata, ovvero di 
partecipazione al movimento sismico e quindi la sua capacità di resistervi o meno, in funzione dei materiali e 
della morfologia costruttiva e della conformazione geometrica, è da stabilirsi tramite indagini e valutazioni 
specifiche, da parte dell'Ente proprietario, obbligatorio per l'art. 2, comma 3, dell'OPCM 3274/2003 ("è fatto 
obbligo di procedere a verifica, da effettuarsi a cura dei rispettivi proprietari, pubblici e privati, sia degli edifici 
di interesse strategico e delle opere infrastrutturali la cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo 
fondamentale per le finalità di protezione civile, sia degli edifici e delle opere infrastrutturali che possono 
assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un eventuale collasso"). Le NTC 2018 individuano gli 
indici minimi di vulnerabilità sismica che dovranno essere raggiunti in caso di miglioramento degli immobili 
storici e di adeguamento degli edifici scolastici esistenti. 
 
Allo stato attuale delle conoscenze non si conoscono gli indici di vulnerabilità sismica di tutti gli edifici che 
ospitano le scuole dell'IC di Soverato; sono stati realizzati interventi di adeguamento/miglioramento sismico 
nei Plessi di: Via Olimpia; Via Castagna e Laganosa (Satriano).  
 
L'esito della valutazione del rischio, con l'indicazione dettagliata del criterio adottato per la valutazione 
stessa, è riportato nella relazione allegata al presente piano, denominata "VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
SISMICO". Nello stessa relazione sono riportate le specifiche misure preventive e protettive necessarie per 
eliminare o ridurre il fattore di rischio. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Alto con probabilità di accadimento Probabile ed entità del danno Gravissimo. 

La scuola non è a conoscenza della vulnerabilità sismica degli edifici scolastici di competenza. 

 
Misure di prevenzione e protezione attuate:  

1) Tutto il personale presente conosce le procedure di protezione ed evacuazione durante l'emergenza 



69  

 

sismica. 

2) Il personale presente conosce le procedure di riconoscimento degli allarmi. 
3) Il personale presente conosce le procedure per il post sisma. 

4) Le persone presenti conoscono le figure di riferimento in caso di emergenza sismica. 

6) Sono previsti incontri informativi con personale della protezione civile e personale capace di fornire 
strumenti utili per la gestione del panico in situazioni di emergenza. 

5) Le prove di evacuazione periodiche previste sono maggiori di 2 all'anno. 
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ANALISI e VALUTAZIONE dei RISCHI 
analisi e valutazione di tutti i rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori 

(Artt. 17, comma 1, lettera a) e 28, comma 1, D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. - D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 

106) 
 

 
 
Nel predisporre il presente documento si è proceduto ad un'accurata analisi e ad un'attenta valutazione dei 
principali elementi di cui si compone l'azienda: i luoghi di lavoro, le macchine e attrezzature e 
l'organizzazione aziendale dei processi produttivi e delle attività lavorative. 
 
 

Luoghi di lavoro 

L'analisi e la valutazione dei luoghi di lavoro, riportate nel successivo capitolo "VERIFICA dei LUOGHI DI 
LAVORO", sono state effettuate verificandone il rispetto dei requisiti di salute e sicurezza, in ottemperanza 
alle disposizioni di cui al titolo II, capo I, del D.Lgs. 81/2008 e di cui all'Allegato IV del citato decreto. 
 
 

Macchine e Attrezzature 

L'analisi e la valutazione delle attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavoratori, siano esse 
macchine, impianti, attrezzature, utensili o apparecchiature, sono state effettuate in ottemperanza alle 
disposizioni di cui al titolo III, capo I, del D.Lgs. 81/2008. 
Preliminarmente è stata verificata la conformità delle attrezzature di lavoro alle specifiche disposizioni 
legislative e regolamentari di recepimento delle direttive comunitarie di prodotto.  
Per alcune attrezzature di lavoro, si è proceduto alla verifica della conformità delle stesse ai requisiti generali 
di sicurezza di cui all'allegato V del D.Lgs. 81/2008 e a riportarla nel capitolo "VERIFICA delle MACCHINE e 
ATTREZZATURE". 
 
 

Processi produttivi e attività 

I processi produttivi, con le relative attività lavorative, sono stati oggetto di valutazione dei rischi ai sensi 
degli artt. 17, comma 1, e 28, comma 1, del D.Lgs. 81/2008. 
La verifica dei requisiti di salute e sicurezza, riportata nel capitolo "VERIFICA dei PROCESSI PRODUTTIVI", 
è stata effettuata nel rispetto delle disposizioni normative nazionali e in conformità alle indicazioni approvate 
e pubblicate da organismi internazionali, europei o nazionali di normalizzazione, dalle Regioni, dall'ISPESL, 
dall'INAIL o da organismi territoriali paritetici. 
 
 

Misure attuate e programmate 

A seguito dell'analisi e valutazione, si è proceduto a indicare le misure di prevenzione e protezione attuate e 
i dispositivi di protezione individuale adottati, riportandoli nel capitolo "VERIFICA dei PROCESSI 
PRODUTTIVI". 
Su tutti i rischi connessi all'attività dell'impresa in generale si sono individuati inoltre, nel rispetto delle 
disposizioni di legge, i necessari programmi di informazione, formazione e addestramento dei lavoratori e le 
procedure di sorveglianza sanitaria, riportandoli, rispettivamente, nei capitoli "FORMAZIONE e 
INFORMAZIONE" e "SORVEGLIANZA SANITARIA". 
Per la valutazione complessiva del rischio si sono individuate le misure in fase di attuazione, che saranno 
adottate successivamente alla data del presente documento, con il fine del miglioramento continuo della 
salute e della sicurezza aziendale, riportandole nel capitolo "PROGRAMMA di MIGLIORAMENTO".   
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VERIFICA dei LUOGHI DI LAVORO 
verifica dei requisiti di salute e di sicurezza dei luoghi di lavoro 
(Titolo II, capo I, D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. - D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106) 

 

 
 
La verifica dei luoghi di lavoro alle specifiche disposizioni normative definite dal D.Lgs. 81/2008, al fine di 
tutelare l'incolumità dei lavoratori, è stata effettuata tenuto conto: 
 - della necessità di protezione dagli effetti dei fulmini degli edifici, degli impianti, le strutture e le 

attrezzature così come previsto all'art. 84 del D.Lgs. 81/2008, da attuarsi secondo le pertinenti norme 
tecniche. 

 - della necessità di prevenire gli incendi nei luoghi di lavoro così come previsto all'art. 46 del D.Lgs. 
81/2008, da attuarsi secondo i criteri previsti dal D.M. 10 marzo 1998. 

-    della necessità di protezione dagli effetti del sima, degli impianti, le strutture e le attrezzature così come 
previsto all'art. 84 del D.Lgs. 81/2008, da attuarsi secondo le pertinenti norme tecniche. 

 - della necessità della verifica dei requisiti di salute e sicurezza di cui al titolo II, capo I, del D.Lgs. 
81/2008 e di cui all'Allegato IV del citato decreto. 

 

Valutazione del Rischio Scariche Atmosferiche 
L'analisi e la valutazione del rischio derivante dalla corrente di fulmine è stata effettuata per le seguenti 
strutture: 
 
1) Edificio scolastico. 
 
 

Fattore di rischio scariche atmosferiche: Edificio scolastico 
Edificio scolastico comportante, per i lavoratori e gli studenti, esposizione a scariche atmosferiche. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Struttura protetta. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le zone interne sono protette mediante adeguate misure antincendio per mitigare le conseguenze di un 

incendio dovuto da un fulmine in maniera conforme alla normativa tecnica vigente (Art. 84, D.Lgs. 
81/2008, CEI EN 62305-2:2013). 

2) Gli impianti delle strutture sono protetti mediante sistemi di limitazione delle sovratensioni (SPD) sulle 
linee esterne adeguati alla normativa tecnica vigente (Art. 84, D.Lgs. 81/2008, CEI EN 62305-2:2013). 

 
 

Valutazione del Rischio Incendio 
L'analisi e la valutazione del rischio incendio è stata effettuata per i seguenti luoghi di lavoro: 
 
1) Edificio scolastico. 
 
 

Fattore di rischio incendio: Edificio scolastico 
Edificio scolastico comportante, per i lavoratori e gli studenti, un pericolo di incendio. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio medio di incendio. 
Rischio Medio con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da ridurre al minimo, in funzione delle 

necessità di lavorazione, le quantità di materiali, sostanze e prodotti infiammabili o esplodenti presenti 
sul posto di lavoro nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque di ridurre al minimo, i rischi derivanti dall'uso di sostanze infiammabili o chimicamente 
instabili. (Art. 225, D.Lgs. 81/2008, D.M. 10 marzo 1998). 

2) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da evitare la presenza nei luoghi di 
lavoro dove si opera con sostanze infiammabili di fonti di accensione che potrebbero dar luogo a incendi 
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ed esplosioni, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque di ridurre al minimo, i rischi (Art. 225, D.Lgs. 81/2008, D.M. 10 marzo 1998). 

3) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da evitare condizioni avverse che 
potrebbero provocare effetti dannosi ad opera di sostanze o miscele di sostanze chimicamente instabili, 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori (Art. 225, D.Lgs. 81/2008, D.M. 10 marzo 
1998). 

4) I lavoratori seguono scrupolosamente le indicazioni fornite in merito alle misure procedurali e 
organizzative da rispettare per la gestione, la conservazione, la manipolazione, il trasporto e la raccolta 
degli scarti (Art. 225, D.Lgs. 81/2008, D.M. 10 marzo 1998). 

5) I lavoratori seguono scrupolosamente le indicazioni fornite in merito alle misure d'emergenza da attuare 
per limitare gli effetti pregiudizievoli sulla salute e sicurezza dei lavoratori in caso di incendio o di 
esplosione dovuti all'accensione di sostanze infiammabili, o gli effetti dannosi derivanti da sostanze o 
miscele di sostanze chimicamente instabili (Art. 225, D.Lgs. 81/2008, D.M. 10 marzo 1998). 

6) Le attrezzature di lavoro ed i sistemi di protezione collettiva ed individuale messi a disposizione dei 
lavoratori devono essere conformi alle disposizioni legislative e regolamentari pertinenti e non essere 
fonti di innesco di incendi o esplosioni (Art. 225, D.Lgs. 81/2008, D.M. 10 marzo 1998). 

7) Sono adottati sistemi e dispositivi di controllo degli impianti, apparecchi e macchinari finalizzati alla 
limitazione del rischio di esplosione o limitare la pressione delle esplosioni nel rispetto delle condizioni di 
salute e sicurezza dei lavoratori (Art. 225, D.Lgs. 81/2008, D.M. 10 marzo 1998). 

 

Verifica dei requisiti dei Luoghi di Lavoro 
L'analisi e la valutazione dei luoghi di lavoro sono state effettuate per le seguenti categorie di verifiche: 
 
1) Ambienti di lavoro; 
2) Prevenzione incendi (D.M. 10 marzo 1998); 
3) Primo soccorso; 
4) Disabili; 
5) Agenti nocivi; 
6) Rischio Sismico. 
 
 

Ambienti di lavoro 
Per tutti i luoghi di lavoro sono state effettuate, ove applicabili, le seguenti verifiche dei requisiti di salute e 
sicurezza. 
 
Tipologia di verifica: Stabilità e solidità - Requisiti 
 
1) Gli edifici che ospitano i luoghi di lavoro o qualunque altra opera e struttura presente nel luogo di lavoro 

sono stabili (Allegato IV, punto 1.1.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) Gli edifici che ospitano i luoghi di lavoro o qualunque altra opera e struttura presente nel luogo di lavoro 

possiedono una adeguata solidità che corrisponde al loro tipo di impiego ed alle caratteristiche 
ambientali (Allegato IV, punto 1.1.1., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Stabilità e solidità - Depositi 
 
1) I luoghi di lavoro destinati a deposito hanno, su una parete o in un altro luogo ben visibile, la chiara 

indicazione del carico massimo dei solai, espresso in chilogrammi per metro quadro di superficie 
(Allegato IV, punto 1.1.3., D.Lgs. 81/2008). 

2) I carichi presenti nei locali destinati a deposito non superano il carico massimo ammissibile (Allegato IV, 
punto 1.1.4., D.Lgs. 81/2008). 

3) I carichi presenti nei locali destinati a deposito sono distribuiti razionalmente ai fini della stabilità del 
solaio stesso (Allegato IV, punto 1.1.4., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Stabilità e solidità - Manutenzione e riparazione 
 
1) La manutenzione degli edifici che ospitano i luoghi di lavoro o qualunque altra opera e struttura 

presente nel luogo di lavoro è effettuata rispettando i requisiti di stabilità e solidità (Allegato IV, punto 
1.1.2., D.Lgs. 81/2008). 

2) L'accesso ai posti elevati di edifici, parti di impianti, apparecchi, macchine, pali e simili per i normali 
lavori di manutenzione e riparazione è sicuro ed agevole e avviene utilizzando attrezzature appropriate, 
quali andatoie, passerelle, scale, staffe o ramponi montapali o altri idonei dispositivi (Allegato IV, punto 
1.1.5., D.Lgs. 81/2008). 
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Tipologia di verifica: Stabilità e solidità - Pulizie e depositi immondizie 
 
1) Le pulizie dei locali sono effettuate fuori dell'orario di lavoro e in modo da ridurre il sollevamento di 

polvere (Allegato IV, punto 1.1.6., D.Lgs. 81/2008). 
2) I depositi di immondizie o rifiuti e di altri materiali solidi o liquidi capaci di svolgere emanazioni insalubri 

non sono posizionati nelle adiacenze dei locali di lavoro e delle loro dipendenze (Allegato IV, punto 
1.1.7., D.Lgs. 81/2008) 

 
Tipologia di verifica: Altezza, cubatura e superficie - Aziende commerciali e uffici 
 
1) L'altezza netta dei locali di lavoro chiusi è conforme alla normativa urbanistica vigente (Allegato IV, 

punto 1.2.5., D.Lgs. 81/2008). 
2) Lo spazio di cui dispone ogni lavoratore, nei locali di lavoro chiusi, è tale da consentirgli il normaIe 

movimento in relazione al lavoro che svolge (Allegato IV, punto 1.2.6., D.Lgs. 81/2008). 
 
Tipologia di verifica: Pavimenti, muri, soffitti, finestre e lucernari dei locali scale e marciapiedi mobili, 

banchine e rampe di carico - Requisiti dei locali chiusi adibiti a lavori di carattere 
continuativo 

 
1) I locali di lavoro chiusi, in cui si svolgono attività a carattere continuativo, sono ben difesi dagli agenti 

atmosferici e provvisti di isolamento termico e acustico adeguato al tipo di impresa e all'attività dei 
lavoratori (Allegato IV, punto 1.3.1.1., D.Lgs 81/2008). 

2) Le aperture dei locali di lavoro chiusi, in cui si svolgono attività a carattere continuativo, sono sufficienti 
a garantire un rapido ricambio d'aria (Allegato IV, punto 1.3.1.2., D.Lgs. 81/2008). 

3) I locali di lavoro chiusi, in cui si svolgono attività a carattere continuativo, sono ben asciutti e ben difesi 
contro l'umidità (Allegato IV, punto 1.3.1.3., D.Lgs. 81/2008). 

4) Le superfici dei pavimenti, delle pareti e dei soffitti,dei locali di lavoro chiusi, in cui si svolgono attività a 
carattere continuativo, possono essere facilmente pulite e deterse tali da ottenere condizioni di igiene 
ottimali (Allegato IV, punto 1.3.1.4., D.Lgs. 81/2008). 

5) Il pavimento dei locali di lavoro è fisso, stabile e antisdrucciolevole (Allegato IV, punto 1.3.2., D.Lgs. 
81/2008). 

6) Il pavimento dei locali di lavoro è privo di protuberanze, cavità o piani inclinati pericolosi (Allegato IV, 
punto 1.3.2., D.Lgs. 81/2008). 

7) Le pareti dei locali di lavoro sono di tinta chiara (Allegato IV, punto 1.3.5., D.Lgs. 81/2008) 
 
Tipologia di verifica: Pavimenti, muri, soffitti, finestre e lucernari dei locali scale e marciapiedi mobili, 

banchine e rampe di carico - Pareti trasparenti o traslucide (pareti vetrate) 
 
1) Le pareti trasparenti o traslucide, in particolare le pareti completamente vetrate, che si trovano nei locali 

di lavoro, nelle vicinanze dei posti di lavoro, nelle vicinanze delle vie di circolazione, sono chiaramente 
segnalate (Allegato IV, punto 1.3.6., D.Lgs. 81/2008). 

2) Le pareti trasparenti o traslucide, in particolare le pareti completamente vetrate, che si trovano nei locali 
di lavoro, nelle vicinanze dei posti di lavoro e delle vie di circolazione, sono costituite da materiali di 
sicurezza fino all'altezza di m 1 dal pavimento (Allegato IV, punto 1.3.6., D.Lgs. 81/2008). 

3) Le pareti trasparenti o traslucide, in particolare le pareti completamente vetrate, che si trovano nei locali 
di lavoro, nelle vicinanze dei posti di lavoro e delle vie di circolazione sono totalmente costituite da 
materiale di sicurezza per prevenire infortuni certi ai lavoratori in caso di rottura (Allegato IV, punto 
1.3.6., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Pavimenti, muri, soffitti, finestre e lucernari dei locali scale e marciapiedi mobili, 

banchine e rampe di carico - Finestre, lucernari e dispositivi di ventilazione - Finestre 
e lucernari 

 
1) Le finestre e i lucernari possono essere aperti, chiusi, regolati e fissati dai lavoratori in tutta sicurezza 

(Allegato IV, punto 1.3.7., D.Lgs. 81/2008). 
2) Le finestre e i lucernari, quando sono aperti, sono posizionati in modo tale da non costituire pericolo per 

i lavoratori (Allegato IV, punto 1.3.7., D.Lgs. 81/2008). 
3) Le finestre e i lucernari sono stati concepiti e dotati delle attrezzature necessarie per la loro pulizia nel 

rispetto della sicurezza dei lavoratori impiegati in tale lavoro e di quelli presenti nell'edificio ed intorno ad 
esso (Allegato IV, punto 1.3.8., D.Lgs. 81/2008). 

4) Le finestre e i lucernari sono stati concepiti e dotati di dispositivi per la loro pulizia nel rispetto della 
sicurezza dei lavoratori impiegati in tale lavoro e di quelli presenti nell'edificio ed intorno ad esso 
(Allegato IV, punto 1.3.8., D.Lgs. 81/2008). 

5) L'accesso ai tetti costituiti da materiale non sufficientemente resistenti è autorizzato solo in caso di 
utilizzo di attrezzature che permettono di eseguire il lavoro in tutta sicurezza (Allegato IV, punto 1.3.9., 
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D.Lgs. 81/2008). 
 
Tipologia di verifica: Pavimenti, muri, soffitti, finestre e lucernari dei locali scale e marciapiedi mobili, 

banchine e rampe di carico - Finestre, lucernari e dispositivi di ventilazione - 
Dispositivi di ventilazione 

 
1) I dispositivi di ventilazione possono essere aperti, chiusi, regolati e fissati dai lavoratori in tutta sicurezza 

(Allegato IV, punto 1.3.7., D.Lgs. 81/2008). 
2) I dispositivi di ventilazione, quando sono aperti, sono posizionati in modo tale da non costituire pericolo 

per i lavoratori (Allegato IV, punto 1.3.7., D.Lgs. 81/2008). 
 
Tipologia di verifica: Vie di circolazione, zone di pericolo, pavimenti e passaggi - Vie di circolazione 
 
1) Le vie di circolazione, comprese scale, scale fisse e banchine e rampe di carico, sono situate e 

calcolate in modo tale che i pedoni o i veicoli possono utilizzarle facilmente in piena sicurezza e 
conformemente alla loro destinazione (Allegato IV, punto 1.4.1., D.Lgs. 81/2008). 

2) Le vie di circolazione per persone o per merci sono dimensionate in funzione del numero potenziale di 
utenti e del tipo di impresa (Allegato IV, punto 1.4.2., D.Lgs. 81/2008). 

3) Le vie di circolazione, comprese scale, scale fisse e banchine e rampe di carico, sono situate e 
calcolate in modo tale che i lavoratori operanti nelle vicinanze non corrono alcun rischio (Allegato IV, 
punto 1.4.1., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Vie di circolazione, zone di pericolo, pavimenti e passaggi - Vie di circolazione per 

veicoli 
 
1) Le vie di circolazione utilizzate da mezzi di trasporto passano ad una sufficiente distanza di sicurezza 

dai pedoni (Allegato IV, punto 1.4.3., D.Lgs. 81/2008). 
2) Le vie di circolazione destinate ai veicoli passano ad  una distanza sufficiente da porte, portoni, 

passaggi per pedoni, corridoi e scale (Allegato IV, punto 1.4.4., D.Lgs. 81/2008). 
 
Tipologia di verifica: Vie di circolazione, zone di pericolo, pavimenti e passaggi - Zone di pericolo 
 
1) Le zone di pericolo sono segnalate in modo chiaramente visibile (Allegato IV, punto 1.4.8., D.Lgs. 

81/2008). 
 
Tipologia di verifica: Vie di circolazione, zone di pericolo, pavimenti e passaggi - Pavimenti e passaggi 
 
1) I pavimenti degli ambienti di lavoro e dei luoghi destinati al passaggio sono privi di buche o sporgenze 

pericolose e sono in condizioni tali da rendere sicuro il movimento ed il transito di persone e mezzi di 
trasporto (Allegato IV, punto 1.4.9., D.Lgs. 81/2008). 

2) I pavimenti ed i passaggi sono liberi da materiali ingombranti che ostacolano la normale circolazione 
(Allegato IV, punto 1.4.10., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Vie e uscite di emergenza - Vie ed uscite di emergenza 
 
1) Le vie e le uscite di emergenza sono sgombre e consentono di raggiungere il più rapidamente possibile 

un luogo sicuro (Allegato IV, punto 1.5.2., D.Lgs. 81/2008). 
2) Tutti i posti di lavoro, in caso di pericolo, possono essere evacuati rapidamente e in piena sicurezza da 

parte dei lavoratori (Allegato IV, punto 1.5.3., D.Lgs. 81/2008). 
3) Le vie e le uscite di emergenza, per numero, distribuzione e dimensione sono adeguate alle dimensioni 

dei luoghi di lavoro, alla loro ubicazione, alla loro destinazione d'uso, alle attrezzature in essi installate, 
e al massimo numero di persone che possono essere presenti (Allegato IV, punto 1.5.4., D.Lgs. 
81/2008). 

4) Le vie e le uscite di emergenza hanno altezza minima di m 2 e larghezza minima conforme alla 
normativa vigente in materia antincendio (Allegato IV, punto 1.5.5., D.Lgs. 81/2008). 

5) Le vie e le uscite di emergenza, le vie di circolazione e le porte che vi danno accesso, sono libere da 
ostruzioni e possono essere utilizzate in ogni momento senza impedimenti (Allegato IV, punto 1.5.9., 
D.Lgs. 81/2008). 

6) Le vie e le uscite di emergenza sono evidenziate da apposita segnaletica, conforme alle disposizioni 
vigenti, durevole e collocata in luoghi appropriati (Allegato IV, punto 1.5.10., D.Lgs. 81/2008). 

7) Le vie e le uscite di emergenza, che richiedono un'illuminazione, sono dotate di un'illuminazione di 
sicurezza di intensità sufficiente, che entra in funzione in caso di guasto dell'impianto elettrico (Allegato 
IV, punto 1.5.11., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Vie e uscite di emergenza - Porte di emergenza 
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1) Le porte delle uscite di emergenza, sono apribili nel verso dell'esodo (Allegato IV, punto 1.5.6., D.Lgs. 

81/2008) 
2) Le porte delle uscite di emergenza, sono facilmente ed immediatamente apribili da parte di qualsiasi 

persona che abbia bisogno di utilizzarla in caso di emergenza (Allegato IV, punto 1.5.6., D.Lgs. 
81/2008). 

3) Le porte delle uscite di emergenza, non sono chiuse a chiave quando sono presenti lavoratori in 
azienda (Allegato IV, punto 1.5.7., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Porte e portoni - Luoghi di lavoro già utilizzati prima del 1 gennaio 1993 - Porte dei 

locali di lavoro 
 
1) Le porte di uscita dei luoghi di lavoro, per numero e ubicazione, sono tali da consentire la rapida uscita 

delle persone (Allegato IV, punto 1.6.17., D.Lgs. 81/2008). 
2) Le porte di uscita dei luoghi di lavoro sono agevolmente apribili dall'interno durante il lavoro (Allegato IV, 

punto 1.6.17., D.Lgs. 81/2008).   
 
Tipologia di verifica: Porte e portoni - Luoghi di lavoro costruiti o utilizzati prima del 27 novembre 1994 - 

Porte dei locali di lavoro 
 
1) Le porte dei locali di lavoro, per numero, dimensioni, posizione e materiali di realizzazione, sono tali da 

consentire la rapida uscita delle persone (Allegato IV, punto 1.6.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) Le porte dei locali di lavoro sono agevolmente apribili dall'interno durante il lavoro (Allegato IV, punto 

1.6.1., D.Lgs. 81/2008). 
 
Tipologia di verifica: Porte e portoni - Luoghi di lavoro costruiti o utilizzati prima del 27 novembre 1994 - 

Porte di emergenza 
 
1) Le porte situate sul percorso delle vie di emergenza sono contrassegnate in maniera adeguata con 

segnaletica durevole e conforme alla normativa vigente (Allegato IV, punto 1.6.15., D.Lgs. 81/2008). 
2) Le porte situate sul percorso delle vie di emergenza sono apribili, in ogni momento, dall'interno senza 

aiuto speciale (Allegato IV, punto 1.6.15., D.Lgs. 81/2008). 
 
Tipologia di verifica: Porte e portoni - Luoghi di lavoro utilizzati successivamente al 27 novembre 1994 - 

Porte dei locali di lavoro 
 
1) Le porte dei locali di lavoro, per numero, dimensioni, posizione e materiali di realizzazione, sono tali da 

consentire la rapida uscita delle persone (Allegato IV, punto 1.6.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) Le porte dei locali di lavoro sono agevolmente apribili dall'interno durante il lavoro (Allegato IV, punto 

1.6.1., D.Lgs. 81/2008). 
3) Le porte apribili nei due versi sono trasparenti o muniti di pannelli trasparenti (Allegato IV, punto 1.6.9., 

D.Lgs. 81/2008). 
4) Sulle porte trasparenti è apposto un segno indicativo all'altezza degli occhi (Allegato IV, punto 1.6.10., 

D.Lgs. 81/2008). 
5) Le porte dei locali adibite a uscite di emergenza hanno altezza minima di m 2 e larghezza minima 

conforme alla normativa vigente in materia antincendio (Allegato IV, punto 1.6.6., D.Lgs. 81/2008). 
 
Tipologia di verifica: Porte e portoni - Luoghi di lavoro utilizzati successivamente al 27 novembre 1994 - 

Locali con lavorazioni diverse dalle precedenti 
 
1) Il locale all'interno del quale sono normalmente impiegati fino a 25 lavoratori è dotato di almeno una 

porta apribile nel verso dell'esodo e di larghezza minima di 80 cm con tolleranza del 2% (Allegato IV, 
punto 1.6.3., lettera a), D.Lgs. 81/2008). 

2) Il locale ove sono normalmente impiegati un numero compreso tra 26 e 50 lavoratori è dotato di almeno 
una porta apribile nel verso dell'esodo e di larghezza minima di 120 cm con tolleranza del 5% (Allegato 
IV, punto 1.6.3., lettera b), D.Lgs. 81/2008). 

3) Il locale ove sono normalmente impiegati un numero compreso tra 51 e 100 lavoratori è dotato di 
almeno due porte entrambe apribili nel verso dell'esodo, una di larghezza minima di 80 cm con 
tolleranza del 2% e un'altra di larghezza minima di 120 cm con tolleranza del 5% (Allegato IV, punto 
1.6.3., lettera c), D.Lgs. 81/2008). 

4) Il locale ove sono normalmente impiegati un numero superiore a 100 lavoratori è datato per i primi 100 
lavoratori di almeno due porte apribili nel verso dell'esodo, una di larghezza minima di m 0,80 con 
tolleranza del 2% e una di larghezza minima di m 1,20 con tolleranza del 5%, per ogni 50 lavoratori 
occupati o frazione compresa tra 10 e 50, calcolati limitatamente all'eccedenza rispetto a 100, il locale è 
dotato di almeno una porta che si apre nel verso dell'esodo di larghezza minima m 1,20 con tolleranza 
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5% (Allegato IV, punto 1.6.3., lettera d), D.Lgs. 81/2008). 
 
Tipologia di verifica: Porte e portoni - Luoghi di lavoro utilizzati successivamente al 27 novembre 1994 - 

Porte di emergenza 
 
1) Le porte situate sul percorso delle vie di emergenza sono contrassegnate in maniera adeguata con 

segnaletica durevole e conforme alla normativa vigente (Allegato IV, punto 1.6.15., D.Lgs. 81/2008). 
2) Le porte situate sul percorso delle vie di emergenza possono essere aperte in ogni momento 

dall'interno senza aiuto speciale (Allegato IV, punto 1.6.15., D.Lgs. 81/2008). 
 
Tipologia di verifica: Scale - Scale fisse a gradini 
 
1) Le scale fisse a gradini, destinate al normale accesso agli ambienti di lavoro, sono costruite e 

mantenute in modo da resistere ai carichi massimi derivanti da affollamento per situazioni di emergenza 
(Allegato IV, punto 1.7.1.1. e art. 113, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le scale fisse a gradini, destinate al normale accesso agli ambienti di lavoro, hanno pedate ed alzate 
dimensionate a regola d'arte (Allegato IV, punto 1.7.1.1. e art. 113, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le scale fisse a gradini, destinate al normale accesso agli ambienti di lavoro, hanno larghezza adeguata 
alle esigenze del transito (Allegato IV, punto 1.7.1.1. e art. 113, D.Lgs. 81/2008). 

4) Le scale fisse a gradini ed i relativi pianerottoli sono provvisti, sui lati aperti, di parapetto normale o di 
altra difesa equivalente (Allegato IV, punto 1.7.1.2. e art. 113, D.Lgs. 81/2008). 

5) Le rampe delle scale fisse a gradini delimitate da due pareti sono munite di almeno un corrimano 
(Allegato IV, punto 1.7.1.2. e art. 113, D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Scale - Parapetto "normale" 
 
1) Il parapetto "normale" è costruito con materiale rigido e resistente in buono stato di conservazione, di 

altezza utile pari a 1 m. e costituito da almeno due correnti di cui quello intermedio è posto a metà 
distanza tra il pavimento e quello superiore (Allegato IV, punto 1.7.2.1., D.Lgs. 81/2008). 

2) Il parapetto "normale" è costruito e fissato in modo da poter resistere, nell'insieme ed in ogni sua parte, 
al massimo sforzo cui è assoggettato, tenuto conto delle condizioni ambientali e della sua specifica 
funzione (Allegato IV, punto 1.7.2.1.4., D.Lgs. 81/2008). 

 
 
Tipologia di verifica: Microclima - Aerazione dei luoghi di lavoro chiusi - Aerazione naturale 
 
1) I luoghi di lavoro chiusi dispongono di aria salubre in quantità sufficiente, tenendo conto dei metodi di 

lavoro e degli sforzi fisici ai quali sono sottoposti i lavoratori stessi, ottenuta con aperture naturali e 
adeguati ricambi d'aria (Allegato IV, punto 1.9.1.1., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Microclima - Aerazione dei luoghi di lavoro chiusi - Aerazione forzata 
 
1) I luoghi di lavoro chiusi dispongono di aria salubre in quantità sufficiente, tenendo conto dei metodi di 

lavoro e degli sforzi fisici ai quali sono sottoposti i lavoratori stessi, ottenuta con impianti di aerazione 
(Allegato IV, punto 1.9.1.1., D.Lgs. 81/2008). 

2) L'impianto di aerazione è mantenuto sempre funzionante durante il lavoro (Allegato IV, punto 1.9.1.2., 
D.Lgs. 81/2008). 

3) L'impianto di aerazione è dotato di dispositivo di segnalazione di guasto comandato da un sistema di 
controllo, vista la necessità dell'impianto per la salvaguardia della salute dei lavoratori (Allegato IV, 
punto 1.9.1.2., D.Lgs. 81/2008). 

4) Gli impianti di condizionamento dell'aria e di ventilazione meccanica funzionano in modo tale da non 
esporre i lavoratori a correnti d'aria fastidiosi (Allegato IV, punto 1.9.1.3., D.Lgs. 81/2008). 

5) Gli impianti di aerazione sono periodicamente sottoposti a controlli, manutenzione, pulizia e 
sanificazione per la tutela della salute dei lavoratori (Allegato IV, punto 1.9.1.4., D.Lgs. 81/2008). 

6) Gli impianti di aerazione sono puliti rapidamente da sedimenti e da sporcizia che potrebbero comportare 
un pericolo immediato per la salute dei lavoratori dovuto all'inquinamento dell'aria respirata (Allegato IV, 
punto 1.9.1.5., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Microclima - Temperatura dei locali 
 
1) La temperatura nei locali di lavoro è adeguata all'organismo umano durante il tempo di lavoro, tenuto 

conto dei metodi di lavoro, degli sforzi fisici ai quali sono sottoposti i lavoratori e dell'influenza che 
esercita sulla temperatura stessa il grado di umidità e il movimento dell'aria concomitanti (Allegato IV, 
punto 1.9.2.1., D.Lgs. 81/2008). 

2) La temperatura dei locali di riposo, dei locali per il personale di sorveglianza, dei servizi igienici, delle 
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mense e dei locali di pronto soccorso è conforme alla destinazione specifica degli stessi (Allegato IV, 
punto 1.9.2.3., D.Lgs. 81/2008). 

3) Le finestre, i lucernari e le pareti vetrate sono tali da evitare un soleggiamento eccessivo dei luoghi di 
lavoro, tenendo conto del tipo di attività e della natura del luogo di lavoro (Allegato IV, punto 1.9.2.4., 
D.Lgs. 81/2008). 

4) I lavoratori sono difesi dalle temperature troppo alte o troppo basse mediante misure tecniche 
localizzate o mediante l'adozione di mezzi personali di protezione, non essendo conveniente modificare 
la temperatura dei locali (Allegato IV, punto 1.9.2.5., D.Lgs. 81/2008). 

5) Gli apparecchi a fuoco diretto destinati al riscaldamento dell'ambiente nei locali chiusi di lavoro con 
temperature troppo alte o troppo basse sono muniti di condotti del fumo privi di valvole di regolazione e 
di tiraggio adeguato, a meno che per l'ampiezza del locale tale impianto non sia necessario (Allegato IV, 
punto 1.9.2.6., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Illuminazione naturale ed artificiale - Requisiti generali 
 
1) I luoghi di lavoro dispongono di sufficiente luce naturale (Allegato IV, punto 1.10.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) I locali e i luoghi di lavoro, anche se illuminati con luce naturale, sono dotati di dispositivi che 

consentono un'illuminazione artificiale adeguata per salvaguardare la sicurezza, la salute e il benessere 
dei lavoratori (Allegato IV, punto 1.10.1., D.Lgs. 81/2008). 

3) Le superfici vetrate illuminanti ed i mezzi di illuminazione artificiale sono tenuti costantemente in buone 
condizioni di pulizia e di efficienza (Allegato IV, punto 1.10.4., D.Lgs. 81/2008). 

4) Gli ambienti, i posti di lavoro ed i passaggi sono illuminati con luce naturale o artificiale tale da 
assicurare una sufficiente visibilità (Allegato IV, punto 1.10.5., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Illuminazione naturale ed artificiale - Impianti di illuminazione 
 
1) Gli impianti di illuminazione dei locali di lavoro e delle vie di circolazione sono installati in modo che il 

tipo di illuminazione previsto non rappresenti un rischio di infortunio per i lavoratori (Allegato IV, punto 
1.10.2., D.Lgs. 81/2008). 

2) I luoghi di lavoro, nei quali i lavoratori sono particolarmente esposti a rischi in caso di guasto 
dell'illuminazione artificiale, dispongono di illuminazione di sicurezza di sufficiente intensità (Allegato IV, 
punto 1.10.3., D.Lgs. 81/2008).  

 
Tipologia di verifica: Illuminazione naturale ed artificiale - Illuminazione sussidiaria - In condizioni normali 
 
1) I mezzi di illuminazione sussidiaria da impiegare in caso di necessità sono presenti negli stabilimenti e 

nei luoghi di lavoro. (Allegato IV, punto 1.10.7.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) I mezzi di illuminazione sussidiaria da impiegare in caso di necessità sono tenuti in posti noti al 

personale, conservati in costante efficienza e adeguati alle condizioni e alle necessità del loro impiego 
(Allegato IV, punto 1.10.7.2., D.Lgs. 81/2008). 

3) L'abbandono dei posti di lavoro e l'uscita all'aperto del personale, quando necessario ai fini della 
sicurezza, è disposto prima dell'esaurimento delle fonti di illuminazione sussidiaria (Allegato IV, punto 
1.10.7.4., D.Lgs. 81/2008). 

4) L'illuminazione sussidiaria è fornita da un impianto fisso che consente la prosecuzione del lavoro in 
condizioni di sufficiente visibilità quando è prestabilita la continuazione del lavoro anche in caso di 
mancanza dell'illuminazione artificiale normale (Allegato IV, punto 1.10.8., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Locali di riposo e refezione - Locali di riposo - Attività interne 
 
1) I locali di riposo, previsti per il tipo di attività ai fini della sicurezza e salute dei lavoratori, sono facilmente 

accessibili (Allegato IV, punto 1.11.1.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) I locali di riposo hanno dimensioni sufficienti e sono dotati di un numero di tavoli e sedili con schienale 

sufficienti in funzione del  numero di lavoratori (Allegato IV, punto 1.11.1.3., D.Lgs. 81/2008). 
 
Tipologia di verifica: Locali di riposo e refezione - Locali uso refettorio 
 
1) I locali ad uso refettorio, obbligatori per le aziende con più di 30 dipendenti che rimangono in azienda 

durante gli intervalli di lavoro, sono composti da uno o più ambienti muniti di sedili e tavoli (Allegato IV, 
punto 1.11.2.1., D.Lgs. 81/2008). 

2) I locali ad uso refettorio sono ben illuminati, aerati e riscaldati nella stagione fredda (Allegato IV, punto 
1.11.2.2., D.Lgs. 81/2008). 

3) Il pavimento dei refettori non è polveroso e le pareti sono intonacate e imbiancate (Allegato IV, punto 
1.11.2.2., D.Lgs. 81/2008). 

4) I lavoratori esposti a materie insudicianti, sostanze polverose o nocive, in relazione alla natura della 
lavorazione, non consumano i pasti nei locali di lavoro né vi rimangono durante il tempo destinato alla 
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refezione (Allegato IV, punto 1.11.2.4., D.Lgs. 81/2008). 
 
Tipologia di verifica: Locali di riposo e refezione - Conservazione vivande e somministrazione bevande 
 
1) I lavoratori dispongono di adatti posti fissi per la conservazione delle loro vivande (Allegato IV, punto 

1.11.3.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) I lavoratori dispongono di mezzi per riscaldare le vivande e lavare i relativi recipienti (Allegato IV, punto 

1.11.3.1., D.Lgs. 81/2008). 
3) I lavoratori dispongono di mezzi per lavare i recipienti contenenti le vivande (Allegato IV, punto 

1.11.3.1., D.Lgs. 81/2008). 
4) Non sono somministrate birra, vino e  bevande alcooliche all'interno dell'azienda (Allegato IV, punto 

1.11.3.2., D.Lgs. 81/2008). 
 
Tipologia di verifica: Spogliatoi e armadi per il vestiario 
 
1) I lavoratori, che devono indossare indumenti di lavoro specifici e quando per ragioni di salute o di 

decenza non possono cambiarsi in altri locali, hanno a disposizione locali appositamente destinati a 
spogliatoi (Allegato IV, punto 1.12.1., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Servizi igienico assistenziali - Acqua 
 
1) I lavoratori dispongono, nei luoghi di lavoro o nelle loro immediate vicinanze, di acqua in quantità 

sufficiente sia per uso potabile che per lavarsi (Allegato IV, punto 1.13.1.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) La provvista, la conservazione e la distribuzione dell'acqua é effettuata nell'osservanza delle norme 

igieniche atte ad evitarne l'inquinamento e a impedire la diffusione di malattie (Allegato IV, punto 
1.13.1.2., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Servizi igienico assistenziali - Gabinetti e lavabi 
 
1) I lavoratori, dispongono in prossimità dei loro posti di lavoro, di locali di riposo, di spogliatoi e docce, di 

gabinetti e di lavabi (Allegato IV, punto 1.13.3.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) I lavabi sono dotati di acqua corrente calda e fredda, di mezzi detergenti e di mezzi per asciugarsi 

(Allegato IV, punto 1.13.3.1., D.Lgs. 81/2008). 
3) I gabinetti sono separati per sesso (Allegato IV, punto 1.13.3.2., D.Lgs. 81/2008). 
 
Tipologia di verifica: Servizi igienico assistenziali - Pulizia delle installazioni igienico-assistenziali 
 
1) Le installazioni e gli arredi destinati ai refettori, agli spogliatoi, ai bagni, alle latrine, ai dormitori ed in 

genere ai servizi di igiene e di benessere per i lavoratori, sono mantenuti in stato di scrupolosa pulizia 
(Allegato IV, punto 1.13.4.1., D.Lgs. 81/2008). 

 
 

Prevenzione incendi (D.M. 10 marzo 1998) 
Per tutti i luoghi di lavoro sono state effettuate, ove applicabili, le seguenti verifiche dei requisiti di salute e 
sicurezza. 
 
Tipologia di verifica: Vie di uscita - Criteri generali di sicurezza - Rischio di incendio medio 
 
1) Le vie di uscita sono indipendenti l'una dall'altra e distribuite in modo tale da permettere 

l'allontanamento ordinato delle persone dall'incendio. (Allegato III, punto 3.3., D.M. 10 marzo 1998). 
2) La lunghezza del percorso per raggiungere la più vicina uscita di piano è non superiore a 30÷45 metri 

corrispondente ad un tempo massimo di evacuazione di 3 minuti (Allegato III, punto 3.3., D.M. 10 marzo 
1998). 

3) Le vie di uscita conducono ad un luogo sicuro (Allegato III, punto 3.3., D.M. 10 marzo 1998). 
4) I percorsi in un'unica direzione sono evitati per quanto possibile (Allegato III, punto 3.3., D.M. 10 marzo 

1998). 
5) La distanza da percorrere, nei percorsi unidirezionali, fino ad una uscita di piano o fino al punto dove 

inizia la disponibilità di due o più vie di uscita non è superiore a 9÷30 metri corrispondente ad un tempo 
massimo di percorrenza di 1 minuto (Allegato III, punto 3.3., D.M. 10 marzo 1998). 

6) La larghezza, misurata nel punto più stretto del percorso, delle vie di uscita è sufficiente in relazione al 
numero di occupanti (Allegato III, punto 3.3., D.M. 10 marzo 1998). 

7) Un numero sufficiente di uscite di adeguata larghezza è disponibile da ogni locale e piano dell'edificio 
(Allegato III, punto 3.3., D.M. 10 marzo 1998). 

8) Le vie di uscita e le uscite di piano sono sempre disponibili per l'uso e tenute libere da ostruzioni in ogni 
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momento (Allegato III, punto 3.3., D.M. 10 marzo 1998). 
9) Le porte sul percorso di uscita sono apribili facilmente ed immediatamente dalle persone in esodo 

(Allegato III, punto 3.3., D.M. 10 marzo 1998). 
 
Tipologia di verifica: Vie di uscita - Numero e larghezza delle uscite di piano - Rischio di incendio basso o 

medio - Affollamento del piano non superiore a 50 persone 
 
1) E' presente almeno una uscita di piano (Allegato III,punto 3.5., D.M. 10 marzo 1998). 
2) La larghezza minima di ciascuna uscita non è inferiore a 0,80 metri con tolleranza del 2% (Allegato III, 

punto 3.5., D.M. 10 marzo 1998). 
 
Tipologia di verifica: Vie di uscita - Numero e larghezza delle uscite di piano - Rischio di incendio basso o 

medio - Affollamento del piano superiore a 50 persone 
 
1) Sono presenti uscite di piano in numero sufficiente che tengono conto sia del numero delle persone 

presenti sia della lunghezza dei percorsi per raggiungere la più vicina uscita di piano (Allegato III, punto 
3.5., D.M. 10 marzo 1998). 

2) La larghezza delle uscite non è inferiore a 0,80 m. con tolleranza del 2% e con tolleranza del 5% per le 
uscite di larghezza multipla di 0,60 m.( modulo unitario di passaggio) (Allegato III, punto 3.5., D.M. 10 
marzo 1998). 

 
Tipologia di verifica: Vie di uscita - Numero e larghezza delle uscite di piano - Lunghezza del percorso di 

uscita unidirezionale fino all'uscita di piano - Lunghezza superiore a 12÷45 m per 
aree a rischio di incendio basso - Affollamento del piano non superiore a 50 persone 

 
1) Sono presenti almeno due uscite di piano (Allegato III, punto 3.5., D.M. 10 marzo 1998). 
2) La larghezza minima di ciascuna uscita non è inferiore a 0,80 metri con tolleranza del 2% (Allegato III, 

punto 3.5., D.M. 10 marzo 1998). 
 
Tipologia di verifica: Vie di uscita - Numero e larghezza delle uscite di piano - Lunghezza del percorso di 

uscita unidirezionale fino all'uscita di piano - Lunghezza superiore a 12÷45 m per 
aree a rischio di incendio basso - Affollamento del piano superiore a 50 persone 

 
1) Sono presenti uscite di piano in numero sufficiente che tengono conto sia del numero delle persone 

presenti sia della lunghezza dei percorsi per raggiungere la più vicina uscita di piano (Allegato III, punto 
3.5., D.M. 10 marzo 1998). 

2) La larghezza delle uscite non è inferiore a 0,80 m. con tolleranza del 2% e con tolleranza del 5% per le 
uscite di larghezza multipla di 0,60 m.( modulo unitario di passaggio) (Allegato III, punto 3.5., D.M. 10 
marzo 1998). 

 
Tipologia di verifica: Vie di uscita - Numero e larghezza delle uscite di piano - Lunghezza del percorso di 

uscita unidirezionale fino all'uscita di piano - Lunghezza superiore a 9÷30 m per aree 
a rischio di incendio medio - Affollamento del piano non superiore a 50 persone 

 
1) Sono presenti almeno due uscite di piano (Allegato III, punto 3.5., D.M. 10 marzo 1998). 
2) La larghezza minima di ciascuna uscita non è inferiore a 0,80 metri con tolleranza del 2% (Allegato III, 

punto 3.5., D.M. 10 marzo 1998). 
 
Tipologia di verifica: Vie di uscita - Numero e larghezza delle uscite di piano - Lunghezza del percorso di 

uscita unidirezionale fino all'uscita di piano - Lunghezza superiore a 9÷30 m per aree 
a rischio di incendio medio - Affollamento del piano superiore a 50 persone 

 
1) Sono presenti uscite di piano in numero sufficiente che tengono conto sia del numero delle persone 

presenti sia della lunghezza dei percorsi per raggiungere la più vicina uscita di piano (Allegato III, punto 
3.5., D.M. 10 marzo 1998). 

2) La larghezza delle uscite non è inferiore a 0,80 m. con tolleranza del 2% e con tolleranza del 5% per le 
uscite di larghezza multipla di 0,60 m.( modulo unitario di passaggio) (Allegato III, punto 3.5., D.M. 10 
marzo 1998). 

 
Tipologia di verifica: Vie di uscita - Numero e larghezza delle uscite di piano - Lunghezza del percorso di 

uscita unidirezionale fino all'uscita di piano - Lunghezza superiore a 6÷15 m per aree 
a rischio di incendio elevato - Affollamento del piano non superiore a 50 persone 

 
1) Sono presenti almeno due uscite di piano (Allegato III, punto 3.5., D.M. 10 marzo 1998). 
2) La larghezza minima di ciascuna uscita non è inferiore a 0,80 metri con tolleranza del 2% (Allegato III, 
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punto 3.5., D.M. 10 marzo 1998). 
 
Tipologia di verifica: Vie di uscita - Numero e larghezza delle uscite di piano - Lunghezza del percorso di 

uscita unidirezionale fino all'uscita di piano - Lunghezza superiore a 6÷15 m per aree 
a rischio di incendio elevato - Affollamento del piano superiore a 50 persone 

 
1) Sono presenti uscite di piano in numero sufficiente che tengono conto sia del numero delle persone 

presenti sia della lunghezza dei percorsi per raggiungere la più vicina uscita di piano (Allegato III, punto 
3.5., D.M. 10 marzo 1998). 

2) La larghezza delle uscite non è inferiore a 0,80 m. con tolleranza del 2% e con tolleranza del 5% per le 
uscite di larghezza multipla di 0,60 m.( modulo unitario di passaggio) (Allegato III, punto 3.5., D.M. 10 
marzo 1998). 

 
Tipologia di verifica: Vie di uscita - Numero e larghezza delle scale - Rischio di incendio basso o medio - 

Edifici di altezza antincendio inferiore a 24 metri con una sola uscita 
 
1) L'edificio è servito da una sola scala (Allegato III, punto 3.6., D.M. 10 marzo 1998). 
2) La larghezza della scala non è inferiore a quella delle uscite di piano che si immettono nella scala 

(Allegato III, punto 3.6., D.M. 10 marzo 1998). 
 
Tipologia di verifica: Vie di uscita - Numero e larghezza delle scale - Rischio di incendio basso o medio - 

Edifici con più di una uscita di piano e con scala a servizio di un solo piano al di 
sopra o al di sotto del piano terra 

 
1) L'edificio è servito da almeno due scale (Allegato III, punto 3.6., D.M. 10 marzo 1998). 
2) La larghezza delle scale non è inferiore a quella delle uscite del piano servito (Allegato III, punto 3.6., 

D.M. 10 marzo 1998). 
 
Tipologia di verifica: Vie di uscita - Numero e larghezza delle scale - Rischio di incendio basso o medio - 

Edifici con più di una uscita di piano e con scala a servizio di più piani 
 
1) L'edificio è servito da almeno due scale (Allegato III, punto 3.6., D.M. 10 marzo 1998). 
2) La larghezza della singola scala non è inferiore a quella delle uscite di piano che si immettono nella 

scala, e la larghezza complessiva è proporzionata all'affollamento previsto in due piani contigui con 
riferimento a quelli aventi maggior affollamento (Allegato III, punto 3.6., D.M. 10 marzo 1998). 

 
Tipologia di verifica: Vie di uscita - Misure per limitare la propagazione dell'incendio nelle vie di uscita 
 
1) La procedura da adottare in caso di incendio dispone che prima di utilizzare le scale esterne è 

necessario assicurarsi che il loro utilizzo non sia impedito dalle fiamme, fumo e calore che fuoriescono 
da porte, finestre o altre aperture esistenti sulla parete esterna su cui è ubicata la scala (Allegato III, 
punto 3.8., D.M. 10 marzo 1998). 

 
Tipologia di verifica: Vie di uscita - Porte installate lungo le vie di uscita 
 
1) Le porte installate lungo le vie di uscita ed in corrispondenza delle uscite di piano si aprono nel verso 

dell'esodo (Allegato III, punto 3.9., D.M. 10 marzo 1998). 
2) Le porte resistenti al fuoco sono dotati di dispositivo di autochiusura (Allegato III, punto 3.9., D.M. 10 

marzo 1998). 
3) Le porte resistenti al fuoco installate lungo le vie di uscita e dotate di dispositivo di auto chiusura, sono 

tenute aperte tramite dispositivi elettromagnetici che ne consentono il rilascio in caso di emergenza 
(Allegato III, punto 3.9., D.M. 10 marzo 1998). 

 
Tipologia di verifica: Vie di uscita - Sistemi di apertura delle porte 
 
1) Le porte in corrispondenza delle uscite di piano e quelle utilizzate lungo le vie di esodo non sono chiuse 

a chiave e sono apribili facilmente ed immediatamente dall'interno senza l'uso di chiavi e a semplice 
spinta (Allegato III, punto 3.10., D.M. 10 marzo 1998). 

 
Tipologia di verifica: Vie di uscita - Segnaletica ed illuminazione delle vie di uscita 
 
1) Le vie di uscita e le uscite di piano sono chiaramente indicate da segnaletica conforme alla normativa 

vigente (Allegato III, punto 3.12., D.M. 10 marzo 1998). 
2) Le vie di uscita e i percorsi esterni, sono adeguatamente illuminati per consentire la loro percorribilità in 

sicurezza fino all'uscita in un luogo sicuro (Allegato III, punto 3.13., D.M. 10 marzo 1998). 
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3) Le aree prive di illuminazione naturale o utilizzate in assenza di illuminazione naturale, sono dotate di 
un sistema di illuminazione di sicurezza che si inserisce automaticamente in caso di interruzione di 
corrente (Allegato III, punto 3.13., D.M. 10 marzo 1998). 

 
Tipologia di verifica: Vie di uscita - Divieti da osservare lungo le vie di uscita 
 
1) Lungo le vie di uscita non sono installate attrezzature che possono costituire pericoli potenziali di 

incendio o ostruzione delle stesse (Allegato III, punto 3.14., D.M. 10 marzo 1998). 
 
Tipologia di verifica: Rilevazione e allarme - Misure per piccoli luoghi di lavoro 
 
1) Il dispositivo di allarme è a voce in quanto il luogo di lavoro è piccolo, è a rischio di incendio basso o 

medio e tutto il personale lavora nello stesso ambiente (Allegato IV, punto 4.2., D.M. 10 marzo 1998). 
2) Il dispositivo di allarme è sonoro ad azionamento manuale raggiungibile con una distanza non superiore 

a m 30 e udibile in tutto il luogo di lavoro (Allegato IV, punto 4.2., D.M. 10 marzo 1998). 
3) La distanza massima percorribile per attivare un dispositivo di allarme manuale non supera i 30 metri 

(Allegato IV, punto 4.2., D.M. 10 marzo 1998). 
 
Tipologia di verifica: Rilevazione e allarme - Misure per i luoghi di lavoro di grandi dimensioni o complessi 
 
1) I luoghi di lavoro di grandi dimensioni o complessi sono dotati di un allarme elettrico (Allegato IV, punto 

4.3., D.M. 10 marzo 1998). 
2) Il segnale di allarme è chiaramente udibile in tutti i luoghi di lavoro o laddove esso è necessario 

(Allegato IV, punto 4.3., D.M. 10 marzo 1998). 
 
Tipologia di verifica: Attrezzature ed impianti - Estintori portatili e carrellati - Estintori a polveri o ad 

anidride carbonica 
 
1) In prossimità degli impianti elettrici sono presenti estintori con estinguente costituito da polveri 

dielettriche e da anidride carbonica (Allegato V, punto 5.1., D.M. 10 marzo 1998). 
 
Tipologia di verifica: Attrezzature ed impianti - Estintori portatili e carrellati - Estintore tipo 13A - 89B 
 
1) I luoghi di lavoro con rischio basso di incendio di classe A (materiali solidi) o B (materiali liquidi) sono 

dotati di almeno un estintore del tipo 13A-89B per ogni 100 m
2
 di superficie del luogo di lavoro (non 

meno di un estintore a piano) e tali da essere raggiunti percorrendo una distanza massima di m. 30 
(Allegato V, punto 5.2., D.M. 10 marzo 1998). 

 
Tipologia di verifica: Attrezzature ed impianti - Estintori portatili e carrellati - Estintore tipo 21A - 113B 
 
1) I luoghi di lavoro con rischio medio di incendio di classe A (materiali solidi) o B (materiali liquidi) sono 

dotati di almeno un estintore del tipo 21A-113B per ogni 100 m
2
 di superficie del luogo di lavoro (non 

meno di un estintore a piano) e tali da essere raggiunti percorrendo una distanza massima di m. 30 
(Allegato V, punto 5.2., D.M. 10 marzo 1998). 

 
Tipologia di verifica: Attrezzature ed impianti - Estintori portatili e carrellati - Estintore tipo 34A - 144B 
 
1) I luoghi di lavoro con rischio medio di incendio di classe A (materiali solidi) o B (materiali liquidi) sono 

dotati di almeno un estintore del tipo 34A-144B per ogni 150 m
2
 di superficie del luogo di lavoro (non 

meno di un estintore a piano) e tali da essere raggiunti percorrendo una distanza massima di m. 30 
(Allegato V, punto 5.2., D.M. 10 marzo 1998). 

 
Tipologia di verifica: Attrezzature ed impianti - Estintori portatili e carrellati - Estintore tipo 55A - 233B 
 
1) I luoghi di lavoro con rischio medio di incendio di classe A (materiali solidi) o B (materiali liquidi) sono 

dotati di almeno un estintore del tipo 55A-233B per ogni 200 m
2
 di superficie del luogo di lavoro (non 

meno di un estintore a piano) e tali da essere raggiunti percorrendo una distanza massima di m. 30 
(Allegato V, punto 5.2., D.M. 10 marzo 1998). 

 
Tipologia di verifica: Attrezzature ed impianti - Impianti fissi di spegnimento manuale ed automatici 
 
1) I luoghi di lavoro sono dotati di impianto di spegnimento di tipo fisso, visti i particolari rischi di incendio 

che non possono essere rimossi o ridotti. (Allegato V, punto 5.3., D.M. 10 marzo 1998). 
2) L'uso dei mezzi o degli impianti di spegnimento non comporta ritardi nel dare l'allarme, nel chiamare i 

vigili del fuoco e non interferisce con l'evacuazione di coloro che non sono impegnati nelle operazioni di 
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spegnimento (Allegato V, punto 5.3., D.M. 10 marzo 1998). 
 
Tipologia di verifica: Attrezzature ed impianti - Ubicazione delle attrezzature di spegnimento 
 
1) Gli estintori portatili sono ubicati preferibilmente lungo le vie di uscita, in prossimità delle uscite e fissati 

al muro (Allegato V, punto 5.4., D.M. 10 marzo 1998). 
2) Gli idranti e i naspi antincendio sono ubicati in punti visibili ed accessibili lungo le vie di uscita e in modo 

da raggiungere, almeno con il getto di una lancia, le superfici da proteggere (Allegato V, punto 5.4., 
D.M. 10 marzo 1998). 

3) Gli impianti di spegnimento di tipo manuale sono evidenziati con apposita segnaletica (Allegato V, punto 
5.4., D.M. 10 marzo 1998). 

 
 

Primo soccorso 
Per tutti i luoghi di lavoro sono state effettuate, ove applicabili, le seguenti verifiche dei requisiti di salute e 
sicurezza. 
 
Tipologia di verifica: Azienda o unità produttiva di Gruppo B - Generale 
 
1) Il luogo di lavoro è dotato di mezzi di comunicazione che consentono la rapida attivazione di emergenza 

del Servizio Sanitario Nazionale (Art. 2, comma 1, lettera b), D.M. 15 luglio 2003, n. 388). 
2) I lavoratori che prestano la propria attività in luoghi isolati, diversi dalla sede aziendale o unità 

produttiva, hanno in dotazione il pacchetto di medicazione e un mezzo di comunicazione idoneo a 
raccordarsi con l'azienda per attivare rapidamente il sistema di emergenza del Servizio Sanitario 
Nazionale (Art. 2, comma 5, D.M. 15 luglio 2003, n. 388). 

 
Tipologia di verifica: Azienda o unità produttiva di Gruppo B - Cassetta di pronto soccorso 
 
1) Il luogo di lavoro è dotato di cassetta di pronto soccorso facilmente accessibile e adeguatamente 

segnalata (Art. 2, comma 1, lettera a), D.M. 15 luglio 2003, n. 388). 
2) La cassetta di pronto soccorso, il cui contenuto è quello previsto dalle norme vigenti, è periodicamente e 

adeguatamente rifornita (Art. 2, comma 1, lettera a), D.M. 15 luglio 2003, n. 388). 
3) Il contenuto della cassetta di pronto soccorso è integrato sulla base dei rischi presenti nei luoghi di 

lavoro su indicazione del medico competente e del sistema di emergenza sanitaria del Servizio 
Sanitario Nazionale (Art. 2, comma 1, lettera a), D.M. 15 luglio 2003, n. 388). 

 
 

Disabili 
Per tutti i luoghi di lavoro sono state effettuate, ove applicabili, le seguenti verifiche dei requisiti di salute e 
sicurezza. 
 
Tipologia di verifica: Porte 
 
1) La larghezza delle porte di accesso all'edificio o all'unità immobiliare è di almeno 80 cm e quella delle 

altre porte è pari ad almeno 75 cm (Punto 4.1.1., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
2) La larghezza delle singole ante delle porte non è superiore a 120 cm. (Punto 4.1.1., D.M. 14 giugno 

1989, n. 236). 
3) L'altezza delle maniglie delle porte è compresa tra 85 e 95 cm e la pressione necessaria per l'apertura 

della porta non supera gli 8 kg (Punto 4.1.1., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
4) Le porte con superfici vetrate hanno i singoli vetri collocati ad un'altezza di almeno 40 cm (Punto 4.1.1., 

D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
5) Le porte vetrate sono facilmente individuate con opportuni segnali (Punto 4.1.1., D.M. 14 giugno 1989, 

n. 236). 
6) Gli spazi antistanti e retrostanti le porte sono adeguatamente dimensionati in funzione delle manovre da 

effettuare con la sedia a ruote e in rapporto al tipo di apertura (Punto 4.1.1., D.M. 14 giugno 1989, n. 
236). 

7) I dislivelli in corrispondenza dei vani di accesso sono contenuti e tali da non ostacolare il transito di una 
persona su sedia a ruote (Punto 4.1.1., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

 
Tipologia di verifica: Pavimenti 
 
1) I pavimenti nelle parti comuni e di uso pubblico sono antisdrucciolevoli (Punto 4.1.2., D.M. 14 giugno 

1989, n. 236). 
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2) Il dislivello del pavimento è colmato da rampa con pendenza adeguata e laddove non supera i 2,5 cm 
esso è opportunamente segnalato con variazioni cromatiche e lo spigolo di eventuali soglie arrotondato  
(Punto 4.1.2., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

3) I percorsi idonei al transito di una persona su ruote negli spazi comuni degli edifici sono individuati 
mediante un'adeguata differenziazione dei materiali e dei colori della pavimentazione (Punto 4.1.2., 
D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

4) I grigliati utilizzati nei calpestii non costituiscono ostacolo al transito di una persona su ruote (Punto 
4.1.2., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

5) Gli zerbini sono incassati nella pavimentazione e le guide solidamente ancorate (Punto 4.1.2., D.M. 14 
giugno 1989, n. 236). 

 
Tipologia di verifica: Infissi esterni 
 
1) L'altezza delle maniglie degli infissi esterni è compresa tra 100 e 130 cm e la pressione necessaria per 

l'apertura dell'infisso esterno non supera gli 8 kg (Punto 4.1.3., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
 
Tipologia di verifica: Arredi fissi - Arredi e apparecchiature 
 
1) Le apparecchiature automatiche di qualsiasi genere ad uso pubblico, poste all'interno o all'esterno di 

unità immobiliari aperte al pubblico, sono per posizione, altezza e comandi, utilizzabili da persone su 
sedia a ruote (Punto 4.1.4., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

 
Tipologia di verifica: Arredi fissi - Arredi per luoghi pubblici con tavoli e scrivanie 
 
1) Nei luoghi aperti al pubblico, nei quali il contatto con il pubblico avviene mediante tavoli o scrivanie, è 

presente un adeguato spazio libero per poter svolgere una ordinata attesa con un congruo numero di 
posti a sedere (Punto 4.1.4., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

2) Nei luoghi aperti al pubblico, nei quali il contatto con il pubblico avviene mediante tavoli o scrivanie, è 
garantita una distanza libera anteriormente ad ogni tavolo di almeno 1,50 metri, e lateralmente di 
almeno 1,20 metri, al fine di garantire un agevole passaggio (Punto 4.1.4., D.M. 14 giugno 1989, n. 
236). 

 
Tipologia di verifica: Terminali degli impianti 
 
1) I terminali degli impianti, quali apparecchi elettrici, quadri generali, valvole, rubinetti di arresto delle varie 

utenze, regolatori di impianti di riscaldamento e di condizionamento, campanelli di allarme, citofono e 
simili, sono collocati ad un'altezza compresa tra i 40 e i 140 cm  e facilmente individuabili anche in 
condizione di scarsa visibilità (Punto 4.1.5., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

2) Gli interruttori sono collocati ad un'altezza compresa tra i 60 e i 140 cm (Punto 4.1.5., D.M. 14 giugno 
1989, n. 236). 

3) I campanelli e i pulsanti di comando sono collocati ad un'altezza compresa tra i 40 e i 140 cm (Punto 
4.1.5., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

 
Tipologia di verifica: Servizi igienici 
 
1) Nei servizi igienici sono garantiti gli spazi per le manovre di una sedia a ruote necessarie per 

l'utilizzazione degli apparecchi sanitari (Punto 4.1.6., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
2) I lavabi hanno il piano superiore posto a 80 cm dal calpestio, sono senza colonna e con sifone 

accostato o incassato alla parete (Punto 4.1.6., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
3) I w.c. e i bidet hanno asse posto ad una distanza massima di 40 cm dalla parete laterale o dal 

maniglione o corrimano per consentire il trasferimento, hanno il bordo anteriore posto ad una distanza 
massima di 75-80 cm dalla parete posteriore e il piano superiore posto ad una distanza massima di 45-
50 cm dal piano di calpestio (Punto 4.1.6., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

4) Nei servizi igienici dei locali aperti al pubblico sono presenti in prossimità della tazza del w.c. maniglioni 
o corrimano posti ad un'altezza di 80 cm dal calpestio, se fissati a parete ad una distanza di 5 cm dalla 
stessa, e di diametro di 3-4 cm (Punto 4.1.6., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

 
Tipologia di verifica: Cucine 
 
1) Al di sotto dei lavelli e degli apparecchi di cottura delle cucine è presente un vano vuoto, per consentire 

un agevole accostamento anche da parte della persona su sedia a ruote, di altezza minima di 70 cm 
(Punto 4.1.7., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

 
Tipologia di verifica: Balconi e terrazze 
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1) Le soglie interposte tra balconi o terrazze e ambienti interni hanno un dislivello tale da non costituire 
ostacolo al transito di una persona su sedia a ruote (Punto 4.1.8., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

2) I balconi e le terrazze consentono la manovra di rotazione della sedia a ruote (Punto 4.1.8., D.M. 14 
giugno 1989, n. 236). 

3) I parapetti di terrazzi e balconi hanno altezza minima di 100 cm e non consentono l'attraversamento di 
una sfera di 10 cm (Punto 4.1.8., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

 
Tipologia di verifica: Percorsi orizzontali 
 
1) Corridoi e passaggi hanno un andamento quanto più possibile continuo, le variazioni di direzione sono 

ben evidenziate e le variazioni di livello sono superate mediante rampe (Punto 4.1.9., D.M. 14 giugno 
1989, n. 236). 

2) I corridoi o i percorsi hanno larghezza minima almeno pari a 100 cm (Punto 4.1.9., D.M. 14 giugno 
1989, n. 236). 

3) I corridoi o i percorsi hanno allargamenti atti a consentire l'inversione di marcia da parte di persona su 
sedia a ruote posti di preferenza nelle parti terminali dei corridoi e comunque previsti ogni 10 m di 
sviluppo lineare degli stessi (Punto 4.1.9., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

4) Le piattaforme di distribuzione dei percorsi verticali, quali scale, rampe, ascensori, servoscala, 
piattaforme elevatrici prevedono vani di ingresso o piani di arrivo orizzontali (Punto 4.1.9., D.M. 14 
giugno 1989, n. 236). 

5) Le parti di corridoio o disimpegni sulle quali si aprono porte e gli spazi antistanti e retrostanti le porte 
stesse sono adeguatamente dimensionati in funzione delle manovre da effettuare con la sedia a ruote e 
in rapporto al tipo di apertura (Punto 4.1.9., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

 
Tipologia di verifica: Scale 
 
1) Le porte con apertura verso la scala hanno uno spazio antistante di adeguata profondità (Punto 4.1.10., 

D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
2) Le rampe di scale che costituiscono parte comune o siano di uso pubblico hanno larghezza minima di 

1,20 m e pendenza limitata e costante per l'intero sviluppo della scala (Punto 4.1.10., D.M. 14 giugno 
1989, n. 236). 

3) Le rampe di scale che non costituiscono parte comune o siano di uso pubblico hanno una larghezza 
minima di 0,80 m (Punto 4.1.10., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

4) I gradini sono caratterizzati da un corretto rapporto tra alzata e pedata, sono antisdrucciolevoli e spigoli 
arrotondati (Punto 4.1.10., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

5) Il parapetto ha altezza minima di 100 cm e non consente l'attraversamento di una sfera di 10 cm (Punto 
4.1.10., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

6) Il corrimano è posto ad un'altezza compresa tra 0,90 e 1,00 metro e prolungato di 30 cm oltre il primo e 
l'ultimo gradino (Punto 4.1.10., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

7) Il secondo corrimano, ove presente, è posto ad una altezza di 0,75 m (Punto 4.1.10., D.M. 14 giugno 
1989, n. 236). 

8) Il corrimano su parapetti o pareti piene, ove presente, dista da esse almeno 4 cm (Punto 4.1.10., D.M. 
14 giugno 1989, n. 236). 

 
Tipologia di verifica: Rampe 
 
1) Le rampe, anche se poste in successione, non sono utilizzate per superare dislivelli superiori a  3,20 m 

(Punto 4.1.11., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
2) La pendenza delle rampe non è superiore all'8% (Punto 4.1.11., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
3) La larghezza minima della rampa che consente il transito di una persona su sedia a ruote è di 0,90 m e 

la larghezza minima che consente l'incrocio di due persone è pari a 1,50 m (Punto 4.1.11., D.M. 14 
giugno 1989, n. 236).  

4) La rampa prevede piani orizzontali in corrispondenza delle porte e ogni 10 metri di lunghezza (Punto 
4.1.11., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

5) Le rampe hanno un cordolo di almeno 10 cm di altezza, in quanto non è presente lateralmente un 
parapetto pieno (Punto 4.1.11., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

 
Tipologia di verifica: Ascensori 
 
1) L'ascensore possiede le seguenti caratteristiche minime, necessarie per edifici preesistenti ove non sia 

possibile l'installazione di cabine di dimensioni superiori: 
 - cabina di dimensioni minime di 1,20 m di profondità e 0,80 m di larghezza 
 - porta con luce netta minima di 0,75 m, posta sul lato corto 
 - piattaforma minima di distribuzione anteriormente alla porta della cabina di 1,50 × 1,50 m 
(Punto 4.1.12., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
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2) Le porte di cabina e di piano sono del tipo ad anta incernierata, sono dotate di sistema per l'apertura 
automatica e rimangono aperte per almeno 8 secondi e il tempo di chiusura non è inferiore a 4 secondi 
(Punto 4.1.12., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

3) L'arresto delle cabine ai piani avviene con con autolivellamento di tolleranza massima ± 2 cm e lo 
stazionamento della cabina ai piani di fermata avviene con porte chiuse (Punto 4.1.12., D.M. 14 giugno 
1989, n. 236). 

4) I pulsanti della bottoniera degli ascensori sono collocati ad un'altezza compresa tra i 110 e i 140 cm e la 
pulsantiera stessa è posta su una parete laterale ad almeno cm 35 dalla porta della cabina (Punto 
4.1.12., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

5) All'interno della cabina, oltre al campanello di allarme, è presente un citofono ad altezza compresa tra 
1,10 m e 1,30 m e una luce d'emergenza con autonomia minima di 3 ore (Punto 4.1.12., D.M. 14 giugno 
1989, n. 236). 

6) I pulsanti di comando prevedono la numerazione in rilievo e le scritte con traduzione in Braille e in 
adiacenza alla bottoniera esterna è presente una placca di riconoscimento di piano in caratteri Braille 
(Punto 4.1.12., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

7) L'arrivo al piano è segnalato con un dispositivo sonoro (Punto 4.1.12., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
 
Tipologia di verifica: Servoscala - Pedana servoscala per il trasporto di persona in piedi 
 
1) La pedana del servoscala per il trasporto di persona in piedi è di dimensioni almeno pari a 35 x 35 cm 

(Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
2) La pedana del servoscala per il trasporto di persona in piedi è di portata non inferiore a 100 kg e non 

superiore a 200 kg (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
3) La pedana del servo scala per il trasporto di persona in piedi ha velocità riferita a percorso rettilineo non 

superiore a 10 cm al secondo (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
4) Sia sul servoscala che al piano sono presenti comandi per salita-discesa e chiamata rimando posti ad 

un'altezza compresa tra cm 70 e cm 110 (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
5) Il servoscala possiede i seguenti requisiti di sicurezza elettrica: 
 - tensione massima di alimentazione V 220 monofase 
 - tensione del circuito ausiliario: V 24 
 - interruttore differenziale ad alta sensibilità (30 mA) 
 - isolamenti in genere a norma CEI 
 - messa a terra di tutte le masse metalliche 
(Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
6) Il servoscala possiede i seguenti requisiti di sicurezza dei comandi: 
 - sono del tipo "uomo presente" e protetti contro l'azionamento accidentale in modo meccanico oppure 

attraverso una determinata sequenza di comandi elettrici 
 - sono integrati da interruttore a chiave estraibile e consentire la possibilità di fermare l'apparecchiatura in 

movimento da tutti i posti di comando 
 - i pulsanti di chiamata e rimando ai piani sono installati, in quanto dalla posizione di comando è possibile 

il controllo visivo di tutto il percorso del servoscala, ovvero, in quanto dalla marcia del servoscala 
avviene in posizione di chiusura a piattaforma ribaltata 

(Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
7) Il servoscala rispetta i seguenti coefficienti di sicurezza: 
 - per parti meccaniche in genere è pari a 2 
 - per traino a fune (sempre due è indipendenti) è pari a 6 per ognuna 
 - per traino a catena, se due indipendenti, è pari a 6 per ognuna, ovvero, se unica è pari a 10 
 - per traino pignone cremagliera o simili è pari a 2 
 - per traino ad aderenza è pari a 2 
(Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
8) Il servoscala è dotato di limitatore di velocità con paracadute che entra in funzione prima che la velocità 

del mezzo mobile superi di 1,5 volte quella massima e tale da essere comandare l'arresto del motore 
principale consentendo l'arresto del mezzo mobile entro uno spazio di cm 5 misurato in verticale dal 
punto corrispondente all'entrata in funzione del limitatore (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

9) Il servoscala è dotato di dispositivi di frenatura in grado di fermare il mezzo mobile in meno di cm 8 
misurati lungo la guida, dal momento della attivazione (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

10) Il servoscala è dotato di  barre o braccioli di protezione dalla caduta, con almeno uno posto verso il 
basso e, durante il moto, posizionati a contenimento della persona (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, 
n. 236). 

11) Lo scivolo che consente l'accesso o l'uscita dalla piattaforma scarica o a pieno carico è raccordato al 
calpestio mediante una pendenza non superiore al 15% (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

12) Lungo tutto il percorso di un servoscala lo spazio interessato dall'apparecchiatura in movimento e quello 
interessato dalla persona utilizzatrice, sono liberi da qualsiasi ostacolo fisso o mobile quali porte, 
finestre, sportelli, intradosso, solai sovrastanti e simili (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

13) Non essendo previsto la marcia del servoscala in sede propria è adottato un sistema anticesoiamento 



86  

 

nel moto verso l'alto sul bordo superiore del corpo macchina e della piattaforma (Punto 4.1.13., D.M. 14 
giugno 1989, n. 236). 

14) Non essendo previsto la marcia del servoscala in sede propria è adottato un sistema 
antischiacciamento nel moto verso il basso interessante tutta la parte al di sotto del piano della pedana 
o piattaforma e del corpo macchina (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

15) Non essendo previsto la marcia del servoscala in sede propria è adottato un sistema antiurto nel moto 
verso il basso in corrispondenza del bordo inferiore del corpo macchina e della piattaforma (Punto 
4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

 
Tipologia di verifica: Servoscala - Sedile servoscala per il trasporto di persona seduta 
 
1) Il sedile servoscala per il trasporto di persona seduta è di dimensioni almeno pari a 35 x 40 cm, posto a 

cm 40-50 cm dal sottostante predellino per appoggio dei piedi di dimensioni non inferiori a cm 30 x 20 
cm (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

2) Il sedile servoscala per il trasporto di persona seduta è di portata non inferiore a 100 kg e non superiore 
a 200 kg (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

3) La pedana del servoscala per il trasporto di persona in piedi ha velocità riferita a percorso rettilineo non 
superiore a 10 cm al secondo (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

4) Sia sul servoscala che al piano sono presenti comandi per salita-discesa e chiamata rimando posti ad 
un'altezza compresa tra cm 70 e cm 110 (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

5) Il servoscala possiede i seguenti requisiti di sicurezza elettrica: 
 - tensione massima di alimentazione V 220 monofase 
 - tensione del circuito ausiliario: V 24 
 - interruttore differenziale ad alta sensibilità (30 mA) 
 - isolamenti in genere a norma CEI 
 - messa a terra di tutte le masse metalliche 
(Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
6) Il servoscala possiede i seguenti requisiti di sicurezza dei comandi: 
 - sono del tipo "uomo presente" e protetti contro l'azionamento accidentale in modo meccanico oppure 

attraverso una determinata sequenza di comandi elettrici 
 - sono integrati da interruttore a chiave estraibile e consentire la possibilità di fermare l'apparecchiatura in 

movimento da tutti i posti di comando 
 - i pulsanti di chiamata e rimando ai piani sono installati, in quanto dalla posizione di comando è possibile 

il controllo visivo di tutto il percorso del servoscala, ovvero, in quanto dalla marcia del servoscala 
avviene in posizione di chiusura a piattaforma ribaltata 

(Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
7) Il servoscala rispetta i seguenti coefficienti di sicurezza: 
 - per parti meccaniche in genere è pari a 2 
 - per traino a fune (sempre due è indipendenti) è pari a 6 per ognuna 
 - per traino a catena, se due indipendenti, è pari a 6 per ognuna, ovvero, se unica è pari a 10 
 - per traino pignone cremagliera o simili è pari a 2 
 - per traino ad aderenza è pari a 2 
(Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
8) Il servoscala è dotato di limitatore di velocità con paracadute che entra in funzione prima che la velocità 

del mezzo mobile superi di 1,5 volte quella massima e tale da essere comandare l'arresto del motore 
principale consentendo l'arresto del mezzo mobile entro uno spazio di cm 5 misurato in verticale dal 
punto corrispondente all'entrata in funzione del limitatore (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

9) Il servoscala è dotato di dispositivi di frenatura in grado di fermare il mezzo mobile in meno di cm 8 
misurati lungo la guida, dal momento della attivazione (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

10) Il servoscala è dotato di  barre o braccioli di protezione dalla caduta, con almeno uno posto verso il 
basso e, durante il moto, posizionati a contenimento della persona (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, 
n. 236). 

11) Lo scivolo che consente l'accesso o l'uscita dalla piattaforma scarica o a pieno carico è raccordato al 
calpestio mediante una pendenza non superiore al 15% (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

12) Lungo tutto il percorso di un servoscala lo spazio interessato dall'apparecchiatura in movimento e quello 
interessato dalla persona utilizzatrice, sono liberi da qualsiasi ostacolo fisso o mobile quali porte, 
finestre, sportelli, intradosso, solai sovrastanti e simili (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

13) Non essendo previsto la marcia del servoscala in sede propria è adottato un sistema anticesoiamento 
nel moto verso l'alto sul bordo superiore del corpo macchina e della piattaforma (Punto 4.1.13., D.M. 14 
giugno 1989, n. 236). 

14) Non essendo previsto la marcia del servoscala in sede propria è adottato un sistema 
antischiacciamento nel moto verso il basso interessante tutta la parte al di sotto del piano della pedana 
o piattaforma e del corpo macchina (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

15) Non essendo previsto la marcia del servoscala in sede propria è adottato un sistema antiurto nel moto 
verso il basso in corrispondenza del bordo inferiore del corpo macchina e della piattaforma (Punto 
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4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
 
Tipologia di verifica: Servoscala - Piattaforma servoscala a piattaforma ribaltabile per il trasporto di 

persona su sedia a ruote 
 
1) La piattaforma servoscala a piattaforma ribaltabile per il trasporto di persona su sedia a ruote è di 

dimensioni (escluse le costole mobili) almeno pari a 70 x 75 cm in luoghi aperti al pubblico (Punto 
4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

2) La piattaforma servoscala a piattaforma ribaltabile per il trasporto di persona su sedia a ruote è di 
portata non inferiore a 100 kg e non superiore a 200 kg (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

3) La piattaforma servoscala a piattaforma ribaltabile per il trasporto di persona su sedia a ruote ha 
velocità riferita a percorso rettilineo non superiore a 10 cm al secondo (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 
1989, n. 236). 

4) Sia sul servoscala che al piano sono presenti comandi per salita-discesa e chiamata rimando posti ad 
un'altezza compresa tra cm 70 e cm 110 (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

5) Il servoscala possiede i seguenti requisiti di sicurezza elettrica: 
 - tensione massima di alimentazione V 220 monofase 
 - tensione del circuito ausiliario: V 24 
 - interruttore differenziale ad alta sensibilità (30 mA) 
 - isolamenti in genere a norma CEI 
 - messa a terra di tutte le masse metalliche 
(Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
6) Il servoscala possiede i seguenti requisiti di sicurezza dei comandi: 
 - sono del tipo "uomo presente" e protetti contro l'azionamento accidentale in modo meccanico oppure 

attraverso una determinata sequenza di comandi elettrici 
 - sono integrati da interruttore a chiave estraibile e consentire la possibilità di fermare l'apparecchiatura in 

movimento da tutti i posti di comando 
 - i pulsanti di chiamata e rimando ai piani sono installati, in quanto dalla posizione di comando è possibile 

il controllo visivo di tutto il percorso del servoscala, ovvero, in quanto dalla marcia del servoscala 
avviene in posizione di chiusura a piattaforma ribaltata 

(Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
7) Il servoscala rispetta i seguenti coefficienti di sicurezza: 
 - per parti meccaniche in genere è pari a 2 
 - per traino a fune (sempre due è indipendenti) è pari a 6 per ognuna 
 - per traino a catena, se due indipendenti, è pari a 6 per ognuna, ovvero, se unica è pari a 10 
 - per traino pignone cremagliera o simili è pari a 2 
 - per traino ad aderenza è pari a 2 
(Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
8) Il servoscala è dotato di limitatore di velocità con paracadute che entra in funzione prima che la velocità 

del mezzo mobile superi di 1,5 volte quella massima e tale da essere comandare l'arresto del motore 
principale consentendo l'arresto del mezzo mobile entro uno spazio di cm 5 misurato in verticale dal 
punto corrispondente all'entrata in funzione del limitatore (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

9) Il servoscala è dotato di dispositivi di frenatura in grado di fermare il mezzo mobile in meno di cm 8 
misurati lungo la guida, dal momento della attivazione (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

10) Il servoscala è dotato di  barre o braccioli di protezione dalla caduta, con almeno uno posto verso il 
basso e, durante il moto, posizionati a contenimento della persona, inoltre, sono presenti bandelle o 
scivoli ribaltabili di contenimento sui lati della piattaforma e disposti perpendicolari al moto (Punto 
4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

11) Lo scivolo che consente l'accesso o l'uscita dalla piattaforma scarica o a pieno carico è raccordato al 
calpestio mediante una pendenza non superiore al 15% (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

12) Lungo tutto il percorso di un servoscala lo spazio interessato dall'apparecchiatura in movimento e quello 
interessato dalla persona utilizzatrice, sono liberi da qualsiasi ostacolo fisso o mobile quali porte, 
finestre, sportelli, intradosso, solai sovrastanti e simili (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

13) Non essendo previsto la marcia del servoscala in sede propria è adottato un sistema anticesoiamento 
nel moto verso l'alto sul bordo superiore del corpo macchina e della piattaforma (Punto 4.1.13., D.M. 14 
giugno 1989, n. 236). 

14) Non essendo previsto la marcia del servoscala in sede propria è adottato un sistema 
antischiacciamento nel moto verso il basso interessante tutta la parte al di sotto del piano della pedana 
o piattaforma e del corpo macchina (Punto 4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

15) Non essendo previsto la marcia del servoscala in sede propria è adottato un sistema antiurto nel moto 
verso il basso in corrispondenza del bordo inferiore del corpo macchina e della piattaforma (Punto 
4.1.13., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

 
Tipologia di verifica: Percorsi esterni 
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1) Il percorso pedonale esterno è di larghezza minima di 90 cm ed avere, per consentire l'inversione di 
marcia da parte di persona su sedia a ruote, allargamenti del percorso, da realizzare almeno in piano, 
ogni 10 m di sviluppo lineare (Punto 4.2.1., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

2) Nei percorsi esterni qualsiasi cambio di direzione rispetto al percorso rettilineo avviene in piano (Punto 
4.2.1., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

3) Nei percorsi esterni le zone interessate per svolte ortogonali al verso di marcia sono per almeno 1,70 m 
su ciascun lato, a partire dal vertice più esterno, piane e prive di qualsiasi interruzione (Punto 4.2.1., 
D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

4) I cigli dei percorsi esterni sono sopraelevati di 10 cm dal calpestio, differenziati per materiale e colore 
dalla pavimentazione del percorso, non sono a spigoli vivi e sono interrotti almeno ogni 10 m da varchi 
che consentano l'accesso alle zone adiacenti non pavimentate (Punto 4.2.1., D.M. 14 giugno 1989, n. 
236). 

5) La pendenza longitudinale dei percorsi esterni non supera il 5% (Punto 4.2.1., D.M. 14 giugno 1989, n. 
236). 

6) E' presente un ripiano orizzontale di sosta di profondità di almeno 1,50 m, ogni 15 m di lunghezza del 
percorso per percorsi esterni aventi pendenza pari al 5% (Punto 4.2.1., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

7) La pendenza trasversale dei percorsi esterni non supera l' 1% (Punto 4.2.1., D.M. 14 giugno 1989, n. 
236). 

8) In presenza di contropendenze al termine di un percorso inclinato o di un raccordo tra percorso e livello 
stradale, la somma delle due pendenze rispetto al piano orizzontale è inferiore al 22% (Punto 4.2.1., 
D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

9) Quando il percorso si raccorda con il livello stradale o è interrotto da un passo carrabile, sono presenti 
brevi rampe di pendenza non superiore al 15% per un dislivello massimo di 15 cm (Punto 4.2.1., D.M. 
14 giugno 1989, n. 236). 

10) Fino ad un'altezza minima di 2,10 m dal calpestio, non sono presenti ostacoli di nessun genere, quali 
tabelle segnaletiche o elementi sporgenti dai fabbricati, che possono essere causa di infortunio ad una 
persona in movimento (Punto 4.2.1., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

 
Tipologia di verifica: Pavimentazioni esterne 
 
1) La pavimentazione utilizzata nei percorsi esterni è del tipo antisdrucciolevole, ovvero, realizzata con 

materiali il cui coefficiente di attrito, misurato secondo il metodo della British Ceramic Research 
Association Ltd. (B.C.R.A.) Rep. CEC. 6/81, sia superiore a 0,40 per elemento scivolante cuoio su 
pavimentazione asciutta o 0,40 per elemento scivolante gomma dura standard su pavimentazione 
bagnata; Le ipotesi di condizione della pavimentazione (asciutta o bagnata) sono state assunte in base 
alle condizioni normali del luogo ove sia posta in opera (Punto 4.2.2., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

2) Gli strati di supporto della pavimentazione sono idonei a sopportare nel tempo la pavimentazione ed i 
sovraccarichi previsti nonché ad assicurare il bloccaggio duraturo degli elementi costituenti la 
pavimentazione stessa (Punto 4.2.2., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

3) Gli elementi costituenti una pavimentazione presentano giunture inferiori a 5 mm, stilate con materiali 
durevoli e sono piane con eventuali risalti di spessore non superiore a 2 mm (Punto 4.2.2., D.M. 14 
giugno 1989, n. 236). 

4) I grigliati utilizzati nei calpestii devono avere maglie non attraversabili da una sfera di 2 cm di diametro 
e, se ad elementi paralleli, disposti in modo ortogonale al percorso, in modo da non costituire ostacolo 
al transito di una persona su ruote (Punto 4.2.2., D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

 
Tipologia di verifica: Parcheggi esterni 
 
1) Sono previsti nella misura minima di 1 ogni 50 o frazione di 50, posti auto di larghezza non inferiore a 

3,20 metri, da riservarsi gratuitamente agli eventuali veicoli al servizio di persone disabili (Punto 4.2.3., 
D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 

 
 

Agenti nocivi 
Per tutti i luoghi di lavoro sono state effettuate, ove applicabili, le seguenti verifiche dei requisiti di salute e 
sicurezza. 
 
Tipologia di verifica: Difesa contro le polveri 
 
1) Sono adottati provvedimenti che impediscono o riducono la formazione di polveri nell'ambiente di lavoro 

e laddove non è possibile si adottano sistemi di aspirazione e raccolta polveri (Allegato IV, punto 2.2.1., 
2.2.2, e 2.2.3., D.Lgs. 81/2008). 
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Rischio Sismico 
Per tutti i luoghi di lavoro sono state effettuate, ove applicabili, le seguenti verifiche dei requisiti di salute e 
sicurezza. 
 
Tipologia di verifica: Plesso scolastico 
 

1) La Pericolosita sismica di un territorio è rappresentata dalla frequenza e dalla forza dei terremoti che lo 

potrebbero interessare, ovvero dalla sua sismicità. Tecnicamente è definita come la probabilità che in 
una data area ed in un certo intervallo di tempo (periodo di ritorno) si verifichi un evento sismico con 

assegnate caratteristiche. Essa è variabile non modificabile e il suo valore sarà ricavato dalle carte della 

pericolosità sismica definite per il territorio al livello statale e regionale. 
 

Esito dell'analisi e della valutazione 

A conclusione della verifica effettuata sui “LUOGHI DI LAVORO” della rispondenza ai requisiti di salute e 
sicurezza, è risultato che tutti i requisiti di legge sono soddisfatti ad eccezione delle criticità riportate nel 
"PROGRAMMA DI MIGLIORAMENTO".   
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VERIFICA dei PROCESSI PRODUTTIVI 
verifica dei requisiti di salute e di sicurezza dei processi produttivi ed attività 

lavorative con indicazione dei dispositivi di protezione individuale 
(Art. 28, comma 2, lettere a) e b), D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. - D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106) 

 

 
 
I processi produttivi, con le relative attività lavorative, sono stati oggetto di valutazione dei rischi ai sensi 
degli artt. 17, comma 1, e 28, comma 1, del D.Lgs. 81/2008. 
 
 

Individuazione dei fattori di rischio 

I fattori di rischio sono stati individuati seguendo le disposizioni normative nazionali, le indicazioni approvate 
e pubblicate da organismi internazionali, europei o nazionali di normalizzazione, dalle regioni, dall'INAIL o da 
organismi territoriali paritetici, ovvero avvalendosi di studi, osservazioni, dati desunti dall'esperienza e dalle 
informazioni raccolte, ovvero di contributi apportati da quanti, a diverso titolo, concorrono all'effettuazione 
della valutazione stessa. 
Con questa metodologia è stato possibile avere la certezza di individuare in concreto tutti i fattori di rischio, 
non soltanto in base ai principi generalmente noti, ma anche in funzione delle peculiarità delle condizioni in 
cui ha luogo l’attività lavorativa. 
 
 

Individuazione delle misure preventive e protettive 

Dopo aver individuato tutti i fattori di rischio, si è proceduto a conciliare le contrapposte esigenze attribuendo 
una priorità ottimale (nella valutazione e identificazione) dei principali problemi di prevenzione -peculiari della 
specifica attività produttiva-, su cui si è concentrata poi l’analisi e, di conseguenza, l'individuazione delle 
misure di prevenzione e protezione attuate e dei dispositivi di protezione individuale adottati, così come 
richiesto dall'art. 28, comma 2, lettera b), del D.Lgs. 81/2008. 
L'elenco delle misure preventive e protettive attuate, ed in seguito elencate, è suddiviso per attività lavorativa 
e per fattore di rischio, con annotazione a margine della pertinente ed eventuale disposizione normativa o di 
buona prassi. 
 

Elenco dei fattori di rischio 
Tutti i fattori di rischio derivanti dall'attività lavorativa, che risultino ragionevolmente prevedibili, sono stati 
suddivisi in fattori di rischio per la salute, fattori di rischio per la sicurezza e fattori di rischio particolari. 
 

Fattori di rischio per la SALUTE 
1) Attrezzature munite di videoterminali; 
2) Esposizione a Campi Elettromagnetici; 
3) Esposizione a rumore; 
4) Esposizione a vibrazioni; 
5) Esposizione ad agenti biologici; 
6) Esposizione ad agenti chimici; 
7) Lavoro in posture scorrette; 
8) Movimentazione manuale carichi (sollevamento e trasporto); 
9) Movimentazione manuale carichi (spinta e traino); 
10) Posture incongrue (OWAS). 

 

Fattori di rischio per la SICUREZZA 
1) Alcol correlato; 
2) Elettrocuzione; 
3) Incendio (valutato nei luoghi di lavoro); 
4) Incidente stradale; 
5) Investimento, ribaltamento; 
6) Punture, tagli, abrasioni; 
7) Scariche atmosferiche (valutato nei luoghi di lavoro); 
8) Scivolamenti, cadute a livello; 
9) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
10) Uso di scale semplici portatili; 
11) Ustioni. 
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Fattori di rischio PARTICOLARI 
1) Esposizione al gas Radon; 
2) Rischio Sismico; 
3) STRESS lavoro-correlato. 

 
 

Elenco delle attività analizzate 
I processi produttivi con le relative attività lavorative, oggetto di valutazione dei rischi, sono di seguito 
elencati: 
 

Attività didattiche 
1) Didattica teorica; 
2) Laboratorio tecnico -  informatico; 
3) Laboratorio grafico-artistico; 
4) Preparazione saggio fine anno; 
5) Preparazione gruppi sportivi; 
6) Recupero e sostegno. 

 

Attività extradidattiche 
1) Direzione e amministrazione; 
2) Vigilanza e piccola manutenzione; 
3) Archiviazione pratiche. 

 

Servizio mensa 
1) Ricezione dei pasti ; 
2) Mondatura, lavaggio, taglio cibi; 
3) Preparazione di piatti freddi; 
4) Preparazione di piatti caldi; 
5) Servizio bevande e pasti; 
6) Lavaggio dei pavimenti [Esterna]. 

 

Pulizia ordinaria 
1) Spolveratura ad umido di arredi e ritiro rifiuti [Esterna]; 
2) Spazzatura dei pavimenti [Esterna]; 
3) Lavaggio dei pavimenti [Esterna]; 
4) Pulizia delle superfici verticali (interne) [Esterna]; 
5) Pulizia e disinfezione dei servizi igienici [Esterna]. 

 

Scuola Bus (Trasporto Alunni) 
1) Guida e trasporto [Esterna]; 
2) Salita e discesa dalla postazione di guida [Esterna]; 
3) Salita e discesa degli alunni [Esterna]. 
 

Per tutte le attività lavorative previste nei processi produttivi su indicati, è stato valutato il fattore di rischio 
relativo alla fase epidemiologica COVID-19 in atto. 
Il fattore di rischio, trasversale per interazioni di tipo fisiche, è quello biologico dovuto a possibile contagio dal 
virus COVID-19 per contatto fra personale interno e/o esterno, utenti che accedono nella scuola 
potenzialmente in grado di trasmettere il virus. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio moderato per la salute. 
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Probabile ed entità del danno Gravissimo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Sono presenti prodotti pulenti e disinfettanti, in prossimità della postazione di lavoro, al fine di procedere 

alla sanificazione dei piani di lavoro. 
2) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica che sono esposti o, che possono essere 

potenzialmente esposti, ad agenti biologici è quello minimo in funzione della necessità della lavorazione 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre 
al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le misure di prevenzione e protezione dei lavoratori impiegati in attività che espongono o, che possono 
potenzialmente esporre ad agenti biologici, sono principalmente di tipo collettivo e, solo se non è 
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possibile evitare altrimenti l'esposizione, si adottano misure di prevenzione individuali (Art. 272, D.Lgs. 
81/2008). 

4) Nelle attività che espongono o, che possono potenzialmente esporre, ad agenti biologici, sono adottate 
le necessarie misure igieniche al fine di prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un 
agente biologico (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

5) I contenitori per la raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti sono adeguati e chiaramente identificati (Art. 
272, D.Lgs. 81/2008). 

6) Sono attuate le misure, le disposizioni organizzative e l'uso di dispositivi di protezione individuali ed 
inseriti anche dal medico competente nel giudizio di idoneità nel corso della sorveglianza sanitaria. 

7)    Lavare accuratamente le mani con acqua e sapone. 
8)    Evitare di toccare occhi, naso e bocca se non si è lavato le mani. 
9)    Coprire con il gomito flesso o con fazzoletti di carta la bocca ed il naso quando si starnutisce o si 

tossisce 
10)  Evitare i contratti stretti e prolungati con persone con sintomi influenzali. 
11)  Evitare assembramenti e rispetto del distanziamento fisico di almeno 1 metro. 
12)  Uso della mascherina chirurgica (conforme alla norma UNI EN 14683:2019) o di tipo FFP2 (conforme   
       alla norma UNI EN 149:2009) se prescritta. 
 
Per i dettagli sulle misure di prevenzione e protezione adottate si rimanda agli allegati: "PIANO DI 
SICUREZZA COVID-19" e "ANALISI E VALUTAZIONE RISCHIO MISURE, PROCEDURE e ISTRUZIONI 
OPERATIVE". 
 

Attività didattiche 
L'analisi del processo produttivo "Attività didattiche" ha permesso di verificare la presenza o meno di possibili 
indicatori di stress, quindi il fattore di rischio, è stato opportunamente valutato e convenientemente mitigato 
con l'attuazione delle relative misure di prevenzione. 

Fattore di rischio: STRESS lavoro-correlato 
Rischi collegati allo stress lavoro-correlato dei "gruppi di lavoratori" come previsto dall'art. 28, comma 1, del 
D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e secondo l'accordo europeo dell' 8 ottobre 2004. La maggior parte delle persone 
quando è sottoposta ai fattori stressanti avverte reazioni emotive di ansia, depressione, disagio, inquietudine 
o fatica. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. RISCHIO Non rilevante (punteggio compreso tra 0 e 58). L'analisi degli indicatori 
non evidenzia particolari condizioni organizzative che possono determinare la presenza di stress correlato al 
lavoro. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Lieve. 
 

AREA  
Punteggio 

Step checklist  

I - EVENTI SENTINELLA   

Indicatori Aziendali  Non rilevante [3] 

TOTALE AREA Non rilevante [0] 

II - AREA CONTENUTO DEL LAVORO   

Ambiente di lavoro ed attrezzature di lavoro  Non rilevante [0] 

Pianificazione dei compiti  Non rilevante [0] 

Carico di lavoro - Ritmo di lavoro  Non rilevante [0] 

Orario di lavoro  Non rilevante [0] 

TOTALE AREA Non rilevante [0] 

III - AREA CONTESTO DEL LAVORO   

Funzione e cultura organizzativa  Non rilevante [9] 

Ruolo nell'ambito dell'organizzazione  Non rilevante [0] 

Evoluzione della carriera  Non rilevante [0] 

Autonomia decisionale - Controllo del lavoro  Non rilevante [0] 

Rapporti interpersonali sul lavoro  Non rilevante [0] 

Interfaccia casa lavoro - Conciliazione vita/lavoro   [-4] 

TOTALE AREA  [-2] 

Valutazione globale rischio 0 
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Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Condizioni organizzative che non possono determinare la presenza di stress correlato al lavoro. 

Previsione di un "piano di monitoraggio", ad esempio anche attraverso un periodico controllo 
dell'andamento degli eventi sentinella. 

 
 

Didattica teorica 
L'analisi dell'attività lavorativa "Didattica teorica" del processo produttivo "Attività didattiche" ha permesso di 
individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e convenientemente mitigati con l'attuazione 
delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei dispositivi di protezione individuale. 
 

Fattore di rischio: Elettrocuzione 
Il rischio di elettrocuzione è legato alla possibilità di elettrocuzione, durante l'utilizzo di particolari attrezzature 
elettriche (computer, lavagna luminosa, ecc.), per contatto con cavi elettrici con rivestimento isolante non 
integro o per sovraccarico delle prese. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Gravissimo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le prese sono in numero adeguato e sono dislocate nel luogo di lavoro in funzione delle 

apparecchiature elettriche presenti, al fine di evitare la necessità di prese volanti e la possibilità di un 
sovraccarico delle stesse. 

2) I cavi elettrici volanti sono controllati visivamente prima dell'uso e sono posizionati in maniera da evitare 
un loro possibile tranciamento. 

3) Tutte le attrezzature di lavoro sono installate in modo da proteggere i lavoratori esposti contro i rischi di 
un contatto diretto o indiretto con la corrente elettrica (Allegato VI, punto 6.1., D.Lgs. 81/2008). 

 
 

Fattore di rischio: Lavoro in posture scorrette 
I docenti e gli allievi possono assumere posture non ergonomiche durante lo svolgimento delle lezioni che 
possono portare a malattie a carico della colonna vertebrale. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Basso con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) I banchi sono di "taglia" adeguata all'età e all'altezza dello studente al fine di favorire il mantenimento 

della schiena in posizione eretta, una corretta distribuzione del peso del corpo su entrambe le anche e il 
posizionamento corretto delle ginocchia che devono essere alla stessa altezza delle anche. 

2) I banchi sono progettati in modo che gli studenti possano appoggiare le braccia mantenendo le spalle 
rilassate sia che si trovino dinanzi ad un monitor sia che siano alle prese con i più tradizionali quaderni. 

 
 

Fattore di rischio: Urti, colpi, impatti, compressioni 
Lesioni traumatiche da urti e cadute per utilizzo improprio di arredi. Ad esempio per urti contro le ante degli 
armadi e i cassetti delle scrivanie, caduta di materiale disposto in modo disordinato e non razionale sui 
ripiani degli armadi o sulle mensole, caduta delle mensole per eccessivo carico, utilizzo improprio di sedie 
per accedere alle mensole più in alto. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) La documentazione, il materiale cartaceo ed i raccoglitori sono riposti sui ripiani degli armadi e sulle 

scaffalature scaffalature in modo ordinato e razionale, osservando una corretta distribuzione dei carichi. 
2) Sono presenti scaletti portatili a norma per raggiungere i libri o la documentazione riposta sui ripiani alti 

della libreria e degli scaffali. 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione a rumore 



94  

 

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Sulla settimana di maggiore esposizione è "Inferiore a 80 dB(A)". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor 

rumore possibile (Art. 192, D.Lgs. 81/2008). 
2) Adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore (Art. 192, D.Lgs. 

81/2008). 
3) Riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione della 

durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di 
riposo (Art. 192, D.Lgs. 81/2008). 

4) Adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di 
lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro (Art. 192, D.Lgs. 81/2008). 

5) Progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al fine di ridurre l'esposizione al rumore dei 
lavoratori (Art. 192, D.Lgs. 81/2008). 

6) Adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, 
involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti (Art. 192, D.Lgs. 81/2008). 

7) Adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o 
di isolamento (Art. 192, D.Lgs. 81/2008). 

8) Locali di riposo messi a disposizione dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il 
loro scopo e le loro condizioni di utilizzo (Art. 192, D.Lgs. 81/2008). 

9) Allontanamento dall'attività lavorativa delle lavoratrici durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi 
di età del figlio (Art. 192, D.Lgs. 81/2008). 

10) I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a rumore, sono eliminati alla fonte o ridotti al minimo, in 
ogni caso, comunque, i livelli di rumore non superano i valori limite (Art. 189, D.Lgs. 81/2008). 

 
 

Fattore di rischio: Attrezzature munite di videoterminali 
Attività in cui si utilizzano attrezzature munite di videoterminali, in modo sistematico o abituale, per almeno 
venti ore settimanali, dedotte le interruzioni. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Posti di lavoro dove il possibile legame tra uso di VDT e i rischi per gli operatori è 
ben contenuto. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) L'utilizzo in se dell'attrezzatura non è fonte di rischio per il lavoratore (Punto 1, lettera a), allegato 

XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 
2) La risoluzione dello schermo è tale da garantire una buona definizione, una forma chiara, una 

grandezza sufficiente di caratteri e, inoltre, uno spazio adeguato tra essi (Punto 1, lettera b), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

3) L'immagine sullo schermo è stabile, esente da sfarfallamento, tremolio o da altre forme di instabilità 
(Punto 1, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

4) La brillanza e il contrasto di luminanza tra i caratteri e lo sfondo dello schermo sono facilmente regolabili 
da parte dell'utilizzatore del videoterminale e facilmente adattabili alle condizioni ambientali (Punto 1, 
lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

5) Lo schermo è orientabile ed inclinabile liberamente per adeguarsi facilmente alle esigenze del 
lavoratore (Punto 1, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

6) Lo schermo è posizionato su un sostegno separato o su un piano regolabile (Punto 1, lettera b), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

7) Sullo schermo non sono presenti riflessi e riverberi che possono causare disturbi al lavoratore durante 
lo svolgimento della propria attività (Punto 1, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

8) Per i posti di lavoro in cui è assunta preferenzialmente la posizione seduta, lo schermo è posizionato di 
fronte al lavoratore in maniera che, anche agendo su eventuali meccanismi di regolazione, lo spigolo 
superiore dello schermo è posto un pò più in basso dell'orizzontale che passa per gli occhi del 
lavoratore e ad una distanza dagli occhi pari a circa 50-70 centimetri (Punto 1, lettera b), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

9) La tastiera è separata dallo schermo ed è facilmente regolabile, inoltre, è dotata di meccanismo di 
variazione della pendenza per consentire al lavoratore di assumere una posizione confortevole ed è tale 
da non provocare l'affaticamento delle braccia e delle mani (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 



95  

 

81/2008). 
10) Lo spazio sul ripiano di lavoro consente l'appoggio degli avambracci davanti alla tastiera nel corso della 

digitazione, tenuto conto delle caratteristiche antropometriche del lavoratore (Punto 1, lettera c), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

11) La tastiera ha una superficie opaca per evitare riflessi (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

12) La disposizione della tastiera e le caratteristiche dei tasti sono tali da agevolare l'uso della stessa, i 
simboli dei tasti della tastiera presentano sufficiente contrasto e sono leggibili dalla normale posizione 
del lavoratore (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

13) Il mouse o qualsiasi dispositivo di puntamento in dotazione alla postazione di lavoro è posto sullo stesso 
piano della tastiera, in posizione facilmente raggiungibile e dispone di uno spazio adeguato per il suo 
uso (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

14) Il piano di lavoro ha una superficie a basso indice di riflessione, è stabile, di dimensioni sufficienti a 
permettere una disposizione flessibile dello schermo, della tastiera, dei documenti e del materiale 
accessorio (Punto 1, lettera d), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

15) L'altezza del piano di lavoro fissa o regolabile è compresa fra 70 e 80 centimetri; lo spazio a 
disposizione al di sotto del piano di lavoro permette l'alloggiamento e il movimento degli arti inferiori, 
nonché l'ingresso del sedile e dei braccioli se presenti (Punto 1, lettera d), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

16) La profondità del piano di lavoro assicura una adeguata distanza visiva dallo schermo (Punto 1, lettera 
d), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

17) Dove necessario, il supporto per i documenti è stabile e regolabile ed è collocato in modo tale da ridurre 
al minimo i movimenti della testa e degli occhi (Punto 1, lettera d), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

18) Il sedile di lavoro è stabile e permette all'utilizzatore libertà nei movimenti, nonché una posizione 
comoda; il sedile di lavoro ha l'altezza regolabile in maniera indipendente dallo schienale e ha 
dimensioni della seduta adeguate alle caratteristiche antropometriche del lavoratore (Punto 1, lettera e), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

19) Lo schienale fornisce un adeguato supporto alla regione dorso-lombare dell'utente perché è adeguato 
alle caratteristiche antropometriche del lavoratore e ha altezza e inclinazione regolabile (Punto 1, lettera 
e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

20) Lo schienale e la seduta hanno bordi smussati; i materiali presentano un livello di permeabilità tali da 
non compromettere il comfort dell'utente e sono pulibili (Punto 1, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

21) Il sedile è dotato di un meccanismo girevole per facilitare i cambi di posizione e può essere spostato 
agevolmente secondo le necessità dell'utilizzatore (Punto 1, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

22) Le postazioni di lavoro, su richiesta del lavoratore, dispongono di poggiapiedi e questi non si sposta 
involontariamente durante il suo uso (Punto 1, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

23) I computer portatili, qualora siano impiegati in modo prolungato, sono forniti di tastiera, mouse o altro 
dispositivo di puntamento, nonché di un idoneo supporto che consenta il corretto posizionamento dello 
schermo (Punto 1, lettera f), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

24) Il posto di lavoro è ben dimensionato e allestito in modo da avere spazio sufficiente per permettere 
cambiamenti di posizione e movimenti operativi (Punto 2, lettera a), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

25) L'illuminazione generale e specifica (lampade da tavolo) garantiscono un illuminamento sufficiente e un 
contrasto appropriato tra lo schermo e l'ambiente circostante, tenuto conto delle caratteristiche del 
lavoro e delle esigenze visive dell'utilizzatore (Punto 2, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

26) I riflessi sullo schermo, eccessivi contrasti di luminanza e abbagliamento del lavoratore sono stati evitati 
disponendo adeguatamente la postazione rispetto all'ubicazione delle fonti di luce naturale e artificiale e 
delle superfici riflettenti di pareti e attrezzature traslucide o di colore chiaro (Punto 2, lettera b), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

27) Le finestre sono munite di un opportuno dispositivo di copertura regolabile per attenuare la luce diurna 
che illumina il posto di lavoro (Punto 2, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

28) Il rumore emesso dalle attrezzature presenti nel posto di lavoro non perturba l'attenzione e la 
comunicazione verbale (Punto 2, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

29) Le radiazioni, fatta eccezione per la parte visibile dello spettro elettromagnetico, sono ridotte a livelli 
trascurabili dal punto di vista della tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori (Punto 2, lettera d), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

30) Le condizioni microclimatiche non sono causa di discomfort per i lavoratori; le attrezzature in dotazione 
al posto di lavoro non producono un eccesso di calore che possa essere fonte di discomfort per i 
lavoratori (Punto 2, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

31) Il software adoperato dal lavoratore è adeguato alla mansione da svolgere (Punto 3, lettera a), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

32) Il software è di facile uso, adeguato al livello di conoscenza e di esperienza dell'utilizzatore (Punto 3, 
lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

33) Il software è strutturato in modo tale da fornire indicazioni comprensibili sul corretto svolgimento 
dell'attività (Punto 3, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 
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34) I sistemi forniscono l'informazione di un formato ad un ritmo adeguato agli operatori (Punto 3, lettera d), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

35) Il software è progettato nel rispetto dei principi dell'ergonomia, applicati in particolare all'elaborazione 
dell'informazione da parte dell'uomo (Punto 3, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti chimici 
Attività in cui sono impiegati agenti chimici, o se ne prevede l'utilizzo, in ogni tipo di procedimento, compresi 
la produzione, la manipolazione, l'immagazzinamento, il trasporto o l'eliminazione e il trattamento dei rifiuti, o 
che risultino da tale attività lavorativa 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) La progettazione e l'organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro è stata effettuata nel 

rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attrezzature di lavoro fornite sono idonee per l'attività specifica e sono mantenute adeguatamente 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

3) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica è quello minimo in funzione della necessità 
della lavorazione nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

4) La durata e l'intensità dell'esposizione ad agenti chimici pericolosi è ridotta al minimo, nel rispetto delle 
condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque a ridurre, i rischi derivanti 
(Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

5) Sono fornite indicazioni in merito alle misure igieniche da rispettare per il mantenimento delle condizioni 
di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da 
agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

6) Le quantità di agenti presenti sul posto di lavoro, sono ridotte al minimo, in funzione delle necessità di 
lavorazione, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

7) Sono adottati metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la sicurezza nella 
manipolazione, nell'immagazzinamento e nel trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi e 
dei rifiuti che contengono detti agenti, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al 
fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

8) La sostanza è usata e conservata in reattori o contenitori a tenuta stagna e trasferita da un contenitore 
all'altro attraverso tubazioni stagne. 

9) La lavoratrice, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, è allontanata dalla 
mansione perché si evidenzia un rischio per la salute che non si può prevenire mediante una 
combinazione di controlli tecnici unitamente a una buona pianificazione e gestione dell'attività e all'uso 
di dispositivi di protezione individuale (Linee direttrici elaborate dalla commissione europea). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti biologici 
Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori ad agenti biologici. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio basso per la salute. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica che sono esposti o, che possono essere 

potenzialmente esposti, ad agenti biologici è quello minimo in funzione della necessità della lavorazione 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre 
al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attività che espongono o che possono potenzialmente esporre ad agenti biologici sono 
adeguatamente progettate nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di 
eliminare o, comunque a ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 



97  

 

3) Le misure di prevenzione e protezione dei lavoratori impiegati in attività che espongono o, che possono 
potenzialmente esporre ad agenti biologici, sono principalmente di tipo collettivo e, solo se non è 
possibile evitare altrimenti l'esposizione, si adottano misure di prevenzione individuali (Art. 272, D.Lgs. 
81/2008). 

4) Nelle attività che espongono o, che possono potenzialmente esporre, ad agenti biologici, sono adottate 
le necessarie misure igieniche al fine di prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un 
agente biologico al di fuori del luogo di lavoro (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

5) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da garantire con metodi e mezzi 
appropriati la gestione della raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti nel rispetto delle condizioni di 
salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre al minimo, i rischi derivanti 
(Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

6) I contenitori per la raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti contenenti agenti biologici sono adeguati e 
chiaramente identificati (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori dispongono di servizi sanitari adeguati, provvisti di acqua calda e fredda (Art. 273, D.Lgs. 
81/2008). 

8) I lavoratori hanno in dotazione idonei indumenti protettivi, o altri indumenti, che sono riposti in posti 
separati dagli abiti civili (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

9) I dispositivi di protezione individuali sono custoditi in luoghi ben determinati e sono controllati, disinfettati 
e ben puliti dopo ogni utilizzazione (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

10) Nelle lavorazioni, che possono esporre ad agenti biologici, sono indicati, con adeguati segnali di 
avvertimento e di sicurezza, i divieti di fumo, di assunzione di bevande o cibi e di applicazione di 
cosmetici (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

11) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a lavori previsti dal D.Lgs. 345/1999 e dal D.Lgs. 262/2000, in particolare ad 
attività che espongono ad agenti biologici dei gruppi 3 e 4 (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
 

Fattore di rischio: Esposizione a Campi Elettromagnetici 
Attività con esposizione dei lavoratori a campi elettromagnetici (da 0 Hz a 300 GHZ) nella quale la 
condizione espositiva può comportare rischi per la salute. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Esposizione derivante da apparecchiature di Categoria 1 secondo la EN 12198-1. I 
livelli dei CEM non superano i valori di azione. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Sono adottati, per le attività lavorative, metodi di lavoro che comportano una minore esposizione a 

campi elettromagnetici (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 
2) Sono applicate misure tecniche per ridurre l'emissione di campi elettromagnetici, incluso, qualora 

necessario, l'uso di dispositivi di sicurezza, schermature o analoghi meccanismi di protezione della 
salute (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le attrezzature di lavoro adottate sono quelle che emettono campi elettromagnetici a minore intensità, 
tenuto conto del lavoro da svolgere (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

4) Sono stati predisposti opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature, dei luoghi di lavoro e 
delle postazioni di lavoro (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

5) I luoghi e le postazioni di lavoro sono progettati al fine di ridurre l'esposizione a campi elettromagnetici 
(Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

6) La durata dell'attività lavorativa e l'intensità dei campi elettromagnetici sono limitati allo stretto 
necessario per le esigenze della lavorazione e nel rispetto delle condizioni di salute dei lavoratori (Art. 
210, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori hanno la disponibilità di adeguati dispositivi di protezione individuale da campi 
elettromagnetici (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

8) I luoghi di lavoro dove i lavoratori possono essere esposti a campi elettromagnetici che superano i valori 
di azione sono indicati con un'apposita segnaletica (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

9) Le aree dove i lavoratori possono essere esposti a campi elettromagnetici che superano i valori di 
azione sono identificate e l'accesso alle stesse è limitato laddove ciò sia tecnicamente possibile e 
sussista il rischio di un superamento dei valori limite di esposizione (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

10) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate dai 
lavori che espongono a campi elettromagnetici (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

11) I lavoratori e i loro rappresentanti hanno ricevuto le informazioni, e la formazione necessaria, riguardanti 
gli eventuali effetti indiretti dell’esposizione ai campi elettromagnetici (Art. 210-bis, D.Lgs. 81/2008). 
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12) I lavoratori e i loro rappresentanti hanno ricevuto le informazioni, e la formazione necessaria, riguardo la 
possibilità di sensazioni e sintomi transitori dovuti a effetti sul sistema nervoso centrale o periferico (Art. 
210-bis, D.Lgs. 81/2008). 

13) I lavoratori e i loro rappresentanti hanno ricevuto le informazioni, e la formazione necessaria, riguardo la 
possibilità di rischi specifici nei confronti di lavoratori appartenenti a gruppi particolarmente sensibili al 
rischio di esposizione, quali i soggetti portatori di dispositivi medici o di protesi metalliche e le lavoratrici 
in stato di gravidanza (Art. 210-bis, D.Lgs. 81/2008). 

 
 

Fattore di rischio: Punture, tagli, abrasioni 
In relazione alla tipologia di attrezzature utilizzate nello svolgimento delle attività del laboratorio, è possibile 
che gli studenti e i lavoratori possano subire piccoli tagli, abrasioni e schiacciamenti, ovviamente, l'entità di 
tali infortuni sarà di tipo lieve. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Probabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le attrezzature di lavoro sono installate, disposte e usate in maniera tale da ridurre i rischi per i loro 

utilizzatori e per le altre persone (Allegato VI, punto 1.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) Gli studenti sono adeguatamente informati sull'uso delle attrezzature di lavoro, e naturalmente sui rischi 

derivanti nel caso di un uso improprio. 
3) Le attività si svolgono con la presenza attenta e costante del docente che impedisce l'uso improprio 

degli strumenti. 
4) Per particolari gruppi a rischio è disposta ulteriore vaccinazione preventiva. 
 
 

Fattore di rischio: Movimentazione manuale carichi (sollevamento e trasporto) 
Attività didattica con operazioni di trasporto o sostegno di bambini della scuola dell'infanzia e/o alunni con 
disabilità. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Le azioni di sollevamento e trasporto dei carichi sono accettabili. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Ambiente di lavoro (temperatura, umidità e ventilazione) con condizioni microclimatiche adeguate (ISO 

11228 - 1). 
2) Gli spazi dedicati alla movimentazione sono sufficienti (ISO 11228 - 1). 
3) Sollevamento dei carichi eseguito sempre con due mani e da una sola persona (ISO 11228 - 1). 
4) Carico da sollevare non estremamente freddo, caldo o contaminato (ISO 11228 - 1). 
5) Altre attività di movimentazione manuale minimali (ISO 11228 - 1). 
6) Adeguata frizione tra piedi e pavimento (ISO 11228 - 1). 
7) Gesti di sollevamento eseguiti in modo non brusco (ISO 11228 - 1). 
8) Carico movimentato inferiore a quello raccomandato per il gruppo di lavoratori considerato (ISO 11228-

1). 
9) Le condizioni di movimentazione del carico (frequenza, torsione del busto, altezza delle mani da terra, 

distanza del carico da corpo, spostamento verticale del carico) sono accettabili (ISO 11228-1). 
10) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 

mansioni che espongono a movimentazione manuale dei carichi, ovvero al trasporto, sia a braccia e a 
spalle, sia con carretti a ruota su strada o su guida, e al sollevamento dei pesi, compreso il carico e 
scarico e ogni altra operazione connessa (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

11)  Nella scuola dell’infanzia, nei casi di assistenza ai bambini, per il personale femminile di età maggiore di 45 anni è 

da valutare se attivare la sorveglianza sanitaria. In questo caso si fa obbligo di movimentare i bambini di peso oltre 
i 15 kg in coppia. 

12)  Per l’attività di movimentazione alunni disabili da parte degli insegnanti di sostegno (es. sollevamento per utilizzo 
servizi igienici, posizionamento in lettino per attività mediche, sollevamento e posizionamento in sedia a rotelle, etc) 
si rimanda alla valutazione del Dirigente Scolastico coadiuvato dal Medico Competente o dall’ ASL per l’attivazione 
della sorveglianza sanitaria. Si fa comunque obbligo di movimentare gli alunni disabili in coppia. 

13)  L’attività di sollevamento e spostamento attrezzature di laboratorio e ginniche che superano una determinata soglia 
dovrà essere effettuata con l’ausilio di una seconda persona. 

 
 

Fattore di rischio: Posture incongrue (OWAS) 
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Attività con esposizione dei lavoratori a posture incongrue. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Posture considerate normali senza effetti nocivi per l'apparato muscolo-scheletrico. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le postazioni di lavoro, comprese quelle delle macchine, sono strutturate e progettate secondo i principi 

dell'ergonomia (Art. 71, comma 6, D.Lgs. 81/2008). 
2) I piani di lavoro sono regolabili in altezza al fine di consentire l'alternanza della posizione seduta con 

quella in eretta (Art. 71, comma 6, D.Lgs. 81/2008). 
3) Le pause, gli intervalli e le turnazioni sono adeguate al lavoro da svolgere e consentono di evitare il 

mantenimento di posture in maniera reiterata e/o prolungata. 
4) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino al termine del periodo di interdizione, sono 

allontanate da mansioni che comportano una stazione in piedi per più di metà dell'orario o che 
obbligano ad una posizione particolarmente affaticante (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

5) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, dispongono di posti 
di lavoro e procedure adeguate al crescere del volume addominale al fine di ovviare i problemi posturali 
e rischi di infortunio (Linee direttrici elaborate dalla commissione europea). 

6) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, hanno la possibilità 
di alternare la postura eretta con quella seduta (Linee direttrici elaborate dalla commissione europea). 

7) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, in cui per esigenze 
di attività sono costrette a mantenere ininterrottamente la posizione eretta usufruiscono di pause più 
lunghe e più frequenti durante il lavoro (Linee direttrici elaborate dalla commissione europea). 

 
 

Fattore di rischio: Alcol correlato 
Attività con esposizione dei lavoratori ad alcol e problemi alcol correlati 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
Nella scuola non ci sono episodi o segnalazioni di abuso di alcol da parte di lavoratori 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) I lavoratori sono informati sugli effetti dannosi dell'alcol. 
2) I lavoratori sono informati sul  maggior  rischio  infortunistico, sia per i lavoratori sia per i terzi, che 

comporta l'assunzione di alcol. 
3) I lavoratori sono informati che  il tasso alcolico nel sangue durante il lavoro deve essere pari a "zero". 
4) I lavoratori sono informati che l'alcol non deve essere assunto sia durante l'attività lavorativa, sia nel 

periodo precedente l'inizio di tale attività, tenendo conto dei tempi che l'organismo impiega per lo 
smaltimento dell'alcol. 

5) I lavoratori sono informati circa  le  procedure  aziendali  di  verifica: chi  sono le  persone  
formalmente  incaricate  di vigilare sul rispetto del divieto di assunzione di alcol durante l'attività; come  
avvengono le procedure di verifica; quali sono le conseguenze di  

     comportamenti in contrasto con la normativa sull'alcol. 
6) I lavoratori sono informati sui  programmi terapeutici  e  di  riabilitazione  per  i  lavoratori  affetti  da  

patologie  alcol correlate. 
7) L'informazione, per ragioni educative, è estesa anche al personale non docente ed agli allievi. 
 
 
 

Fattore di rischio: Rischio Sismico 
L'esposizione è influenzata dal numero di persone presenti, dalle attività svolte e dalle perdite subite in caso 
di sisma: anche questo è un parametro difficile da modificare. Si può intende l'importanza dei beni esposti al 
rischio o la tipologia di utenza che può essere coinvolta nei crolli a seguito di un evento sismico in termini di 
perdite di vite umane. Nel caso delle scuole l'utenza è da considerarsi basilare (edifici con notevole 
affollamento di ragazzi in età scolare, nella maggioranza dei casi minorenni). 
lnoltre l'utilizzo quotidiano degli ambienti scolastici e la normale attività, in essi svolta, potrebbe esporre i 
presenti a rischi aggiuntivi, durante le attività sismiche, in relazione alle vulnerabilità di elementi non 
strutturali come scaffali, attrezzature ginniche, macchine operatrici negli istituti tecnici, questo parametro è 
legato alle modalità di gestione degli ambienti da parte del Datore di Lavoro. Per questo motivo viene fatta 
anche una valutazione specifica in relazione all'utilizzo. 
 

Esito della valutazione:  
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Rischio Alto con probabilità di accadimento Molto probabile ed entità del danno Gravissimo. 
La scuola non è a conoscenza della vulnerabilità sismica degli edifici scolastici di competenza. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Tutto il personale presente conosce le procedure di protezione ed evacuazione durante l'emergenza 

sismica. 
2) Il personale presente conosce le procedure di riconoscimento degli allarmi. 
3) Il personale presente conosce le procedure per il post sisma. 
4) Le persone presenti conosce le figure di riferimento in caso di emergenza sismica. 
5) Le prove di evacuazione periodiche sono almeno 2 all'anno. 
6) Sono previsti incontri informativi con personale della protezione civile e personale capace di fornire 

strumenti utili per la gestione del panico in situazioni di emergenza. 
 
 

Laboratorio tecnico -  informatico 
L'analisi dell'attività lavorativa "Laboratorio tecnico -  informatico" del processo produttivo "Attività didattiche" 
ha permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e convenientemente mitigati 
con l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei dispositivi di protezione 
individuale. 
 

Fattore di rischio: Elettrocuzione 
Il rischio di elettrocuzione è legato alla possibilità di elettrocuzione, durante l'utilizzo di particolari attrezzature 
elettriche, per contatto con cavi elettrici con rivestimento isolante non integro o per sovraccarico delle prese. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Gravissimo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le prese sono in numero adeguato e sono dislocate nel luogo di lavoro in funzione delle 

apparecchiature elettriche presenti, al fine di evitare la necessità di prese volanti e la possibilità di un 
sovraccarico delle stesse. 

2) I cavi elettrici volanti sono controllati visivamente prima dell'uso e sono posizionati in maniera da evitare 
un loro possibile tranciamento. 

3) Tutte le attrezzature di lavoro sono installate in modo da proteggere i lavoratori esposti contro i rischi di 
un contatto diretto o indiretto con la corrente elettrica (Allegato VI, punto 6.1., D.Lgs. 81/2008). 

 
 

Fattore di rischio: Punture, tagli, abrasioni 
In relazione alla tipologia di attrezzature utilizzate nello svolgimento delle attività del laboratorio, è possibile 
che gli studenti e i lavoratori possano subire piccoli tagli, abrasioni e schiacciamenti, ovviamente, l'entità di 
tali infortuni sarà di tipo lieve. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Probabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le attrezzature di lavoro sono installate, disposte e usate in maniera tale da ridurre i rischi per i loro 

utilizzatori e per le altre persone (Allegato VI, punto 1.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) Gli studenti sono adeguatamente informati sull'uso delle attrezzature di lavoro, e naturalmente sui rischi 

derivanti nel caso di un uso improprio. 
3) Le attività si svolgono con la presenza attenta e costante del docente che impedisce l'uso improprio 

degli strumenti. 
4) Per particolari gruppi a rischio è disposta ulteriore vaccinazione preventiva. 
 
 

Fattore di rischio: Investimento, ribaltamento 
Il rischio è legato al non corretto ancoraggio delle scaffalature o al loro eccessivo caricamento che comporta 
la possibilità che si verifichi un ribaltamento degli scaffali stessi o che da questi cada il materiale che vi è 
stato disposto. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Significativo. 
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Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le scaffalature sono di portata idonea ai carichi. 
2) Le scaffalature sono stabilmente fissate al soffitto o alle pareti o comunque realizzate con una struttura 

tale che sia impossibile la caduta per ribaltamento. 
3) Le scaffalature sono soggette a periodica verifica del buono stato. 
 
 

Fattore di rischio: Lavoro in posture scorrette 
I docenti e gli allievi possono assumere posture non ergonomiche durante lo svolgimento delle lezioni che 
possono portare a malattie a carico della colonna vertebrale. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Basso con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) I banchi sono di "taglia" adeguata all'età e all'altezza dello studente al fine di favorire il mantenimento 

della schiena in posizione eretta, una corretta distribuzione del peso del corpo su entrambe le anche e il 
posizionamento corretto delle ginocchia che devono essere alla stessa altezza delle anche. 

2) I banchi sono progettati in modo che gli studenti possano appoggiare le braccia mantenendo le spalle 
rilassate sia che si trovino dinanzi ad un monitor sia che siano alle prese con i più tradizionali quaderni. 

 
 

Fattore di rischio: Esposizione a rumore 
Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Sulla settimana di maggiore esposizione è "Inferiore a 80 dB(A)". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Allontanamento dall'attività lavorativa delle lavoratrici durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi 

di età del figlio (Art. 192, D.Lgs. 81/2008). 
2) I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a rumore, sono eliminati alla fonte o ridotti al minimo, in 

ogni caso, comunque, i livelli di rumore non superano i valori limite (Art. 189, D.Lgs. 81/2008). 
 
 

Fattore di rischio: Attrezzature munite di videoterminali 
Attività in cui si utilizzano attrezzature munite di videoterminali, in modo sistematico o abituale, per almeno 
venti ore settimanali, dedotte le interruzioni. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Posti di lavoro dove il possibile legame tra uso di VDT e i rischi per gli operatori è 
ben contenuto. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) L'utilizzo in se dell'attrezzatura non è fonte di rischio per il lavoratore (Punto 1, lettera a), allegato 

XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 
2) La risoluzione dello schermo è tale da garantire una buona definizione, una forma chiara, una 

grandezza sufficiente di caratteri e, inoltre, uno spazio adeguato tra essi (Punto 1, lettera b), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

3) L'immagine sullo schermo è stabile, esente da sfarfallamento, tremolio o da altre forme di instabilità 
(Punto 1, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

4) La brillanza e il contrasto di luminanza tra i caratteri e lo sfondo dello schermo sono facilmente regolabili 
da parte dell'utilizzatore del videoterminale e facilmente adattabili alle condizioni ambientali (Punto 1, 
lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

5) Lo schermo è orientabile ed inclinabile liberamente per adeguarsi facilmente alle esigenze del 
lavoratore (Punto 1, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

6) Lo schermo è posizionato su un sostegno separato o su un piano regolabile (Punto 1, lettera b), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

7) Sullo schermo non sono presenti riflessi e riverberi che possono causare disturbi al lavoratore durante 
lo svolgimento della propria attività (Punto 1, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 
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8) Per i posti di lavoro in cui è assunta preferenzialmente la posizione seduta, lo schermo è posizionato di 
fronte al lavoratore in maniera che, anche agendo su eventuali meccanismi di regolazione, lo spigolo 
superiore dello schermo è posto un pò più in basso dell'orizzontale che passa per gli occhi del 
lavoratore e ad una distanza dagli occhi pari a circa 50-70 centimetri (Punto 1, lettera b), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

9) La tastiera è separata dallo schermo ed è facilmente regolabile, inoltre, è dotata di meccanismo di 
variazione della pendenza per consentire al lavoratore di assumere una posizione confortevole ed è tale 
da non provocare l'affaticamento delle braccia e delle mani (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

10) Lo spazio sul ripiano di lavoro consente l'appoggio degli avambracci davanti alla tastiera nel corso della 
digitazione, tenuto conto delle caratteristiche antropometriche del lavoratore (Punto 1, lettera c), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

11) La tastiera ha una superficie opaca per evitare riflessi (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

12) La disposizione della tastiera e le caratteristiche dei tasti sono tali da agevolare l'uso della stessa, i 
simboli dei tasti della tastiera presentano sufficiente contrasto e sono leggibili dalla normale posizione 
del lavoratore (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

13) Il mouse o qualsiasi dispositivo di puntamento in dotazione alla postazione di lavoro è posto sullo stesso 
piano della tastiera, in posizione facilmente raggiungibile e dispone di uno spazio adeguato per il suo 
uso (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

14) Il piano di lavoro ha una superficie a basso indice di riflessione, è stabile, di dimensioni sufficienti a 
permettere una disposizione flessibile dello schermo, della tastiera, dei documenti e del materiale 
accessorio (Punto 1, lettera d), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

15) L'altezza del piano di lavoro fissa o regolabile è compresa fra 70 e 80 centimetri; lo spazio a 
disposizione al di sotto del piano di lavoro permette l'alloggiamento e il movimento degli arti inferiori, 
nonché l'ingresso del sedile e dei braccioli se presenti (Punto 1, lettera d), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

16) La profondità del piano di lavoro assicura una adeguata distanza visiva dallo schermo (Punto 1, lettera 
d), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

17) Dove necessario, il supporto per i documenti è stabile e regolabile ed è collocato in modo tale da ridurre 
al minimo i movimenti della testa e degli occhi (Punto 1, lettera d), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

18) Il sedile di lavoro è stabile e permette all'utilizzatore libertà nei movimenti, nonché una posizione 
comoda; il sedile di lavoro ha l'altezza regolabile in maniera indipendente dallo schienale e ha 
dimensioni della seduta adeguate alle caratteristiche antropometriche del lavoratore (Punto 1, lettera e), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

19) Lo schienale fornisce un adeguato supporto alla regione dorso-lombare dell'utente perché è adeguato 
alle caratteristiche antropometriche del lavoratore e ha altezza e inclinazione regolabile (Punto 1, lettera 
e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

20) Lo schienale e la seduta hanno bordi smussati; i materiali presentano un livello di permeabilità tali da 
non compromettere il comfort dell'utente e sono pulibili (Punto 1, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

21) Il sedile è dotato di un meccanismo girevole per facilitare i cambi di posizione e può essere spostato 
agevolmente secondo le necessità dell'utilizzatore (Punto 1, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

22) Le postazioni di lavoro, su richiesta del lavoratore, dispongono di poggiapiedi e questi non si sposta 
involontariamente durante il suo uso (Punto 1, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

23) I computer portatili, qualora siano impiegati in modo prolungato, sono forniti di tastiera, mouse o altro 
dispositivo di puntamento, nonché di un idoneo supporto che consenta il corretto posizionamento dello 
schermo (Punto 1, lettera f), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

24) Il posto di lavoro è ben dimensionato e allestito in modo da avere spazio sufficiente per permettere 
cambiamenti di posizione e movimenti operativi (Punto 2, lettera a), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

25) L'illuminazione generale e specifica (lampade da tavolo) garantiscono un illuminamento sufficiente e un 
contrasto appropriato tra lo schermo e l'ambiente circostante, tenuto conto delle caratteristiche del 
lavoro e delle esigenze visive dell'utilizzatore (Punto 2, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

26) I riflessi sullo schermo, eccessivi contrasti di luminanza e abbagliamento del lavoratore sono stati evitati 
disponendo adeguatamente la postazione rispetto all'ubicazione delle fonti di luce naturale e artificiale e 
delle superfici riflettenti di pareti e attrezzature traslucide o di colore chiaro (Punto 2, lettera b), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

27) Le finestre sono munite di un opportuno dispositivo di copertura regolabile per attenuare la luce diurna 
che illumina il posto di lavoro (Punto 2, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

28) Il rumore emesso dalle attrezzature presenti nel posto di lavoro non perturba l'attenzione e la 
comunicazione verbale (Punto 2, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

29) Le radiazioni, fatta eccezione per la parte visibile dello spettro elettromagnetico, sono ridotte a livelli 
trascurabili dal punto di vista della tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori (Punto 2, lettera d), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

30) Le condizioni microclimatiche non sono causa di discomfort per i lavoratori; le attrezzature in dotazione 
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al posto di lavoro non producono un eccesso di calore che possa essere fonte di discomfort per i 
lavoratori (Punto 2, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

31) Il software adoperato dal lavoratore è adeguato alla mansione da svolgere (Punto 3, lettera a), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

32) Il software è di facile uso, adeguato al livello di conoscenza e di esperienza dell'utilizzatore (Punto 3, 
lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

33) Il software è strutturato in modo tale da fornire indicazioni comprensibili sul corretto svolgimento 
dell'attività (Punto 3, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

34) I sistemi forniscono l'informazione di un formato ad un ritmo adeguato agli operatori (Punto 3, lettera d), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

35) Il software è progettato nel rispetto dei principi dell'ergonomia, applicati in particolare all'elaborazione 
dell'informazione da parte dell'uomo (Punto 3, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti chimici 
Attività in cui sono impiegati agenti chimici, o se ne prevede l'utilizzo, in ogni tipo di procedimento, compresi 
la produzione, la manipolazione, l'immagazzinamento, il trasporto o l'eliminazione e il trattamento dei rifiuti, o 
che risultino da tale attività lavorativa 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) La progettazione e l'organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro è stata effettuata nel 

rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attrezzature di lavoro fornite sono idonee per l'attività specifica e sono mantenute adeguatamente 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

3) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica è quello minimo in funzione della necessità 
della lavorazione nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

4) La durata e l'intensità dell'esposizione ad agenti chimici pericolosi è ridotta al minimo, nel rispetto delle 
condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque a ridurre, i rischi derivanti 
(Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

5) Sono fornite indicazioni in merito alle misure igieniche da rispettare per il mantenimento delle condizioni 
di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da 
agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

6) Le quantità di agenti presenti sul posto di lavoro, sono ridotte al minimo, in funzione delle necessità di 
lavorazione, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

7) Sono adottati metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la sicurezza nella 
manipolazione, nell'immagazzinamento e nel trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi e 
dei rifiuti che contengono detti agenti, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al 
fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

8) La sostanza è usata e conservata in reattori o contenitori a tenuta stagna e trasferita da un contenitore 
all'altro attraverso tubazioni stagne. 

9) La lavoratrice è allontanata dalla mansione perché si evidenzia un rischio per la salute che non si può 
prevenire mediante una combinazione di controlli tecnici unitamente a una buona pianificazione e 
gestione dell'attività e all'uso di dispositivi di protezione individuale (Linee direttrici elaborate dalla 
commissione europea). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti biologici 
Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori ad agenti biologici. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio basso per la salute. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Significativo. 
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Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica che sono esposti o, che possono essere 

potenzialmente esposti, ad agenti biologici è quello minimo in funzione della necessità della lavorazione 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre 
al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attività che espongono o che possono potenzialmente esporre ad agenti biologici sono 
adeguatamente progettate nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di 
eliminare o, comunque a ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le misure di prevenzione e protezione dei lavoratori impiegati in attività che espongono o, che possono 
potenzialmente esporre ad agenti biologici, sono principalmente di tipo collettivo e, solo se non è 
possibile evitare altrimenti l'esposizione, si adottano misure di prevenzione individuali (Art. 272, D.Lgs. 
81/2008). 

4) Nelle attività che espongono o, che possono potenzialmente esporre, ad agenti biologici, sono adottate 
le necessarie misure igieniche al fine di prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un 
agente biologico al di fuori del luogo di lavoro (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

5) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da garantire con metodi e mezzi 
appropriati la gestione della raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti nel rispetto delle condizioni di 
salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre al minimo, i rischi derivanti 
(Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

6) I contenitori per la raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti contenenti agenti biologici sono adeguati e 
chiaramente identificati (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori dispongono di servizi sanitari adeguati, provvisti di acqua calda e fredda (Art. 273, D.Lgs. 
81/2008). 

8) I lavoratori hanno in dotazione idonei indumenti protettivi, o altri indumenti, che sono riposti in posti 
separati dagli abiti civili (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

9) I dispositivi di protezione individuali sono custoditi in luoghi ben determinati e sono controllati, disinfettati 
e ben puliti dopo ogni utilizzazione (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

10) Nelle lavorazioni, che possono esporre ad agenti biologici, sono indicati, con adeguati segnali di 
avvertimento e di sicurezza, i divieti di fumo, di assunzione di bevande o cibi e di applicazione di 
cosmetici (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

11) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a lavori previsti dal D.Lgs. 345/1999 e dal D.Lgs. 262/2000, in particolare ad 
attività che espongono ad agenti biologici dei gruppi 3 e 4 (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione a Campi Elettromagnetici 
Attività con esposizione dei lavoratori a campi elettromagnetici (da 0 Hz a 300 GHZ) nella quale la 
condizione espositiva può comportare rischi per la salute. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Esposizione derivante da apparecchiature di Categoria 1 secondo la EN 12198-1. I 
livelli dei CEM non superano i valori di azione. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Sono adottati, per le attività lavorative, metodi di lavoro che comportano una minore esposizione a 

campi elettromagnetici (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 
2) Sono applicate misure tecniche per ridurre l'emissione di campi elettromagnetici, incluso, qualora 

necessario, l'uso di dispositivi di sicurezza, schermature o analoghi meccanismi di protezione della 
salute (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le attrezzature di lavoro adottate sono quelle che emettono campi elettromagnetici a minore intensità, 
tenuto conto del lavoro da svolgere (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

4) Sono stati predisposti opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature, dei luoghi di lavoro e 
delle postazioni di lavoro (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

5) I luoghi e le postazioni di lavoro sono progettati al fine di ridurre l'esposizione a campi elettromagnetici 
(Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

6) La durata dell'attività lavorativa e l'intensità dei campi elettromagnetici sono limitati allo stretto 
necessario per le esigenze della lavorazione e nel rispetto delle condizioni di salute dei lavoratori (Art. 
210, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori hanno la disponibilità di adeguati dispositivi di protezione individuale da campi 
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elettromagnetici (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 
8) I luoghi di lavoro dove i lavoratori possono essere esposti a campi elettromagnetici che superano i valori 

di azione sono indicati con un'apposita segnaletica (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 
9) Le aree dove i lavoratori possono essere esposti a campi elettromagnetici che superano i valori di 

azione sono identificate e l'accesso alle stesse è limitato laddove ciò sia tecnicamente possibile e 
sussista il rischio di un superamento dei valori limite di esposizione (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

10) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate dai 
lavori che espongono a campi elettromagnetici (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

11) I lavoratori e i loro rappresentanti hanno ricevuto le informazioni, e la formazione necessaria, riguardanti 
gli eventuali effetti indiretti dell’esposizione ai campi elettromagnetici (Art. 210-bis, D.Lgs. 81/2008). 

12) I lavoratori e i loro rappresentanti hanno ricevuto le informazioni, e la formazione necessaria, riguardo la 
possibilità di sensazioni e sintomi transitori dovuti a effetti sul sistema nervoso centrale o periferico (Art. 
210-bis, D.Lgs. 81/2008). 

13) I lavoratori e i loro rappresentanti hanno ricevuto le informazioni, e la formazione necessaria, riguardo la 
possibilità di rischi specifici nei confronti di lavoratori appartenenti a gruppi particolarmente sensibili al 
rischio di esposizione, quali i soggetti portatori di dispositivi medici o di protesi metalliche e le lavoratrici 
in stato di gravidanza (Art. 210-bis, D.Lgs. 81/2008). 

 
 

Fattore di rischio: Urti, colpi, impatti, compressioni 
Lesioni traumatiche da urti e cadute per utilizzo improprio di arredi. Ad esempio per urti contro le ante degli 
armadi e i cassetti delle scrivanie, caduta di materiale disposto in modo disordinato e non razionale sui 
ripiani degli armadi o sulle mensole, caduta delle mensole per eccessivo carico, utilizzo improprio di sedie 
per accedere alle mensole più in alto. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) La documentazione, il materiale cartaceo ed i raccoglitori sono riposti sui ripiani degli armadi e sulle 

scaffalature scaffalature in modo ordinato e razionale, osservando una corretta distribuzione dei carichi. 
2) Sono presenti scaletti portatili a norma per raggiungere i libri o la documentazione riposta sui ripiani alti 

della libreria e degli scaffali. 
 
 

Fattore di rischio: Alcol correlato 
Attività con esposizione dei lavoratori ad alcol e problemi alcol correlati 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
Nella scuola non ci sono episodi o segnalazioni di abuso di alcol da parte di lavoratori 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) I lavoratori sono informati sugli effetti dannosi dell'alcol. 
2) I lavoratori sono informati sul  maggior  rischio  infortunistico, sia per i lavoratori sia per i terzi, che 

comporta l'assunzione di alcol. 
3) I lavoratori sono informati che il tasso alcolico nel sangue durante il lavoro deve essere pari a "zero". 
4) I lavoratori sono informati che l'alcol non deve essere assunto sia durante l'attività lavorativa, sia nel 

periodo precedente l'inizio di tale attività, tenendo conto dei tempi che l'organismo impiega per lo 
smaltimento dell'alcol. 

5) I lavoratori sono informati circa  le  procedure  aziendali  di  verifica: chi  sono le  persone  
formalmente  incaricate  di vigilare sul rispetto del divieto di assunzione di alcol durante l'attività; come  
avvengono le procedure di verifica; quali sono le conseguenze di  

     comportamenti in contrasto con la normativa sull'alcol. 
6) I lavoratori sono informati sui  programmi terapeutici  e  di  riabilitazione  per  i  lavoratori  affetti  da  

patologie  alcol correlate. 
7) L'informazione, per ragioni educative, è estesa anche al personale non docente ed agli allievi. 
 
 
 
 

Laboratorio grafico-artistico 
L'analisi dell'attività lavorativa "Laboratorio grafico-artistico" del processo produttivo "Attività didattiche" ha 
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permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e convenientemente mitigati con 
l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei dispositivi di protezione 
individuale. 
 

Fattore di rischio: Elettrocuzione 
Il rischio di elettrocuzione è legato alla possibilità di elettrocuzione, durante l'utilizzo di particolari attrezzature 
elettriche, per contatto con cavi elettrici con rivestimento isolante non integro o per sovraccarico delle prese. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Gravissimo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le prese sono in numero adeguato e sono dislocate nel luogo di lavoro in funzione delle 

apparecchiature elettriche presenti, al fine di evitare la necessità di prese volanti e la possibilità di un 
sovraccarico delle stesse. 

2) I cavi elettrici volanti sono controllati visivamente prima dell'uso e sono posizionati in maniera da evitare 
un loro possibile tranciamento. 

3) Tutte le attrezzature di lavoro sono installate in modo da proteggere i lavoratori esposti contro i rischi di 
un contatto diretto o indiretto con la corrente elettrica (Allegato VI, punto 6.1., D.Lgs. 81/2008). 

 
 

Fattore di rischio: Punture, tagli, abrasioni 
In relazione alla tipologia di attrezzature utilizzate nello svolgimento delle attività del laboratorio, è possibile 
che gli studenti e i lavoratori possano subire piccoli tagli, abrasioni e schiacciamenti, ovviamente, l'entità di 
tali infortuni sarà di tipo lieve. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Probabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le attrezzature di lavoro sono installate, disposte e usate in maniera tale da ridurre i rischi per i loro 

utilizzatori e per le altre persone (Allegato VI, punto 1.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) Gli studenti sono adeguatamente informati sull'uso delle attrezzature di lavoro, e naturalmente sui rischi 

derivanti nel caso di un uso improprio. 
3) Le attività si svolgono con la presenza attenta e costante del docente che impedisce l'uso improprio 

degli strumenti. 
 
 

Fattore di rischio: Investimento, ribaltamento 
Il rischio è legato al non corretto ancoraggio delle scaffalature o al loro eccessivo caricamento che comporta 
la possibilità che si verifichi un ribaltamento degli scaffali stessi o che da questi cada il materiale che vi è 
stato disposto. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le scaffalature sono di portata idonea ai carichi. 
2) Le scaffalature sono stabilmente fissate al soffitto o alle pareti o comunque realizzate con una struttura 

tale che sia impossibile la caduta per ribaltamento. 
3) Le scaffalature sono soggette a periodica verifica del buono stato. 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione a rumore 
Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Sulla settimana di maggiore esposizione è "Inferiore a 80 dB(A)". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Allontanamento dall'attività lavorativa delle lavoratrici durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi 

di età del figlio (Art. 192, D.Lgs. 81/2008). 
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2) I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a rumore, sono eliminati alla fonte o ridotti al minimo, in 
ogni caso, comunque, i livelli di rumore non superano i valori limite (Art. 189, D.Lgs. 81/2008). 

 
 

Fattore di rischio: Attrezzature munite di videoterminali 
Attività in cui si utilizzano attrezzature munite di videoterminali, in modo sistematico o abituale, per almeno 
venti ore settimanali, dedotte le interruzioni. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Posti di lavoro dove il possibile legame tra uso di VDT e i rischi per gli operatori è 
ben contenuto. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) L'utilizzo in se dell'attrezzatura non è fonte di rischio per il lavoratore (Punto 1, lettera a), allegato 

XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 
2) La risoluzione dello schermo è tale da garantire una buona definizione, una forma chiara, una 

grandezza sufficiente di caratteri e, inoltre, uno spazio adeguato tra essi (Punto 1, lettera b), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

3) L'immagine sullo schermo è stabile, esente da sfarfallamento, tremolio o da altre forme di instabilità 
(Punto 1, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

4) La brillanza e il contrasto di luminanza tra i caratteri e lo sfondo dello schermo sono facilmente regolabili 
da parte dell'utilizzatore del videoterminale e facilmente adattabili alle condizioni ambientali (Punto 1, 
lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

5) Lo schermo è orientabile ed inclinabile liberamente per adeguarsi facilmente alle esigenze del 
lavoratore (Punto 1, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

6) Lo schermo è posizionato su un sostegno separato o su un piano regolabile (Punto 1, lettera b), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

7) Sullo schermo non sono presenti riflessi e riverberi che possono causare disturbi al lavoratore durante 
lo svolgimento della propria attività (Punto 1, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

8) Per i posti di lavoro in cui è assunta preferenzialmente la posizione seduta, lo schermo è posizionato di 
fronte al lavoratore in maniera che, anche agendo su eventuali meccanismi di regolazione, lo spigolo 
superiore dello schermo è posto un pò più in basso dell'orizzontale che passa per gli occhi del 
lavoratore e ad una distanza dagli occhi pari a circa 50-70 centimetri (Punto 1, lettera b), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

9) La tastiera è separata dallo schermo ed è facilmente regolabile, inoltre, è dotata di meccanismo di 
variazione della pendenza per consentire al lavoratore di assumere una posizione confortevole ed è tale 
da non provocare l'affaticamento delle braccia e delle mani (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

10) Lo spazio sul ripiano di lavoro consente l'appoggio degli avambracci davanti alla tastiera nel corso della 
digitazione, tenuto conto delle caratteristiche antropometriche del lavoratore (Punto 1, lettera c), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

11) La tastiera ha una superficie opaca per evitare riflessi (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

12) La disposizione della tastiera e le caratteristiche dei tasti sono tali da agevolare l'uso della stessa, i 
simboli dei tasti della tastiera presentano sufficiente contrasto e sono leggibili dalla normale posizione 
del lavoratore (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

13) Il mouse o qualsiasi dispositivo di puntamento in dotazione alla postazione di lavoro è posto sullo stesso 
piano della tastiera, in posizione facilmente raggiungibile e dispone di uno spazio adeguato per il suo 
uso (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

14) Il piano di lavoro ha una superficie a basso indice di riflessione, è stabile, di dimensioni sufficienti a 
permettere una disposizione flessibile dello schermo, della tastiera, dei documenti e del materiale 
accessorio (Punto 1, lettera d), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

15) L'altezza del piano di lavoro fissa o regolabile è compresa fra 70 e 80 centimetri; lo spazio a 
disposizione al di sotto del piano di lavoro permette l'alloggiamento e il movimento degli arti inferiori, 
nonché l'ingresso del sedile e dei braccioli se presenti (Punto 1, lettera d), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

16) La profondità del piano di lavoro assicura una adeguata distanza visiva dallo schermo (Punto 1, lettera 
d), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

17) Dove necessario, il supporto per i documenti è stabile e regolabile ed è collocato in modo tale da ridurre 
al minimo i movimenti della testa e degli occhi (Punto 1, lettera d), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

18) Il sedile di lavoro è stabile e permette all'utilizzatore libertà nei movimenti, nonché una posizione 
comoda; il sedile di lavoro ha l'altezza regolabile in maniera indipendente dallo schienale e ha 
dimensioni della seduta adeguate alle caratteristiche antropometriche del lavoratore (Punto 1, lettera e), 
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allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 
19) Lo schienale fornisce un adeguato supporto alla regione dorso-lombare dell'utente perché è adeguato 

alle caratteristiche antropometriche del lavoratore e ha altezza e inclinazione regolabile (Punto 1, lettera 
e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

20) Lo schienale e la seduta hanno bordi smussati; i materiali presentano un livello di permeabilità tali da 
non compromettere il comfort dell'utente e sono pulibili (Punto 1, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

21) Il sedile è dotato di un meccanismo girevole per facilitare i cambi di posizione e può essere spostato 
agevolmente secondo le necessità dell'utilizzatore (Punto 1, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

22) Le postazioni di lavoro, su richiesta del lavoratore, dispongono di poggiapiedi e questi non si sposta 
involontariamente durante il suo uso (Punto 1, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

23) I computer portatili, qualora siano impiegati in modo prolungato, sono forniti di tastiera, mouse o altro 
dispositivo di puntamento, nonché di un idoneo supporto che consenta il corretto posizionamento dello 
schermo (Punto 1, lettera f), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

24) Il posto di lavoro è ben dimensionato e allestito in modo da avere spazio sufficiente per permettere 
cambiamenti di posizione e movimenti operativi (Punto 2, lettera a), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

25) L'illuminazione generale e specifica (lampade da tavolo) garantiscono un illuminamento sufficiente e un 
contrasto appropriato tra lo schermo e l'ambiente circostante, tenuto conto delle caratteristiche del 
lavoro e delle esigenze visive dell'utilizzatore (Punto 2, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

26) I riflessi sullo schermo, eccessivi contrasti di luminanza e abbagliamento del lavoratore sono stati evitati 
disponendo adeguatamente la postazione rispetto all'ubicazione delle fonti di luce naturale e artificiale e 
delle superfici riflettenti di pareti e attrezzature traslucide o di colore chiaro (Punto 2, lettera b), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

27) Le finestre sono munite di un opportuno dispositivo di copertura regolabile per attenuare la luce diurna 
che illumina il posto di lavoro (Punto 2, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

28) Il rumore emesso dalle attrezzature presenti nel posto di lavoro non perturba l'attenzione e la 
comunicazione verbale (Punto 2, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

29) Le radiazioni, fatta eccezione per la parte visibile dello spettro elettromagnetico, sono ridotte a livelli 
trascurabili dal punto di vista della tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori (Punto 2, lettera d), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

30) Le condizioni microclimatiche non sono causa di discomfort per i lavoratori; le attrezzature in dotazione 
al posto di lavoro non producono un eccesso di calore che possa essere fonte di discomfort per i 
lavoratori (Punto 2, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

31) Il software adoperato dal lavoratore è adeguato alla mansione da svolgere (Punto 3, lettera a), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

32) Il software è di facile uso, adeguato al livello di conoscenza e di esperienza dell'utilizzatore (Punto 3, 
lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

33) Il software è strutturato in modo tale da fornire indicazioni comprensibili sul corretto svolgimento 
dell'attività (Punto 3, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

34) I sistemi forniscono l'informazione di un formato ad un ritmo adeguato agli operatori (Punto 3, lettera d), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

35) Il software è progettato nel rispetto dei principi dell'ergonomia, applicati in particolare all'elaborazione 
dell'informazione da parte dell'uomo (Punto 3, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti chimici 
Attività in cui sono impiegati agenti chimici, o se ne prevede l'utilizzo, in ogni tipo di procedimento, compresi 
la produzione, la manipolazione, l'immagazzinamento, il trasporto o l'eliminazione e il trattamento dei rifiuti, o 
che risultino da tale attività lavorativa 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) La progettazione e l'organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro è stata effettuata nel 

rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attrezzature di lavoro fornite sono idonee per l'attività specifica e sono mantenute adeguatamente 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

3) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica è quello minimo in funzione della necessità 
della lavorazione nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 
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4) La durata e l'intensità dell'esposizione ad agenti chimici pericolosi è ridotta al minimo, nel rispetto delle 
condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque a ridurre, i rischi derivanti 
(Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

5) Sono fornite indicazioni in merito alle misure igieniche da rispettare per il mantenimento delle condizioni 
di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da 
agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

6) Le quantità di agenti presenti sul posto di lavoro, sono ridotte al minimo, in funzione delle necessità di 
lavorazione, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

7) Sono adottati metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la sicurezza nella 
manipolazione, nell'immagazzinamento e nel trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi e 
dei rifiuti che contengono detti agenti, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al 
fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

8) La sostanza è usata e conservata in reattori o contenitori a tenuta stagna e trasferita da un contenitore 
all'altro attraverso tubazioni stagne. 

9) La lavoratrice è allontanata dalla mansione perché si evidenzia un rischio per la salute che non si può 
prevenire mediante una combinazione di controlli tecnici unitamente a una buona pianificazione e 
gestione dell'attività e all'uso di dispositivi di protezione individuale (Linee direttrici elaborate dalla 
commissione europea). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti biologici 
Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori ad agenti biologici. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio basso per la salute. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica che sono esposti o, che possono essere 

potenzialmente esposti, ad agenti biologici è quello minimo in funzione della necessità della lavorazione 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre 
al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attività che espongono o che possono potenzialmente esporre ad agenti biologici sono 
adeguatamente progettate nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di 
eliminare o, comunque a ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le misure di prevenzione e protezione dei lavoratori impiegati in attività che espongono o, che possono 
potenzialmente esporre ad agenti biologici, sono principalmente di tipo collettivo e, solo se non è 
possibile evitare altrimenti l'esposizione, si adottano misure di prevenzione individuali (Art. 272, D.Lgs. 
81/2008). 

4) Nelle attività che espongono o, che possono potenzialmente esporre, ad agenti biologici, sono adottate 
le necessarie misure igieniche al fine di prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un 
agente biologico al di fuori del luogo di lavoro (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

5) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da garantire con metodi e mezzi 
appropriati la gestione della raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti nel rispetto delle condizioni di 
salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre al minimo, i rischi derivanti 
(Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

6) I contenitori per la raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti contenenti agenti biologici sono adeguati e 
chiaramente identificati (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori dispongono di servizi sanitari adeguati, provvisti di acqua calda e fredda (Art. 273, D.Lgs. 
81/2008). 

8) I lavoratori hanno in dotazione idonei indumenti protettivi, o altri indumenti, che sono riposti in posti 
separati dagli abiti civili (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

9) I dispositivi di protezione individuali sono custoditi in luoghi ben determinati e sono controllati, disinfettati 
e ben puliti dopo ogni utilizzazione (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

10) Nelle lavorazioni, che possono esporre ad agenti biologici, sono indicati, con adeguati segnali di 
avvertimento e di sicurezza, i divieti di fumo, di assunzione di bevande o cibi e di applicazione di 
cosmetici (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

11) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a lavori previsti dal D.Lgs. 345/1999 e dal D.Lgs. 262/2000, in particolare ad 
attività che espongono ad agenti biologici dei gruppi 3 e 4 (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 
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Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione a Campi Elettromagnetici 
Attività con esposizione dei lavoratori a campi elettromagnetici (da 0 Hz a 300 GHZ) nella quale la 
condizione espositiva può comportare rischi per la salute. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Esposizione derivante da apparecchiature di Categoria 1 secondo la EN 12198-1. I 
livelli dei CEM non superano i valori di azione. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Sono adottati, per le attività lavorative, metodi di lavoro che comportano una minore esposizione a 

campi elettromagnetici (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 
2) Sono applicate misure tecniche per ridurre l'emissione di campi elettromagnetici, incluso, qualora 

necessario, l'uso di dispositivi di sicurezza, schermature o analoghi meccanismi di protezione della 
salute (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le attrezzature di lavoro adottate sono quelle che emettono campi elettromagnetici a minore intensità, 
tenuto conto del lavoro da svolgere (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

4) Sono stati predisposti opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature, dei luoghi di lavoro e 
delle postazioni di lavoro (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

5) I luoghi e le postazioni di lavoro sono progettati al fine di ridurre l'esposizione a campi elettromagnetici 
(Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

6) La durata dell'attività lavorativa e l'intensità dei campi elettromagnetici sono limitati allo stretto 
necessario per le esigenze della lavorazione e nel rispetto delle condizioni di salute dei lavoratori (Art. 
210, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori hanno la disponibilità di adeguati dispositivi di protezione individuale da campi 
elettromagnetici (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

8) I luoghi di lavoro dove i lavoratori possono essere esposti a campi elettromagnetici che superano i valori 
di azione sono indicati con un'apposita segnaletica (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

9) Le aree dove i lavoratori possono essere esposti a campi elettromagnetici che superano i valori di 
azione sono identificate e l'accesso alle stesse è limitato laddove ciò sia tecnicamente possibile e 
sussista il rischio di un superamento dei valori limite di esposizione (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

10) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate dai 
lavori che espongono a campi elettromagnetici (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

11) I lavoratori e i loro rappresentanti hanno ricevuto le informazioni, e la formazione necessaria, riguardanti 
gli eventuali effetti indiretti dell’esposizione ai campi elettromagnetici (Art. 210-bis, D.Lgs. 81/2008). 

12) I lavoratori e i loro rappresentanti hanno ricevuto le informazioni, e la formazione necessaria, riguardo la 
possibilità di sensazioni e sintomi transitori dovuti a effetti sul sistema nervoso centrale o periferico (Art. 
210-bis, D.Lgs. 81/2008). 

13) I lavoratori e i loro rappresentanti hanno ricevuto le informazioni, e la formazione necessaria, riguardo la 
possibilità di rischi specifici nei confronti di lavoratori appartenenti a gruppi particolarmente sensibili al 
rischio di esposizione, quali i soggetti portatori di dispositivi medici o di protesi metalliche e le lavoratrici 
in stato di gravidanza (Art. 210-bis, D.Lgs. 81/2008). 

 
 
 

Fattore di rischio: Urti, colpi, impatti, compressioni 
Lesioni traumatiche da urti e cadute per utilizzo improprio di arredi. Ad esempio per urti contro le ante degli 
armadi e i cassetti delle scrivanie, caduta di materiale disposto in modo disordinato e non razionale sui 
ripiani degli armadi o sulle mensole, caduta delle mensole per eccessivo carico, utilizzo improprio di sedie 
per accedere alle mensole più in alto. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) La documentazione, il materiale cartaceo ed i raccoglitori sono riposti sui ripiani degli armadi e sulle 

scaffalature scaffalature in modo ordinato e razionale, osservando una corretta distribuzione dei carichi. 
2) Sono presenti scaletti portatili a norma per raggiungere i libri o la documentazione riposta sui ripiani alti 
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della libreria e degli scaffali. 
 
 

Fattore di rischio: Posture incongrue (OWAS) 
Attività con esposizione dei lavoratori a posture incongrue. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Posture considerate normali senza effetti nocivi per l'apparato muscolo-scheletrico. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le postazioni di lavoro, comprese quelle delle macchine, sono strutturate e progettate secondo i principi 

dell'ergonomia (Art. 71, comma 6, D.Lgs. 81/2008). 
2) I piani di lavoro sono regolabili in altezza al fine di consentire l'alternanza della posizione seduta con 

quella in eretta (Art. 71, comma 6, D.Lgs. 81/2008). 
3) Le pause, gli intervalli e le turnazioni sono adeguate al lavoro da svolgere e consentono di evitare il 

mantenimento di posture in maniera reiterata e/o prolungata. 
4) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino al termine del periodo di interdizione, sono 

allontanate da mansioni che comportano una stazione in piedi per più di metà dell'orario o che 
obbligano ad una posizione particolarmente affaticante (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

5) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, dispongono di posti 
di lavoro e procedure adeguate al crescere del volume addominale al fine di ovviare i problemi posturali 
e rischi di infortunio (Linee direttrici elaborate dalla commissione europea). 

6) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, hanno la possibilità 
di alternare la postura eretta con quella seduta (Linee direttrici elaborate dalla commissione europea). 

7) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, in cui per esigenze 
di attività sono costrette a mantenere ininterrottamente la posizione eretta usufruiscono di pause più 
lunghe e più frequenti durante il lavoro (Linee direttrici elaborate dalla commissione europea). 

 
 

Fattore di rischio: Lavoro in posture scorrette 
I docenti e gli allievi possono assumere posture non ergonomiche durante lo svolgimento delle lezioni che 
possono portare a malattie a carico della colonna vertebrale. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Basso con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) I banchi sono di "taglia" adeguata all'età e all'altezza dello studente al fine di favorire il mantenimento 

della schiena in posizione eretta, una corretta distribuzione del peso del corpo su entrambe le anche e il 
posizionamento corretto delle ginocchia che devono essere alla stessa altezza delle anche. 

2) I banchi sono progettati in modo che gli studenti possano appoggiare le braccia mantenendo le spalle 
rilassate sia che si trovino dinanzi ad un monitor sia che siano alle prese con i più tradizionali quaderni. 

 
 

Fattore di rischio: Alcol correlato 
Attività con esposizione dei lavoratori ad alcol e problemi alcol correlati 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
Nella scuola non ci sono episodi o segnalazioni di abuso di alcol da parte di lavoratori 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) I lavoratori sono informati sugli effetti dannosi dell'alcol. 
2) I lavoratori sono informati sul  maggior  rischio  infortunistico, sia per i lavoratori sia per i terzi, che 

comporta l'assunzione di alcol. 
3) I lavoratori sono informati che  il tasso alcolico nel sangue durante il lavoro deve essere pari a "zero". 
4) I lavoratori sono informati che l'alcol non deve essere assunto sia durante l'attività lavorativa, sia nel 

periodo precedente l'inizio di tale attività, tenendo conto dei tempi che l'organismo impiega per lo 
smaltimento dell'alcol. 

5) I lavoratori sono informati circa  le  procedure  aziendali  di  verifica: chi  sono le  persone  
formalmente  incaricate  di vigilare sul rispetto del divieto di assunzione di alcol durante l'attività; come  
avvengono le procedure di verifica; quali sono le conseguenze di  
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     comportamenti in contrasto con la normativa sull'alcol. 
6) I lavoratori sono informati sui  programmi terapeutici  e  di  riabilitazione  per  i  lavoratori  affetti  da  

patologie  alcol correlate. 
7) L'informazione, per ragioni educative, è estesa anche al personale non docente ed agli allievi. 
 
 

Preparazione saggio fine anno 
L'analisi dell'attività lavorativa "Preparazione saggio fine anno" del processo produttivo "Attività didattiche" ha 
permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e convenientemente mitigati con 
l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei dispositivi di protezione 
individuale. 
 

Fattore di rischio: Elettrocuzione 
Il rischio di elettrocuzione è legato alla possibilità di elettrocuzione, durante l'utilizzo di particolari attrezzature 
elettriche, per contatto con cavi elettrici con rivestimento isolante non integro o per sovraccarico delle prese. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Gravissimo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le prese sono in numero adeguato e sono dislocate nel luogo di lavoro in funzione delle 

apparecchiature elettriche presenti, al fine di evitare la necessità di prese volanti e la possibilità di un 
sovraccarico delle stesse. 

2) I cavi elettrici volanti sono controllati visivamente prima dell'uso e sono posizionati in maniera da evitare 
un loro possibile tranciamento. 

3) Tutte le attrezzature di lavoro sono installate in modo da proteggere i lavoratori esposti contro i rischi di 
un contatto diretto o indiretto con la corrente elettrica (Allegato VI, punto 6.1., D.Lgs. 81/2008). 

 
 

Fattore di rischio: Punture, tagli, abrasioni 
In relazione alla tipologia di attrezzature utilizzate nello svolgimento delle attività è possibile che gli studenti e 
i lavoratori possano subire piccoli tagli, abrasioni e schiacciamenti, ovviamente, l'entità di tali infortuni sarà di 
tipo lieve. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le attrezzature di lavoro sono installate, disposte e usate in maniera tale da ridurre i rischi per i loro 

utilizzatori e per le altre persone (Allegato VI, punto 1.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) Gli studenti sono adeguatamente informati sull'uso delle attrezzature di lavoro, e naturalmente sui rischi 

derivanti nel caso di un uso improprio. 
3) Le attività si svolgono con la presenza attenta e costante del docente che impedisce l'uso improprio 

degli strumenti. 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti biologici 
Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori ad agenti biologici. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio basso per la salute. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica che sono esposti o, che possono essere 

potenzialmente esposti, ad agenti biologici è quello minimo in funzione della necessità della lavorazione 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre 
al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attività che espongono o che possono potenzialmente esporre ad agenti biologici sono 
adeguatamente progettate nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di 
eliminare o, comunque a ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 
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3) Le misure di prevenzione e protezione dei lavoratori impiegati in attività che espongono o, che possono 
potenzialmente esporre ad agenti biologici, sono principalmente di tipo collettivo e, solo se non è 
possibile evitare altrimenti l'esposizione, si adottano misure di prevenzione individuali (Art. 272, D.Lgs. 
81/2008). 

4) Nelle attività che espongono o, che possono potenzialmente esporre, ad agenti biologici, sono adottate 
le necessarie misure igieniche al fine di prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un 
agente biologico al di fuori del luogo di lavoro (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

5) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da garantire con metodi e mezzi 
appropriati la gestione della raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti nel rispetto delle condizioni di 
salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre al minimo, i rischi derivanti 
(Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

6) I contenitori per la raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti contenenti agenti biologici sono adeguati e 
chiaramente identificati (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori dispongono di servizi sanitari adeguati, provvisti di acqua calda e fredda (Art. 273, D.Lgs. 
81/2008). 

8) I lavoratori hanno in dotazione idonei indumenti protettivi, o altri indumenti, che sono riposti in posti 
separati dagli abiti civili (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

9) I dispositivi di protezione individuali sono custoditi in luoghi ben determinati e sono controllati, disinfettati 
e ben puliti dopo ogni utilizzazione (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

10) Nelle lavorazioni, che possono esporre ad agenti biologici, sono indicati, con adeguati segnali di 
avvertimento e di sicurezza, i divieti di fumo, di assunzione di bevande o cibi e di applicazione di 
cosmetici (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

11) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a lavori previsti dal D.Lgs. 345/1999 e dal D.Lgs. 262/2000, in particolare ad 
attività che espongono ad agenti biologici dei gruppi 3 e 4 (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione a rumore 
Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Sulla settimana di maggiore esposizione è "Inferiore a 80 dB(A)". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Allontanamento dall'attività lavorativa delle lavoratrici durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi 

di età del figlio (Art. 192, D.Lgs. 81/2008). 
2) I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a rumore, sono eliminati alla fonte o ridotti al minimo, in 

ogni caso, comunque, i livelli di rumore non superano i valori limite (Art. 189, D.Lgs. 81/2008). 
 
 

Fattore di rischio: Scivolamenti, cadute a livello 
In relazione alla tipologia di attrezzature utilizzate nello svolgimento delle attività (quadro svedese, parallele, 
spalliere, ecc.) è possibile che gli studenti e i lavoratori possano essere soggetti a scivolamenti o cadute. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le attrezzature di lavoro sono installate, disposte e usate in maniera tale da ridurre i rischi per i loro 

utilizzatori e per le altre persone (Allegato VI, punto 1.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) Gli studenti sono adeguatamente informati sull'uso delle attrezzature, e naturalmente sui rischi derivanti 

nel caso di un uso improprio. 
3) Le attività si svolgono con la presenza attenta e costante del docente che impedisce l'uso improprio 

degli strumenti. 
 
 

Fattore di rischio: Uso di scale semplici portatili 
Uso delle scale portatili per la realizzazione di scene per attività teatrale e simili. 



114  

 

 

Esito della valutazione:  
Rischio Medio con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le scale semplici portatili (a mano) sono costruite con materiale adatto alle condizioni di impiego e 

sufficientemente resistente nell'insieme e nei singoli elementi (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
2) Le scale semplici portatili hanno dimensioni appropriate all'uso (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
3) Le scale portatili (a mano) in legno hanno i pioli fissati ai montanti mediante incastro (Art. 113, D.Lgs. 

81/2008). 
4) Le scale portatili (a mano) in legno hanno i pioli privi di nodi (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
5) Le scale portatili (a mano) in legno hanno i pioli trattenuti con tiranti in ferro applicati ai due pioli estremi 

(Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
6) Le scale portatili (a mano) in legno hanno i pioli trattenuti con tiranti in ferro applicati ai due pioli estremi 

e a quello intermedio (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
7) Le scale semplici portatili dispongono di dispositivi antisdrucciolevoli alle estremità inferiori dei due 

montanti (Art.113, D.Lgs. 81/2008). 
8) Le scale semplici portatili dispongono di ganci di trattenuta o appoggi antisdrucciolevoli alle estremità 

superiori quando è necessario per assicurare la stabilità della scala (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
9) Le scale sono adeguatamente assicurate o trattenute al piede da altra persona quando l'uso delle 

stesse comporta, per la loro altezza o per altre cause, pericolo di sbandamento (Art. 113, D.Lgs. 
81/2008). 

10) Lo scivolamento del piede delle scale a pioli portatili è impedito con fissaggio della parte superiore o 
inferiore dei montanti, o con dispositivi antiscivolo, o con altro sistema equivalente (Art. 113, D.Lgs. 
81/2008). 

11) Le scale a pioli usate per l'accesso sono tali da sporgere a sufficienza oltre il livello di accesso (art. 113, 
D.Lgs. 81/2008). 

12) Le scale a pioli mobili sono fissate stabilmente prima dell'uso (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
13) Le scale a pioli portatili sono poggiate su un supporto stabile, resistente, di dimensioni adeguate ed 

immobile, in modo da garantire la posizione orizzontale dei pioli (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
14) Durante il lavoro su scale o in luoghi sopraelevati, gli utensili, nel tempo in cui non sono adoperati, sono 

tenuti entro apposite guaine o assicurati in modo tale da impedirne la caduta (Allegato VI, punto 1.7., 
D.Lgs. 81/2008). 

15) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino al termine del periodo di interdizione, sono 
allontanate da mansioni che espongono a lavori su scale ed impalcature mobili e fisse (Allegato A, 
D.Lgs. 151/2001). 

 
 

Fattore di rischio: Alcol correlato 
Attività con esposizione dei lavoratori ad alcol e problemi alcol correlati 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
Nella scuola non ci sono episodi o segnalazioni di abuso di alcol da parte di lavoratori 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) I lavoratori sono informati sugli effetti dannosi dell'alcol. 
2) I lavoratori sono informati sul  maggior  rischio  infortunistico, sia per i lavoratori sia per i terzi, che 

comporta l'assunzione di alcol. 
3) I lavoratori sono informati che  il tasso alcolico nel sangue durante il lavoro deve essere pari a "zero". 
4) I lavoratori sono informati che l'alcol non deve essere assunto sia durante l'attività lavorativa, sia nel 

periodo precedente l'inizio di tale attività, tenendo conto dei tempi che l'organismo impiega per lo 
smaltimento dell'alcol. 

5) I lavoratori sono informati circa  le  procedure  aziendali  di  verifica: chi  sono le  persone  
formalmente  incaricate  di vigilare sul rispetto del divieto di assunzione di alcol durante l'attività; come  
avvengono le procedure di verifica; quali sono le conseguenze di  

     comportamenti in contrasto con la normativa sull'alcol. 
6) I lavoratori sono informati sui  programmi terapeutici  e  di  riabilitazione  per  i  lavoratori  affetti  da  

patologie  alcol correlate. 
7) L'informazione, per ragioni educative, è estesa anche al personale non docente ed agli allievi. 
 
 

Preparazione gruppi sportivi 
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L'analisi dell'attività lavorativa "Preparazione gruppi sportivi" del processo produttivo "Attività didattiche" ha 
permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e convenientemente mitigati con 
l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei dispositivi di protezione 
individuale. 
 

Fattore di rischio: Punture, tagli, abrasioni 
In relazione alla tipologia di attrezzature utilizzate nello svolgimento delle attività è possibile che gli studenti e 
i lavoratori possano subire piccoli tagli, abrasioni e schiacciamenti, ovviamente, l'entità di tali infortuni sarà di 
tipo lieve. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le attrezzature di lavoro sono installate, disposte e usate in maniera tale da ridurre i rischi per i loro 

utilizzatori e per le altre persone (Allegato VI, punto 1.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) Gli studenti sono adeguatamente informati sull'uso delle attrezzature, e naturalmente sui rischi derivanti 

nel caso di un uso improprio. 
3) Le attività si svolgono con la presenza attenta e costante del docente che impedisce l'uso improprio 

degli strumenti. 
 
 

Fattore di rischio: Scivolamenti, cadute a livello 
In relazione alla tipologia di attrezzature utilizzate nello svolgimento delle attività (quadro svedese, parallele, 
spalliere, ecc.) è possibile che gli studenti e i lavoratori possano essere soggetti a scivolamenti o cadute. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Medio con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le attrezzature di lavoro sono installate, disposte e usate in maniera tale da ridurre i rischi per i loro 

utilizzatori e per le altre persone (Allegato VI, punto 1.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) Gli studenti sono adeguatamente informati sull'uso delle attrezzature, e naturalmente sui rischi derivanti 

nel caso di un uso improprio. 
3) Le attività si svolgono con la presenza attenta e costante del docente che impedisce l'uso improprio 

degli strumenti. 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione a rumore 
Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Sulla settimana di maggiore esposizione è "Inferiore a 80 dB(A)". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Allontanamento dall'attività lavorativa delle lavoratrici durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi 

di età del figlio (Art. 192, D.Lgs. 81/2008). 
2) I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a rumore, sono eliminati alla fonte o ridotti al minimo, in 

ogni caso, comunque, i livelli di rumore non superano i valori limite (Art. 189, D.Lgs. 81/2008). 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti biologici 
Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori ad agenti biologici. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio basso per la salute. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica che sono esposti o, che possono essere 

potenzialmente esposti, ad agenti biologici è quello minimo in funzione della necessità della lavorazione 
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nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre 
al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attività che espongono o che possono potenzialmente esporre ad agenti biologici sono 
adeguatamente progettate nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di 
eliminare o, comunque a ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le misure di prevenzione e protezione dei lavoratori impiegati in attività che espongono o, che possono 
potenzialmente esporre ad agenti biologici, sono principalmente di tipo collettivo e, solo se non è 
possibile evitare altrimenti l'esposizione, si adottano misure di prevenzione individuali (Art. 272, D.Lgs. 
81/2008). 

4) Nelle attività che espongono o, che possono potenzialmente esporre, ad agenti biologici, sono adottate 
le necessarie misure igieniche al fine di prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un 
agente biologico al di fuori del luogo di lavoro (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

5) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da garantire con metodi e mezzi 
appropriati la gestione della raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti nel rispetto delle condizioni di 
salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre al minimo, i rischi derivanti 
(Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

6) I contenitori per la raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti contenenti agenti biologici sono adeguati e 
chiaramente identificati (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori dispongono di servizi sanitari adeguati, provvisti di acqua calda e fredda (Art. 273, D.Lgs. 
81/2008). 

8) I lavoratori hanno in dotazione idonei indumenti protettivi, o altri indumenti, che sono riposti in posti 
separati dagli abiti civili (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

9) I dispositivi di protezione individuali sono custoditi in luoghi ben determinati e sono controllati, disinfettati 
e ben puliti dopo ogni utilizzazione (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

10) Nelle lavorazioni, che possono esporre ad agenti biologici, sono indicati, con adeguati segnali di 
avvertimento e di sicurezza, i divieti di fumo, di assunzione di bevande o cibi e di applicazione di 
cosmetici (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

11) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a lavori previsti dal D.Lgs. 345/1999 e dal D.Lgs. 262/2000, in particolare ad 
attività che espongono ad agenti biologici dei gruppi 3 e 4 (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
 
 

Fattore di rischio: Alcol correlato 
Attività con esposizione dei lavoratori ad alcol e problemi alcol correlati 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
Nella scuola non ci sono episodi o segnalazioni di abuso di alcol da parte di lavoratori 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) I lavoratori sono informati sugli effetti dannosi dell'alcol. 
2) I lavoratori sono informati sul  maggior  rischio  infortunistico, sia per i lavoratori sia per i terzi, che 

comporta l'assunzione di alcol. 
3) I lavoratori sono informati che  il tasso alcolico nel sangue durante il lavoro deve essere pari a "zero". 
4) I lavoratori sono informati che l'alcol non deve essere assunto sia durante l'attività lavorativa, sia nel 

periodo precedente l'inizio di tale attività, tenendo conto dei tempi che l'organismo impiega per lo 
smaltimento dell'alcol. 

5) I lavoratori sono informati circa  le  procedure  aziendali  di  verifica: chi  sono le  persone  
formalmente  incaricate  di vigilare sul rispetto del divieto di assunzione di alcol durante l'attività; come  
avvengono le procedure di verifica; quali sono le conseguenze di  

     comportamenti in contrasto con la normativa sull'alcol. 
6) I la voratori sono informati sui  programmi terapeutici  e  di  riabilitazione  per  i  lavoratori  affetti  da  

patologie  alcol correlate. 
7) L'informazione, per ragioni educative, è estesa anche al personale non docente ed agli allievi. 
 
 

Recupero e sostegno 
L'analisi dell'attività lavorativa "Recupero e sostegno" del processo produttivo "Attività didattiche" ha 
permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e convenientemente mitigati con 
l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei dispositivi di protezione 
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individuale. 
 

Fattore di rischio: Elettrocuzione 
Il rischio di elettrocuzione è legato alla possibilità di elettrocuzione, durante l'utilizzo di particolari attrezzature 
elettriche (computer, lavagna luminosa, ecc.), per contatto con cavi elettrici con rivestimento isolante non 
integro o per sovraccarico delle prese. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Gravissimo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le prese sono in numero adeguato e sono dislocate nel luogo di lavoro in funzione delle 

apparecchiature elettriche presenti, al fine di evitare la necessità di prese volanti e la possibilità di un 
sovraccarico delle stesse. 

2) I cavi elettrici volanti sono controllati visivamente prima dell'uso e sono posizionati in maniera da evitare 
un loro possibile tranciamento. 

3) Tutte le attrezzature di lavoro sono installate in modo da proteggere i lavoratori esposti contro i rischi di 
un contatto diretto o indiretto con la corrente elettrica (Allegato VI, punto 6.1., D.Lgs. 81/2008). 

 
 

Fattore di rischio: Urti, colpi, impatti, compressioni 
Lesioni traumatiche da urti e cadute per utilizzo improprio di arredi. Ad esempio per urti contro le ante degli 
armadi e i cassetti delle scrivanie, caduta di materiale disposto in modo disordinato e non razionale sui 
ripiani degli armadi o sulle mensole, caduta delle mensole per eccessivo carico, utilizzo improprio di sedie 
per accedere alle mensole più in alto. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) La documentazione, il materiale cartaceo ed i raccoglitori sono riposti sui ripiani degli armadi e sulle 

scaffalature scaffalature in modo ordinato e razionale, osservando una corretta distribuzione dei carichi. 
2) Sono presenti scaletti portatili a norma per raggiungere i libri o la documentazione riposta sui ripiani alti 

della libreria e degli scaffali. 
 
 

Fattore di rischio: Lavoro in posture scorrette 
I docenti e gli allievi possono assumere posture non ergonomiche durante lo svolgimento delle lezioni che 
possono portare a malattie a carico della colonna vertebrale. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) I banchi sono di "taglia" adeguata all'età e all'altezza dello studente al fine di favorire il mantenimento 

della schiena in posizione eretta, una corretta distribuzione del peso del corpo su entrambe le anche e il 
posizionamento corretto delle ginocchia che devono essere alla stessa altezza delle anche. 

2) I banchi sono progettati in modo che gli studenti possano appoggiare le braccia mantenendo le spalle 
rilassate sia che si trovino dinanzi ad un monitor sia che siano alle prese con i più tradizionali quaderni. 

 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti biologici 
Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori ad agenti biologici. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio basso per la salute. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica che sono esposti o, che possono essere 

potenzialmente esposti, ad agenti biologici è quello minimo in funzione della necessità della lavorazione 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre 
al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 
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2) Le attività che espongono o che possono potenzialmente esporre ad agenti biologici sono 
adeguatamente progettate nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di 
eliminare o, comunque a ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le misure di prevenzione e protezione dei lavoratori impiegati in attività che espongono o, che possono 
potenzialmente esporre ad agenti biologici, sono principalmente di tipo collettivo e, solo se non è 
possibile evitare altrimenti l'esposizione, si adottano misure di prevenzione individuali (Art. 272, D.Lgs. 
81/2008). 

4) Nelle attività che espongono o, che possono potenzialmente esporre, ad agenti biologici, sono adottate 
le necessarie misure igieniche al fine di prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un 
agente biologico al di fuori del luogo di lavoro (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

5) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da garantire con metodi e mezzi 
appropriati la gestione della raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti nel rispetto delle condizioni di 
salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre al minimo, i rischi derivanti 
(Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

6) I contenitori per la raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti contenenti agenti biologici sono adeguati e 
chiaramente identificati (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori dispongono di servizi sanitari adeguati, provvisti di acqua calda e fredda (Art. 273, D.Lgs. 
81/2008). 

8) I lavoratori hanno in dotazione idonei indumenti protettivi, o altri indumenti, che sono riposti in posti 
separati dagli abiti civili (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

9) I dispositivi di protezione individuali sono custoditi in luoghi ben determinati e sono controllati, disinfettati 
e ben puliti dopo ogni utilizzazione (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

10) Nelle lavorazioni, che possono esporre ad agenti biologici, sono indicati, con adeguati segnali di 
avvertimento e di sicurezza, i divieti di fumo, di assunzione di bevande o cibi e di applicazione di 
cosmetici (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

11) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a lavori previsti dal D.Lgs. 345/1999 e dal D.Lgs. 262/2000, in particolare ad 
attività che espongono ad agenti biologici dei gruppi 3 e 4 (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione a Campi Elettromagnetici 
Attività con esposizione dei lavoratori a campi elettromagnetici (da 0 Hz a 300 GHZ) nella quale la 
condizione espositiva può comportare rischi per la salute. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Esposizione derivante da apparecchiature di Categoria 1 secondo la EN 12198-1. I 
livelli dei CEM non superano i valori di azione. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Sono adottati, per le attività lavorative, metodi di lavoro che comportano una minore esposizione a 

campi elettromagnetici (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 
2) Sono applicate misure tecniche per ridurre l'emissione di campi elettromagnetici, incluso, qualora 

necessario, l'uso di dispositivi di sicurezza, schermature o analoghi meccanismi di protezione della 
salute (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le attrezzature di lavoro adottate sono quelle che emettono campi elettromagnetici a minore intensità, 
tenuto conto del lavoro da svolgere (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

4) Sono stati predisposti opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature, dei luoghi di lavoro e 
delle postazioni di lavoro (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

5) I luoghi e le postazioni di lavoro sono progettati al fine di ridurre l'esposizione a campi elettromagnetici 
(Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

6) La durata dell'attività lavorativa e l'intensità dei campi elettromagnetici sono limitati allo stretto 
necessario per le esigenze della lavorazione e nel rispetto delle condizioni di salute dei lavoratori (Art. 
210, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori hanno la disponibilità di adeguati dispositivi di protezione individuale da campi 
elettromagnetici (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

8) I luoghi di lavoro dove i lavoratori possono essere esposti a campi elettromagnetici che superano i valori 
di azione sono indicati con un'apposita segnaletica (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

9) Le aree dove i lavoratori possono essere esposti a campi elettromagnetici che superano i valori di 
azione sono identificate e l'accesso alle stesse è limitato laddove ciò sia tecnicamente possibile e 
sussista il rischio di un superamento dei valori limite di esposizione (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 
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10) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate dai 
lavori che espongono a campi elettromagnetici (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

11) I lavoratori e i loro rappresentanti hanno ricevuto le informazioni, e la formazione necessaria, riguardanti 
gli eventuali effetti indiretti dell’esposizione ai campi elettromagnetici (Art. 210-bis, D.Lgs. 81/2008). 

12) I lavoratori e i loro rappresentanti hanno ricevuto le informazioni, e la formazione necessaria, riguardo la 
possibilità di sensazioni e sintomi transitori dovuti a effetti sul sistema nervoso centrale o periferico (Art. 
210-bis, D.Lgs. 81/2008). 

13) I lavoratori e i loro rappresentanti hanno ricevuto le informazioni, e la formazione necessaria, riguardo la 
possibilità di rischi specifici nei confronti di lavoratori appartenenti a gruppi particolarmente sensibili al 
rischio di esposizione, quali i soggetti portatori di dispositivi medici o di protesi metalliche e le lavoratrici 
in stato di gravidanza (Art. 210-bis, D.Lgs. 81/2008). 

 
 

Fattore di rischio: Attrezzature munite di videoterminali 
Attività in cui si utilizzano attrezzature munite di videoterminali, in modo sistematico o abituale, per almeno 
venti ore settimanali, dedotte le interruzioni. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Posti di lavoro dove il possibile legame tra uso di VDT e i rischi per gli operatori è 
ben contenuto. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) L'utilizzo in se dell'attrezzatura non è fonte di rischio per il lavoratore (Punto 1, lettera a), allegato 

XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 
2) La risoluzione dello schermo è tale da garantire una buona definizione, una forma chiara, una 

grandezza sufficiente di caratteri e, inoltre, uno spazio adeguato tra essi (Punto 1, lettera b), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

3) L'immagine sullo schermo è stabile, esente da sfarfallamento, tremolio o da altre forme di instabilità 
(Punto 1, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

4) La brillanza e il contrasto di luminanza tra i caratteri e lo sfondo dello schermo sono facilmente regolabili 
da parte dell'utilizzatore del videoterminale e facilmente adattabili alle condizioni ambientali (Punto 1, 
lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

5) Lo schermo è orientabile ed inclinabile liberamente per adeguarsi facilmente alle esigenze del 
lavoratore (Punto 1, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

6) Lo schermo è posizionato su un sostegno separato o su un piano regolabile (Punto 1, lettera b), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

7) Sullo schermo non sono presenti riflessi e riverberi che possono causare disturbi al lavoratore durante 
lo svolgimento della propria attività (Punto 1, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

8) Per i posti di lavoro in cui è assunta preferenzialmente la posizione seduta, lo schermo è posizionato di 
fronte al lavoratore in maniera che, anche agendo su eventuali meccanismi di regolazione, lo spigolo 
superiore dello schermo è posto un pò più in basso dell'orizzontale che passa per gli occhi del 
lavoratore e ad una distanza dagli occhi pari a circa 50-70 centimetri (Punto 1, lettera b), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

9) La tastiera è separata dallo schermo ed è facilmente regolabile, inoltre, è dotata di meccanismo di 
variazione della pendenza per consentire al lavoratore di assumere una posizione confortevole ed è tale 
da non provocare l'affaticamento delle braccia e delle mani (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

10) Lo spazio sul ripiano di lavoro consente l'appoggio degli avambracci davanti alla tastiera nel corso della 
digitazione, tenuto conto delle caratteristiche antropometriche del lavoratore (Punto 1, lettera c), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

11) La tastiera ha una superficie opaca per evitare riflessi (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

12) La disposizione della tastiera e le caratteristiche dei tasti sono tali da agevolare l'uso della stessa, i 
simboli dei tasti della tastiera presentano sufficiente contrasto e sono leggibili dalla normale posizione 
del lavoratore (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

13) Il mouse o qualsiasi dispositivo di puntamento in dotazione alla postazione di lavoro è posto sullo stesso 
piano della tastiera, in posizione facilmente raggiungibile e dispone di uno spazio adeguato per il suo 
uso (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

14) Il piano di lavoro ha una superficie a basso indice di riflessione, è stabile, di dimensioni sufficienti a 
permettere una disposizione flessibile dello schermo, della tastiera, dei documenti e del materiale 
accessorio (Punto 1, lettera d), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

15) L'altezza del piano di lavoro fissa o regolabile è compresa fra 70 e 80 centimetri; lo spazio a 
disposizione al di sotto del piano di lavoro permette l'alloggiamento e il movimento degli arti inferiori, 
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nonché l'ingresso del sedile e dei braccioli se presenti (Punto 1, lettera d), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

16) La profondità del piano di lavoro assicura una adeguata distanza visiva dallo schermo (Punto 1, lettera 
d), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

17) Dove necessario, il supporto per i documenti è stabile e regolabile ed è collocato in modo tale da ridurre 
al minimo i movimenti della testa e degli occhi (Punto 1, lettera d), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

18) Il sedile di lavoro è stabile e permette all'utilizzatore libertà nei movimenti, nonché una posizione 
comoda; il sedile di lavoro ha l'altezza regolabile in maniera indipendente dallo schienale e ha 
dimensioni della seduta adeguate alle caratteristiche antropometriche del lavoratore (Punto 1, lettera e), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

19) Lo schienale fornisce un adeguato supporto alla regione dorso-lombare dell'utente perché è adeguato 
alle caratteristiche antropometriche del lavoratore e ha altezza e inclinazione regolabile (Punto 1, lettera 
e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

20) Lo schienale e la seduta hanno bordi smussati; i materiali presentano un livello di permeabilità tali da 
non compromettere il comfort dell'utente e sono pulibili (Punto 1, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

21) Il sedile è dotato di un meccanismo girevole per facilitare i cambi di posizione e può essere spostato 
agevolmente secondo le necessità dell'utilizzatore (Punto 1, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

22) Le postazioni di lavoro, su richiesta del lavoratore, dispongono di poggiapiedi e questi non si sposta 
involontariamente durante il suo uso (Punto 1, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

23) I computer portatili, qualora siano impiegati in modo prolungato, sono forniti di tastiera, mouse o altro 
dispositivo di puntamento, nonché di un idoneo supporto che consenta il corretto posizionamento dello 
schermo (Punto 1, lettera f), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

24) Il posto di lavoro è ben dimensionato e allestito in modo da avere spazio sufficiente per permettere 
cambiamenti di posizione e movimenti operativi (Punto 2, lettera a), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

25) L'illuminazione generale e specifica (lampade da tavolo) garantiscono un illuminamento sufficiente e un 
contrasto appropriato tra lo schermo e l'ambiente circostante, tenuto conto delle caratteristiche del 
lavoro e delle esigenze visive dell'utilizzatore (Punto 2, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

26) I riflessi sullo schermo, eccessivi contrasti di luminanza e abbagliamento del lavoratore sono stati evitati 
disponendo adeguatamente la postazione rispetto all'ubicazione delle fonti di luce naturale e artificiale e 
delle superfici riflettenti di pareti e attrezzature traslucide o di colore chiaro (Punto 2, lettera b), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

27) Le finestre sono munite di un opportuno dispositivo di copertura regolabile per attenuare la luce diurna 
che illumina il posto di lavoro (Punto 2, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

28) Il rumore emesso dalle attrezzature presenti nel posto di lavoro non perturba l'attenzione e la 
comunicazione verbale (Punto 2, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

29) Le radiazioni, fatta eccezione per la parte visibile dello spettro elettromagnetico, sono ridotte a livelli 
trascurabili dal punto di vista della tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori (Punto 2, lettera d), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

30) Le condizioni microclimatiche non sono causa di discomfort per i lavoratori; le attrezzature in dotazione 
al posto di lavoro non producono un eccesso di calore che possa essere fonte di discomfort per i 
lavoratori (Punto 2, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

31) Il software adoperato dal lavoratore è adeguato alla mansione da svolgere (Punto 3, lettera a), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

32) Il software è di facile uso, adeguato al livello di conoscenza e di esperienza dell'utilizzatore (Punto 3, 
lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

33) Il software è strutturato in modo tale da fornire indicazioni comprensibili sul corretto svolgimento 
dell'attività (Punto 3, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

34) I sistemi forniscono l'informazione di un formato ad un ritmo adeguato agli operatori (Punto 3, lettera d), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

35) Il software è progettato nel rispetto dei principi dell'ergonomia, applicati in particolare all'elaborazione 
dell'informazione da parte dell'uomo (Punto 3, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

 
 

Fattore di rischio: Posture incongrue (OWAS) 
Attività con esposizione dei lavoratori a posture incongrue. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Posture considerate normali senza effetti nocivi per l'apparato muscolo-scheletrico. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le postazioni di lavoro, comprese quelle delle macchine, sono strutturate e progettate secondo i principi 

dell'ergonomia (Art. 71, comma 6, D.Lgs. 81/2008). 
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2) I piani di lavoro sono regolabili in altezza al fine di consentire l'alternanza della posizione seduta con 
quella in eretta (Art. 71, comma 6, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le pause, gli intervalli e le turnazioni sono adeguate al lavoro da svolgere e consentono di evitare il 
mantenimento di posture in maniera reiterata e/o prolungata. 

4) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino al termine del periodo di interdizione, sono 
allontanate da mansioni che comportano una stazione in piedi per più di metà dell'orario o che 
obbligano ad una posizione particolarmente affaticante (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

5) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, dispongono di posti 
di lavoro e procedure adeguate al crescere del volume addominale al fine di ovviare i problemi posturali 
e rischi di infortunio (Linee direttrici elaborate dalla commissione europea). 

6) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, hanno la possibilità 
di alternare la postura eretta con quella seduta (Linee direttrici elaborate dalla commissione europea). 

7) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, in cui per esigenze 
di attività sono costrette a mantenere ininterrottamente la posizione eretta usufruiscono di pause più 
lunghe e più frequenti durante il lavoro (Linee direttrici elaborate dalla commissione europea). 

 
 

Fattore di rischio: Alcol correlato 
Attività con esposizione dei lavoratori ad alcol e problemi alcol correlati 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
Nella scuola non ci sono episodi o segnalazioni di abuso di alcol da parte di lavoratori 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) I lavoratori sono informati sugli effetti dannosi dell'alcol. 
2) I lavoratori sono informati sul  maggior  rischio  infortunistico, sia per i lavoratori sia per i terzi, che 

comporta l'assunzione di alcol. 
3) I lavoratori sono informati che  il tasso alcolico nel sangue durante il lavoro deve essere pari a "zero". 
4) I lavoratori sono informati che l'alcol non deve essere assunto sia durante l'attività lavorativa, sia nel 

periodo precedente l'inizio di tale attività, tenendo conto dei tempi che l'organismo impiega per lo 
smaltimento dell'alcol. 

5) I lavoratori sono informati circa  le  procedure  aziendali  di  verifica: chi  sono le  persone  
formalmente  incaricate  di vigilare sul rispetto del divieto di assunzione di alcol durante l'attività; come  
avvengono le procedure di verifica; quali sono le conseguenze di  

     comportamenti in contrasto con la normativa sull'alcol. 
6) I la voratori sono informati sui  programmi terapeutici  e  di  riabilitazione  per  i  lavoratori  affetti  da  

patologie  alcol correlate. 
7) L'informazione, per ragioni educative, è estesa anche al personale non docente ed agli allievi 
 
 

Attività extradidattiche 
L'analisi del processo produttivo "Attività extradidattiche" ha permesso di verificare la presenza o meno di 
possibili indicatori di stress, quindi il fattore di rischio, è stato opportunamente valutato e convenientemente 
mitigato con l'attuazione delle relative misure di prevenzione. 

Fattore di rischio: STRESS lavoro-correlato 
Rischi collegati allo stress lavoro-correlato dei "gruppi di lavoratori" come previsto dall'art. 28, comma 1, del 
D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e secondo l'accordo europeo dell' 8 ottobre 2004. La maggior parte delle persone 
quando è sottoposta ai fattori stressanti avverte reazioni emotive di ansia, depressione, disagio, inquietudine 
o fatica. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. RISCHIO Non rilevante (punteggio compreso tra 0 e 58). L'analisi degli indicatori 
non evidenzia particolari condizioni organizzative che possono determinare la presenza di stress correlato al 
lavoro. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Lieve. 
 

AREA  
Punteggio 

Step checklist  

I - EVENTI SENTINELLA   

Indicatori Aziendali  Non rilevante [3] 

TOTALE AREA Non rilevante [0] 
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AREA  
Punteggio 

Step checklist  

I - EVENTI SENTINELLA   

II - AREA CONTENUTO DEL LAVORO   

Ambiente di lavoro ed attrezzature di lavoro  Non rilevante [0] 

Pianificazione dei compiti  Non rilevante [0] 

Carico di lavoro - Ritmo di lavoro  Non rilevante [0] 

Orario di lavoro  Non rilevante [0] 

TOTALE AREA Non rilevante [0] 

III - AREA CONTESTO DEL LAVORO   

Funzione e cultura organizzativa  Non rilevante [0] 

Ruolo nell'ambito dell'organizzazione  Non rilevante [0] 

Evoluzione della carriera  Non rilevante [0] 

Autonomia decisionale - Controllo del lavoro  Non rilevante [0] 

Rapporti interpersonali sul lavoro  Non rilevante [33] 

Interfaccia casa lavoro - Conciliazione vita/lavoro   [0] 

TOTALE AREA Non rilevante [7] 

Valutazione globale rischio 7 

 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Condizioni organizzative che non possono determinare la presenza di stress correlato al lavoro. 

Previsione di un "piano di monitoraggio", ad esempio anche attraverso un periodico controllo 
dell'andamento degli eventi sentinella. 

 
 

Direzione e amministrazione 
L'analisi dell'attività lavorativa "Direzione e amministrazione" del processo produttivo "Attività extradidattiche" 
ha permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e convenientemente mitigati 
con l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei dispositivi di protezione 
individuale. 
 

Fattore di rischio: Attrezzature munite di videoterminali 
Attività in cui si utilizzano attrezzature munite di videoterminali, in modo sistematico o abituale, per almeno 
venti ore settimanali, dedotte le interruzioni. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Posti di lavoro dove il possibile legame tra uso di VDT e i rischi per gli operatori è 
ben contenuto. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) L'utilizzo in se dell'attrezzatura non è fonte di rischio per il lavoratore (Punto 1, lettera a), allegato 

XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 
2) La risoluzione dello schermo è tale da garantire una buona definizione, una forma chiara, una 

grandezza sufficiente di caratteri e, inoltre, uno spazio adeguato tra essi (Punto 1, lettera b), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

3) L'immagine sullo schermo è stabile, esente da sfarfallamento, tremolio o da altre forme di instabilità 
(Punto 1, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

4) La brillanza e il contrasto di luminanza tra i caratteri e lo sfondo dello schermo sono facilmente regolabili 
da parte dell'utilizzatore del videoterminale e facilmente adattabili alle condizioni ambientali (Punto 1, 
lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

5) Lo schermo è orientabile ed inclinabile liberamente per adeguarsi facilmente alle esigenze del 
lavoratore (Punto 1, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

6) Lo schermo è posizionato su un sostegno separato o su un piano regolabile (Punto 1, lettera b), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

7) Sullo schermo non sono presenti riflessi e riverberi che possono causare disturbi al lavoratore durante 
lo svolgimento della propria attività (Punto 1, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

8) Per i posti di lavoro in cui è assunta preferenzialmente la posizione seduta, lo schermo è posizionato di 
fronte al lavoratore in maniera che, anche agendo su eventuali meccanismi di regolazione, lo spigolo 
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superiore dello schermo è posto un pò più in basso dell'orizzontale che passa per gli occhi del 
lavoratore e ad una distanza dagli occhi pari a circa 50-70 centimetri (Punto 1, lettera b), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

9) La tastiera è separata dallo schermo ed è facilmente regolabile, inoltre, è dotata di meccanismo di 
variazione della pendenza per consentire al lavoratore di assumere una posizione confortevole ed è tale 
da non provocare l'affaticamento delle braccia e delle mani (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

10) Lo spazio sul ripiano di lavoro consente l'appoggio degli avambracci davanti alla tastiera nel corso della 
digitazione, tenuto conto delle caratteristiche antropometriche del lavoratore (Punto 1, lettera c), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

11) La tastiera ha una superficie opaca per evitare riflessi (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

12) La disposizione della tastiera e le caratteristiche dei tasti sono tali da agevolare l'uso della stessa, i 
simboli dei tasti della tastiera presentano sufficiente contrasto e sono leggibili dalla normale posizione 
del lavoratore (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

13) Il mouse o qualsiasi dispositivo di puntamento in dotazione alla postazione di lavoro è posto sullo stesso 
piano della tastiera, in posizione facilmente raggiungibile e dispone di uno spazio adeguato per il suo 
uso (Punto 1, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

14) Il piano di lavoro ha una superficie a basso indice di riflessione, è stabile, di dimensioni sufficienti a 
permettere una disposizione flessibile dello schermo, della tastiera, dei documenti e del materiale 
accessorio (Punto 1, lettera d), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

15) L'altezza del piano di lavoro fissa o regolabile è compresa fra 70 e 80 centimetri; lo spazio a 
disposizione al di sotto del piano di lavoro permette l'alloggiamento e il movimento degli arti inferiori, 
nonché l'ingresso del sedile e dei braccioli se presenti (Punto 1, lettera d), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

16) La profondità del piano di lavoro assicura una adeguata distanza visiva dallo schermo (Punto 1, lettera 
d), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

17) Dove necessario, il supporto per i documenti è stabile e regolabile ed è collocato in modo tale da ridurre 
al minimo i movimenti della testa e degli occhi (Punto 1, lettera d), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

18) Il sedile di lavoro è stabile e permette all'utilizzatore libertà nei movimenti, nonché una posizione 
comoda; il sedile di lavoro ha l'altezza regolabile in maniera indipendente dallo schienale e ha 
dimensioni della seduta adeguate alle caratteristiche antropometriche del lavoratore (Punto 1, lettera e), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

19) Lo schienale fornisce un adeguato supporto alla regione dorso-lombare dell'utente perché è adeguato 
alle caratteristiche antropometriche del lavoratore e ha altezza e inclinazione regolabile (Punto 1, lettera 
e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

20) Lo schienale e la seduta hanno bordi smussati; i materiali presentano un livello di permeabilità tali da 
non compromettere il comfort dell’utente e sono pulibili (Punto 1, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 
81/2008). 

21) Il sedile è dotato di un meccanismo girevole per facilitare i cambi di posizione e può essere spostato 
agevolmente secondo le necessità dell'utilizzatore (Punto 1, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

22) Le postazioni di lavoro, su richiesta del lavoratore, dispongono di poggiapiedi e questi non si sposta 
involontariamente durante il suo uso (Punto 1, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

23) I computer portatili, qualora siano impiegati in modo prolungato, sono forniti di tastiera, mouse o altro 
dispositivo di puntamento, nonché di un idoneo supporto che consenta il corretto posizionamento dello 
schermo (Punto 1, lettera f), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

24) Il posto di lavoro è ben dimensionato e allestito in modo da avere spazio sufficiente per permettere 
cambiamenti di posizione e movimenti operativi (Punto 2, lettera a), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

25) L'illuminazione generale e specifica (lampade da tavolo) garantiscono un illuminamento sufficiente e un 
contrasto appropriato tra lo schermo e l'ambiente circostante, tenuto conto delle caratteristiche del 
lavoro e delle esigenze visive dell'utilizzatore (Punto 2, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

26) I riflessi sullo schermo, eccessivi contrasti di luminanza e abbagliamento del lavoratore sono stati evitati 
disponendo adeguatamente la postazione rispetto all'ubicazione delle fonti di luce naturale e artificiale e 
delle superfici riflettenti di pareti e attrezzature traslucide o di colore chiaro (Punto 2, lettera b), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

27) Le finestre sono munite di un opportuno dispositivo di copertura regolabile per attenuare la luce diurna 
che illumina il posto di lavoro (Punto 2, lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

28) Il rumore emesso dalle attrezzature presenti nel posto di lavoro non perturba l'attenzione e la 
comunicazione verbale (Punto 2, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

29) Le radiazioni, fatta eccezione per la parte visibile dello spettro elettromagnetico, sono ridotte a livelli 
trascurabili dal punta di vista della tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori (Punto 2, lettera d), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

30) Le condizioni microclimatiche non sono causa di discomfort per i lavoratori; le attrezzature in dotazione 
al posto di lavoro non producono un eccesso di calore che possa essere fonte di discomfort per i 
lavoratori (Punto 2, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 



124  

 

31) Il software adoperato dal lavoratore è adeguato alla mansione da svolgere (Punto 3, lettera a), allegato 
XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

32) Il software è di facile uso, adeguato al livello di conoscenza e di esperienza dell'utilizzatore (Punto 3, 
lettera b), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

33) Il software è strutturato in modo tale da fornire indicazioni comprensibili sul corretto svolgimento 
dell'attività (Punto 3, lettera c), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

34) I sistemi forniscono l’informazione di un formato ad un ritmo adeguato agli operatori (Punto 3, lettera d), 
allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

35) Il software è progettato nel rispetto dei principi dell'ergonomia, applicati in particolare all'elaborazione 
dell'informazione da parte dell'uomo (Punto 3, lettera e), allegato XXXIV, D.Lgs. 81/2008). 

 
 

Fattore di rischio: Urti, colpi, impatti, compressioni 
Lesioni traumatiche da urti e cadute per utilizzo improprio di arredi: urti contro le ante degli armadi e i 
cassetti delle scrivanie e degli schedari lasciati aperti; caduta di materiale disposto in modo disordinato e 
non razionale sui ripiani degli armadi o sulle mensole; caduta delle mensole per eccessivo carico; caduta per 
utilizzo improprio di sedie o dei ripiani delle scaffalature per accedere ai fascicoli più in alto; ribaltamento di 
scaffalature non opportunamente fissate al muro o di schedari non provvisti di dispositivi che impediscono la 
contemporanea apertura di più cassetti. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le ante degli armadi realizzate in vetro trasparente, senza bordo, poco visibili, sono evidenziate con 

appositi segnali visibili. 
2) La documentazione, il materiale cartaceo ed i raccoglitori sono riposti sui ripiani degli armadi e sulle 

scaffalature scaffalature in modo ordinato e razionale, osservando una corretta distribuzione dei carichi. 
3) Sono presenti scaletti portatili a norma per raggiungere i libri o la documentazione riposta sui ripiani alti 

della libreria e degli scaffali. 
4) Le scaffalature sono soggette a periodica verifica del buono stato. 
5) Le scaffalature sono stabilmente fissate al soffitto o alle pareti o comunque realizzate con una struttura 

tale che sia impossibile la caduta per ribaltamento. 
6) Le scaffalature sono di portata idonea ai carichi. 
 
 

Fattore di rischio: Elettrocuzione 
Il rischio di elettrocuzione è legato alla possibilità di elettrocuzione, durante l'utilizzo di particolari attrezzature 
elettriche (computer, lavagna luminosa, ecc.), per contatto con cavi elettrici con rivestimento isolante non 
integro o per sovraccarico delle prese. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Gravissimo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le prese sono in numero adeguato e sono dislocate nel luogo di lavoro in funzione delle 

apparecchiature elettriche presenti, al fine di evitare la necessità di prese volanti e la possibilità di un 
sovraccarico delle stesse. 

2) I cavi elettrici volanti sono controllati visivamente prima dell'uso e sono posizionati in maniera da evitare 
un loro possibile tranciamento. 

3) Tutte le attrezzature di lavoro sono installate in modo da proteggere i lavoratori esposti contro i rischi di 
un contatto diretto o indiretto con la corrente elettrica (Allegato VI, punto 6.1., D.Lgs. 81/2008). 

 
 

Fattore di rischio: Esposizione a rumore 
Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Sulla settimana di maggiore esposizione è "Inferiore a 80 dB(A)". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Allontanamento dall'attività lavorativa delle lavoratrici durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi 
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di età del figlio (Art. 192, D.Lgs. 81/2008). 
2) I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a rumore, sono eliminati alla fonte o ridotti al minimo, in 

ogni caso, comunque, i livelli di rumore non superano i valori limite (Art. 189, D.Lgs. 81/2008). 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti chimici 
Attività in cui sono impiegati agenti chimici, o se ne prevede l'utilizzo, in ogni tipo di procedimento, compresi 
la produzione, la manipolazione, l'immagazzinamento, il trasporto o l'eliminazione e il trattamento dei rifiuti, o 
che risultino da tale attività lavorativa 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) La progettazione e l'organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro è stata effettuata nel 

rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attrezzature di lavoro fornite sono idonee per l'attività specifica e sono mantenute adeguatamente 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

3) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica è quello minimo in funzione della necessità 
della lavorazione nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

4) La durata e l'intensità dell'esposizione ad agenti chimici pericolosi è ridotta al minimo, nel rispetto delle 
condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque a ridurre, i rischi derivanti 
(Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

5) Sono fornite indicazioni in merito alle misure igieniche da rispettare per il mantenimento delle condizioni 
di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da 
agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

6) Le quantità di agenti presenti sul posto di lavoro, sono ridotte al minimo, in funzione delle necessità di 
lavorazione, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

7) Sono adottati metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la sicurezza nella 
manipolazione, nell'immagazzinamento e nel trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi e 
dei rifiuti che contengono detti agenti, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al 
fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

8) La sostanza è usata e conservata in reattori o contenitori a tenuta stagna e trasferita da un contenitore 
all'altro attraverso tubazioni stagne. 

9) La lavoratrice è allontanata dalla mansione perché si evidenzia un rischio per la salute che non si può 
prevenire mediante una combinazione di controlli tecnici unitamente a una buona pianificazione e 
gestione dell'attività e all'uso di dispositivi di protezione individuale (Linee direttrici elaborate dalla 
commissione europea). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
 
 

Fattore di rischio: Movimentazione manuale carichi (sollevamento e trasporto) 
Attività con operazioni di trasporto o sostegno di un carico, comprese le azioni di sollevare e deporre un 
carico. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Le azioni di sollevamento e trasporto dei carichi sono accettabili. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Ambiente di lavoro (temperatura, umidità e ventilazione) con condizioni microclimatiche adeguate (ISO 

11228 - 1). 
2) Gli spazi dedicati alla movimentazione sono sufficienti (ISO 11228 - 1). 
3) Sollevamento dei carichi eseguito sempre con due mani e da una sola persona (ISO 11228 - 1). 
4) Carico da sollevare non estremamente freddo, caldo o contaminato (ISO 11228 - 1). 
5) Altre attività di movimentazione manuale minimali (ISO 11228 - 1). 
6) Adeguata frizione tra piedi e pavimento (ISO 11228 - 1). 
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7) Gesti di sollevamento eseguiti in modo non brusco (ISO 11228 - 1). 
8) Carico movimentato inferiore a quello raccomandato per il gruppo di lavoratori considerato (ISO 11228-

1). 
9) Le condizioni di movimentazione del carico (frequenza, torsione del busto, altezza delle mani da terra, 

distanza del carico da corpo, spostamento verticale del carico) sono accettabili (ISO 11228-1). 
10) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 

mansioni che espongono a movimentazione manuale dei carichi, ovvero al trasporto, sia a braccia e a 
spalle, sia con carretti a ruota su strada o su guida, e al sollevamento dei pesi, compreso il carico e 
scarico e ogni altra operazione connessa (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 
 

Fattore di rischio: Esposizione a Campi Elettromagnetici 
Attività con esposizione dei lavoratori a campi elettromagnetici (da 0 Hz a 300 GHZ) nella quale la 
condizione espositiva può comportare rischi per la salute. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Esposizione derivante da apparecchiature di Categoria 1 secondo la EN 12198-1. I 
livelli dei CEM non superano i valori di azione. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Sono adottati, per le attività lavorative, metodi di lavoro che comportano una minore esposizione a 

campi elettromagnetici (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 
2) Sono applicate misure tecniche per ridurre l'emissione di campi elettromagnetici, incluso, qualora 

necessario, l'uso di dispositivi di sicurezza, schermature o analoghi meccanismi di protezione della 
salute (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le attrezzature di lavoro adottate sono quelle che emettono campi elettromagnetici a minore intensità, 
tenuto conto del lavoro da svolgere (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

4) Sono stati predisposti opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature, dei luoghi di lavoro e 
delle postazioni di lavoro (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

5) I luoghi e le postazioni di lavoro sono progettati al fine di ridurre l'esposizione a campi elettromagnetici 
(Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

6) La durata dell'attività lavorativa e l'intensità dei campi elettromagnetici sono limitati allo stretto 
necessario per le esigenze della lavorazione e nel rispetto delle condizioni di salute dei lavoratori (Art. 
210, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori hanno la disponibilità di adeguati dispositivi di protezione individuale da campi 
elettromagnetici (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

8) I luoghi di lavoro dove i lavoratori possono essere esposti a campi elettromagnetici che superano i valori 
di azione sono indicati con un'apposita segnaletica (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

9) Le aree dove i lavoratori possono essere esposti a campi elettromagnetici che superano i valori di 
azione sono identificate e l'accesso alle stesse è limitato laddove ciò sia tecnicamente possibile e 
sussista il rischio di un superamento dei valori limite di esposizione (Art. 210, D.Lgs. 81/2008). 

10) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate dai 
lavori che espongono a campi elettromagnetici (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

11) I lavoratori e i loro rappresentanti hanno ricevuto le informazioni, e la formazione necessaria, riguardanti 
gli eventuali effetti indiretti dell’esposizione ai campi elettromagnetici (Art. 210-bis, D.Lgs. 81/2008). 

12) I lavoratori e i loro rappresentanti hanno ricevuto le informazioni, e la formazione necessaria, riguardo la 
possibilità di sensazioni e sintomi transitori dovuti a effetti sul sistema nervoso centrale o periferico (Art. 
210-bis, D.Lgs. 81/2008). 

13) I lavoratori e i loro rappresentanti hanno ricevuto le informazioni, e la formazione necessaria, riguardo la 
possibilità di rischi specifici nei confronti di lavoratori appartenenti a gruppi particolarmente sensibili al 
rischio di esposizione, quali i soggetti portatori di dispositivi medici o di protesi metalliche e le lavoratrici 
in stato di gravidanza (Art. 210-bis, D.Lgs. 81/2008). 

 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti biologici 
Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori ad agenti biologici. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio basso per la salute. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
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1) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica che sono esposti o, che possono essere 
potenzialmente esposti, ad agenti biologici è quello minimo in funzione della necessità della lavorazione 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre 
al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attività che espongono o che possono potenzialmente esporre ad agenti biologici sono 
adeguatamente progettate nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di 
eliminare o, comunque a ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le misure di prevenzione e protezione dei lavoratori impiegati in attività che espongono o, che possono 
potenzialmente esporre ad agenti biologici, sono principalmente di tipo collettivo e, solo se non è 
possibile evitare altrimenti l'esposizione, si adottano misure di prevenzione individuali (Art. 272, D.Lgs. 
81/2008). 

4) Nelle attività che espongono o, che possono potenzialmente esporre, ad agenti biologici, sono adottate 
le necessarie misure igieniche al fine di prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un 
agente biologico al di fuori del luogo di lavoro (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

5) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da garantire con metodi e mezzi 
appropriati la gestione della raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti nel rispetto delle condizioni di 
salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre al minimo, i rischi derivanti 
(Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

6) I contenitori per la raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti contenenti agenti biologici sono adeguati e 
chiaramente identificati (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori dispongono di servizi sanitari adeguati, provvisti di acqua calda e fredda (Art. 273, D.Lgs. 
81/2008). 

8) I lavoratori hanno in dotazione idonei indumenti protettivi, o altri indumenti, che sono riposti in posti 
separati dagli abiti civili (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

9) I dispositivi di protezione individuali sono custoditi in luoghi ben determinati e sono controllati, disinfettati 
e ben puliti dopo ogni utilizzazione (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

10) Nelle lavorazioni, che possono esporre ad agenti biologici, sono indicati, con adeguati segnali di 
avvertimento e di sicurezza, i divieti di fumo, di assunzione di bevande o cibi e di applicazione di 
cosmetici (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

11) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a lavori previsti dal D.Lgs. 345/1999 e dal D.Lgs. 262/2000, in particolare ad 
attività che espongono ad agenti biologici dei gruppi 3 e 4 (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
 
 

Vigilanza e piccola manutenzione 
L'analisi dell'attività lavorativa "Vigilanza e piccola manutenzione" del processo produttivo "Attività 
extradidattiche" ha permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e 
convenientemente mitigati con l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei 
dispositivi di protezione individuale. 
 

Fattore di rischio: Elettrocuzione 
Il rischio di elettrocuzione è legato alla possibilità di elettrocuzione, durante l'utilizzo di particolari attrezzature 
elettriche, per contatto con cavi elettrici con rivestimento isolante non integro o per sovraccarico delle prese. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Gravissimo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Tutte le attrezzature di lavoro sono installate in modo da proteggere i lavoratori esposti contro i rischi di 

un contatto diretto o indiretto con la corrente elettrica (Allegato VI, punto 6.1., D.Lgs. 81/2008). 
 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti per elettricisti;  
 
 

Fattore di rischio: Punture, tagli, abrasioni 
In relazione alla tipologia di attrezzature utilizzate è possibile che i lavoratori possano subire piccoli tagli, 
abrasioni e schiacciamenti, ovviamente, l'entità di tali infortuni sarà di tipo lieve. 
 

Esito della valutazione:  
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Rischio Moderato con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le attrezzature di lavoro sono installate, disposte e usate in maniera tale da ridurre i rischi per i loro 

utilizzatori e per le altre persone (Allegato VI, punto 1.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) Per particolari gruppi a rischio è disposta ulteriore vaccinazione preventiva. 
 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, vibrazioni, ecc.);  
 
 

Fattore di rischio: Scivolamenti, cadute a livello 
L'uso di scale portatili, possibile nei piccoli lavori di manutenzione, comporta il rischio di caduta dall'alto. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Medio con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le scale semplici portatili (a mano) sono costruite con materiale adatto alle condizioni di impiego e 

sufficientemente resistente nell'insieme e nei singoli elementi (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
2) Le scale semplici portatili hanno dimensioni appropriate all'uso (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
3) Le scale portatili (a mano) in legno hanno i pioli fissati ai montanti mediante incastro (Art. 113, D.Lgs. 

81/2008). 
4) Le scale portatili (a mano) in legno hanno i pioli privi di nodi (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
5) Le scale portatili (a mano) in legno hanno i pioli trattenuti con tiranti in ferro applicati ai due pioli estremi 

(Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
6) Le scale portatili (a mano) in legno hanno i pioli trattenuti con tiranti in ferro applicati ai due pioli estremi 

e a quello intermedio (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
7) Le scale semplici portatili dispongono di dispositivi antisdrucciolevoli alle estremità inferiori dei due 

montanti (Art.113, D.Lgs. 81/2008). 
8) Le scale semplici portatili dispongono di ganci di trattenuta o appoggi antisdrucciolevoli alle estremità 

superiori quando è necessario per assicurare la stabilità della scala (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
9) Le scale sono adeguatamente assicurate o trattenute al piede da altra persona quando l'uso delle 

stesse comporta, per la loro altezza o per altre cause, pericolo di sbandamento (Art. 113, D.Lgs. 
81/2008). 

10) Lo scivolamento del piede delle scale a pioli portatili è impedito con fissaggio della parte superiore o 
inferiore dei montanti, o con dispositivi antiscivolo, o con altro sistema equivalente (Art. 113, D.Lgs. 
81/2008). 

11) Le scale a pioli usate per l'accesso sono tali da sporgere a sufficienza oltre il livello di accesso (art. 113, 
D.Lgs. 81/2008). 

12) Le scale a pioli mobili sono fissate stabilmente prima dell'uso (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
13) Le scale a pioli portatili sono poggiate su un supporto stabile, resistente, di dimensioni adeguate ed 

immobile, in modo da garantire la posizione orizzontale dei pioli (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
14) Durante il lavoro su scale o in luoghi sopraelevati, gli utensili, nel tempo in cui non sono adoperati, sono 

tenuti entro apposite guaine o assicurati in modo tale da impedirne la caduta (Allegato VI, punto 1.7., 
D.Lgs. 81/2008). 

15) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino al termine del periodo di interdizione, sono 
allontanate da mansioni che espongono a lavori su scale ed impalcature mobili e fisse (Allegato A, 
D.Lgs. 151/2001). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Scarpe basse, scarponi, tronchetti, stivali di sicurezza antiscivolo;  
 
 

Fattore di rischio: Esposizione a rumore 
Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Sulla settimana di maggiore esposizione è "Inferiore a 80 dB(A)". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Allontanamento dall'attività lavorativa delle lavoratrici durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi 
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di età del figlio (Art. 192, D.Lgs. 81/2008). 
2) I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a rumore, sono eliminati alla fonte o ridotti al minimo, in 

ogni caso, comunque, i livelli di rumore non superano i valori limite (Art. 189, D.Lgs. 81/2008). 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione a vibrazioni 
Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Mano-Braccio (HAV) A(8) = 4.24 m/s² (T.Eff. = 80%): "Compreso tra 2,5 e 5,0 m/s²"; 
Corpo Intero (WBV) A(8) = 0 m/s² (T.Eff. = 0%): "Non presente". 
Rischio Rilevante con probabilità di accadimento Probabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, sono eliminati alla fonte o ridotti al minimo, 

in ogni caso, comunque, i livelli di vibrazioni non superano i valori limite (Art. 201, D.Lgs. 81/2008). 
2) I metodi di lavoro adottati sono quelli che richiedono la minore esposizione a vibrazioni meccaniche (Art. 

203, D.Lgs. 81/2008). 
3) La durata e l'intensità dell'esposizione a vibrazioni meccaniche è opportunamente limitata al minimo 

necessario per le esigenze della lavorazione (Art. 203, D.Lgs. 81/2008). 
4) L'orario di lavoro è organizzato in maniera appropriata al tipo di lavoro da svolgere (Art. 203, D.Lgs. 

81/2008). 
5) Sono previsti adeguati periodi di riposo in funzione del tipo di lavoro da svolgere (Art. 203, D.Lgs. 

81/2008). 
6) Le attrezzature di lavoro impiegate sono adeguate al lavoro da svolgere (Art. 203, D.Lgs. 81/2008). 
7) Le attrezzature di lavoro impiegate sono concepite nel rispetto dei principi ergonomici (Art. 203, D.Lgs. 

81/2008). 
8) Le attrezzature di lavoro impiegate, tenuto conto del lavoro da svolgere, producono il minor livello 

possibile di vibrazioni (Art. 203, D.Lgs. 81/2008). 
9) Le attrezzature di lavoro sono soggette ad adeguati programmi di manutenzione (Art. 203, D.Lgs. 

81/2008). 
10) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate 

dalle attività che comportano rischi dovuti ad una vibrazione sgradevole che coinvolga il corpo intero, 
soprattutto a basse frequenze, microtraumi, scuotimenti, colpi, oppure urti o sobbalzi che interessano 
l'addome (Art. 12, comma 2, D.Lgs. 151/2001 e linee direttrici elaborate dalla Commissione europea). 

 
 

Fattore di rischio: Movimentazione manuale carichi (sollevamento e trasporto) 
Attività con operazioni di trasporto o sostegno di un carico, comprese le azioni di sollevare e deporre un 
carico. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Le azioni di sollevamento e trasporto dei carichi sono accettabili. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Ambiente di lavoro (temperatura, umidità e ventilazione) con condizioni microclimatiche adeguate (ISO 

11228 - 1). 
2) Gli spazi dedicati alla movimentazione sono sufficienti (ISO 11228 - 1). 
3) Sollevamento dei carichi eseguito sempre con due mani e da una sola persona (ISO 11228 - 1). 
4) Carico da sollevare non estremamente freddo, caldo o contaminato (ISO 11228 - 1). 
5) Altre attività di movimentazione manuale minimali (ISO 11228 - 1). 
6) Adeguata frizione tra piedi e pavimento (ISO 11228 - 1). 
7) Gesti di sollevamento eseguiti in modo non brusco (ISO 11228 - 1). 
8) Carico movimentato inferiore a quello raccomandato per il gruppo di lavoratori considerato (ISO 11228-

1). 
9) Le condizioni di movimentazione del carico (frequenza, torsione del busto, altezza delle mani da terra, 

distanza del carico da corpo, spostamento verticale del carico) sono accettabili (ISO 11228-1). 
10) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 

mansioni che espongono a movimentazione manuale dei carichi, ovvero al trasporto, sia a braccia e a 
spalle, sia con carretti a ruota su strada o su guida, e al sollevamento dei pesi, compreso il carico e 
scarico e ogni altra operazione connessa (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

11)  Nella scuola dell’infanzia, nei casi di assistenza ai bambini, per il personale femminile di età maggiore di 45 anni è 

da valutare se attivare la sorveglianza sanitaria. In questo caso si fa obbligo di movimentare i bambini di peso oltre 
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i 15 kg in coppia. 
12)  Per l’attività di movimentazione alunni disabili da parte dei collaboratori scolastici (es. sollevamento per utilizzo 

servizi igienici, posizionamento in lettino per attività mediche, sollevamento e posizionamento in sedia a rotelle, etc) 
si rimanda alla valutazione del Dirigente Scolastico coadiuvato dal Medico Competente o dall’ ASL per l’attivazione 
della sorveglianza sanitaria. Si fa comunque obbligo di movimentare gli alunni disabili in coppia. 

13)  L’attività di sollevamento e spostamento attrezzature di laboratorio, ginniche e arredi che superano una determinata 
soglia dovrà essere effettuata con l’ausilio di una seconda persona. 

 
 
 

Fattore di rischio: Movimentazione manuale carichi (spinta e traino) 
Attività con operazioni di trasporto di un carico, comprese le azioni di spingere e tirare un carico 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Il lavoro comporta azioni manuali di spinta e traino di carichi accettabili per i 
lavoratori. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) La movimentazione dei carichi avviene a basse accelerazioni e velocità, i punti di presa del carico si 

trovano ad un'altezza da terra adeguata ai lavoratori (ISO 11228 - 2). 
2) Il carico è dotato di adeguati punti di presa, è stabile e la visione attorno ad esso è buona (ISO 11228 - 

2). 
3) Le ruote dei carrelli sono adeguate al carico e dotate di freni, il pavimento non crea problemi per il 

corretto funzionamento delle ruote (ISO 11228 - 2). 
4) Le caratteristiche dell'ambiente di lavoro: spazi per la movimentazione e postura, rampe o piste, clima, 

illuminazione, sono adeguate (ISO 11228 - 2). 
5) Per il tipo di lavoro svolto non è richiesta una particolare capacità e formazione dei lavoratori, inoltre il 

lavoro non è pericoloso per la salute dei lavoratori nè per le donne in stato di gravidanza (ISO 11228 - 
2). 

6) L'abbigliamento e le attrezzature di protezione non ostacolano la postura e i movimenti dei lavoratori 
(ISO 11228 - 2). 

7) Le attrezzature per la movimentazione dei carichi e la pavimentazione sono ben manutenuti e i 
lavoratori hanno un'adeguata conoscenza delle procedure di manutenzione (ISO 11228 - 2). 

8) La movimentazione manuale dei carichi durante l'attività lavorativa, in base alla stima delle azioni di 
spinta e traino e dei fattori di rischio, è accettabile (ISO 11228-2). 

9) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a movimentazione manuale dei carichi, ovvero al trasporto, sia a braccia e a 
spalle, sia con carretti a ruota su strada o su guida, e al sollevamento dei pesi, compreso il carico e 
scarico e ogni altra operazione connessa (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti;  
 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti chimici 
Attività in cui sono impiegati agenti chimici, o se ne prevede l'utilizzo, in ogni tipo di procedimento, compresi 
la produzione, la manipolazione, l'immagazzinamento, il trasporto o l'eliminazione e il trattamento dei rifiuti, o 
che risultino da tale attività lavorativa 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) La progettazione e l'organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro è stata effettuata nel 

rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attrezzature di lavoro fornite sono idonee per l'attività specifica e sono mantenute adeguatamente 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

3) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica è quello minimo in funzione della necessità 
della lavorazione nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 
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4) La durata e l'intensità dell'esposizione ad agenti chimici pericolosi è ridotta al minimo, nel rispetto delle 
condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque a ridurre, i rischi derivanti 
(Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

5) Sono fornite indicazioni in merito alle misure igieniche da rispettare per il mantenimento delle condizioni 
di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da 
agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

6) Le quantità di agenti presenti sul posto di lavoro, sono ridotte al minimo, in funzione delle necessità di 
lavorazione, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

7) Sono adottati metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la sicurezza nella 
manipolazione, nell'immagazzinamento e nel trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi e 
dei rifiuti che contengono detti agenti, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al 
fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

8) La sostanza è usata e conservata in reattori o contenitori a tenuta stagna e trasferita da un contenitore 
all'altro attraverso tubazioni stagne. 

9) La lavoratrice è allontanata dalla mansione perché si evidenzia un rischio per la salute che non si può 
prevenire mediante una combinazione di controlli tecnici unitamente a una buona pianificazione e 
gestione dell'attività e all'uso di dispositivi di protezione individuale (Linee direttrici elaborate dalla 
commissione europea). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
Guanti contro le aggressioni chimiche;  
Grembiuli di protezione;  
 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti biologici 
Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori ad agenti biologici. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio basso per la salute. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica che sono esposti o, che possono essere 

potenzialmente esposti, ad agenti biologici è quello minimo in funzione della necessità della lavorazione 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre 
al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attività che espongono o che possono potenzialmente esporre ad agenti biologici sono 
adeguatamente progettate nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di 
eliminare o, comunque a ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le misure di prevenzione e protezione dei lavoratori impiegati in attività che espongono o, che possono 
potenzialmente esporre ad agenti biologici, sono principalmente di tipo collettivo e, solo se non è 
possibile evitare altrimenti l'esposizione, si adottano misure di prevenzione individuali (Art. 272, D.Lgs. 
81/2008). 

4) Nelle attività che espongono o, che possono potenzialmente esporre, ad agenti biologici, sono adottate 
le necessarie misure igieniche al fine di prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un 
agente biologico al di fuori del luogo di lavoro (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

5) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da garantire con metodi e mezzi 
appropriati la gestione della raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti nel rispetto delle condizioni di 
salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre al minimo, i rischi derivanti 
(Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

6) I contenitori per la raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti contenenti agenti biologici sono adeguati e 
chiaramente identificati (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori dispongono di servizi sanitari adeguati, provvisti di acqua calda e fredda (Art. 273, D.Lgs. 
81/2008). 

8) I lavoratori hanno in dotazione idonei indumenti protettivi, o altri indumenti, che sono riposti in posti 
separati dagli abiti civili (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

9) I dispositivi di protezione individuali sono custoditi in luoghi ben determinati e sono controllati, disinfettati 
e ben puliti dopo ogni utilizzazione (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

10) Nelle lavorazioni, che possono esporre ad agenti biologici, sono indicati, con adeguati segnali di 
avvertimento e di sicurezza, i divieti di fumo, di assunzione di bevande o cibi e di applicazione di 
cosmetici (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 
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11) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a lavori previsti dal D.Lgs. 345/1999 e dal D.Lgs. 262/2000, in particolare ad 
attività che espongono ad agenti biologici dei gruppi 3 e 4 (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
Grembiuli di protezione 

Fattore di rischio: Posture incongrue (OWAS) 
Attività con esposizione dei lavoratori a posture incongrue. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Posture considerate normali senza effetti nocivi per l'apparato muscolo-scheletrico. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le postazioni di lavoro, comprese quelle delle macchine, sono strutturate e progettate secondo i principi 

dell'ergonomia (Art. 71, comma 6, D.Lgs. 81/2008). 
2) I piani di lavoro sono regolabili in altezza al fine di consentire l'alternanza della posizione seduta con 

quella in eretta (Art. 71, comma 6, D.Lgs. 81/2008). 
3) Le pause, gli intervalli e le turnazioni sono adeguate al lavoro da svolgere e consentono di evitare il 

mantenimento di posture in maniera reiterata e/o prolungata. 
4) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino al termine del periodo di interdizione, sono 

allontanate da mansioni che comportano una stazione in piedi per più di metà dell'orario o che 
obbligano ad una posizione particolarmente affaticante (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

5) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, dispongono di posti 
di lavoro e procedure adeguate al crescere del volume addominale al fine di ovviare i problemi posturali 
e rischi di infortunio (Linee direttrici elaborate dalla commissione europea). 

6) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, hanno la possibilità 
di alternare la postura eretta con quella seduta (Linee direttrici elaborate dalla commissione europea). 

7) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, in cui per esigenze 
di attività sono costrette a mantenere ininterrottamente la posizione eretta usufruiscono di pause più 
lunghe e più frequenti durante il lavoro (Linee direttrici elaborate dalla commissione europea). 

Archiviazione pratiche 
L'analisi dell'attività lavorativa "Archiviazione pratiche" del processo produttivo "Attività extradidattiche" ha 
permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e convenientemente mitigati con 
l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei dispositivi di protezione 
individuale. 
 

Fattore di rischio: Investimento, ribaltamento 
Le pratiche sono archiviate su scaffalature metalliche. Quando le scaffalature non sono adeguatamente 
fissate alle pareti e/o di portata non adeguata, è possibile il loro ribaltamento accidentale a seguito di: urto da 
parte degli addetti, sbilanciamento del carico, appoggio di una scala portatile sulla quale sale l'addetto, 
trascinamento della struttura nel caso un addetto vi si appigli cadendo dalla scala portatile. E' anche 
possibile la caduta della scaffalatura per cedimento strutturale in caso il carico superi la portata o se la 
struttura è deteriorata. Lesioni traumatiche da urti e cadute. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le scaffalature sono di portata idonea ai carichi. 
2) Le scaffalature sono stabilmente fissate al soffitto o alle pareti o comunque realizzate con una struttura 

tale che sia impossibile la caduta per ribaltamento. 
3) Le scaffalature sono soggette a periodica verifica del buono stato. 
 
 

Fattore di rischio: Uso di scale semplici portatili 
Uso delle scale portatili per l'archiviazione delle pratiche nelle parti alte delle scaffalature. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Medio con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Grave. 
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Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le scale semplici portatili (a mano) sono costruite con materiale adatto alle condizioni di impiego e 

sufficientemente resistente nell'insieme e nei singoli elementi (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
2) Le scale semplici portatili hanno dimensioni appropriate all'uso (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
3) Le scale portatili (a mano) in legno hanno i pioli fissati ai montanti mediante incastro (Art. 113, D.Lgs. 

81/2008). 
4) Le scale portatili (a mano) in legno hanno i pioli privi di nodi (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
5) Le scale portatili (a mano) in legno hanno i pioli trattenuti con tiranti in ferro applicati ai due pioli estremi 

(Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
6) Le scale portatili (a mano) in legno hanno i pioli trattenuti con tiranti in ferro applicati ai due pioli estremi 

e a quello intermedio (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
7) Le scale semplici portatili dispongono di dispositivi antisdrucciolevoli alle estremità inferiori dei due 

montanti (Art.113, D.Lgs. 81/2008). 
8) Le scale semplici portatili dispongono di ganci di trattenuta o appoggi antisdrucciolevoli alle estremità 

superiori quando è necessario per assicurare la stabilità della scala (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
9) Le scale sono adeguatamente assicurate o trattenute al piede da altra persona quando l'uso delle 

stesse comporta, per la loro altezza o per altre cause, pericolo di sbandamento (Art. 113, D.Lgs. 
81/2008). 

10) Lo scivolamento del piede delle scale a pioli portatili è impedito con fissaggio della parte superiore o 
inferiore dei montanti, o con dispositivi antiscivolo, o con altro sistema equivalente (Art. 113, D.Lgs. 
81/2008). 

11) Le scale a pioli usate per l'accesso sono tali da sporgere a sufficienza oltre il livello di accesso (art. 113, 
D.Lgs. 81/2008). 

12) Le scale a pioli mobili sono fissate stabilmente prima dell'uso (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
13) Le scale a pioli portatili sono poggiate su un supporto stabile, resistente, di dimensioni adeguate ed 

immobile, in modo da garantire la posizione orizzontale dei pioli (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
14) Durante il lavoro su scale o in luoghi sopraelevati, gli utensili, nel tempo in cui non sono adoperati, sono 

tenuti entro apposite guaine o assicurati in modo tale da impedirne la caduta (Allegato VI, punto 1.7., 
D.Lgs. 81/2008). 

15) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino al termine del periodo di interdizione, sono 
allontanate da mansioni che espongono a lavori su scale ed impalcature mobili e fisse (Allegato A, 
D.Lgs. 151/2001). 

 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti biologici 
Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori ad agenti biologici. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio basso per la salute. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica che sono esposti o, che possono essere 

potenzialmente esposti, ad agenti biologici è quello minimo in funzione della necessità della lavorazione 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre 
al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attività che espongono o che possono potenzialmente esporre ad agenti biologici sono 
adeguatamente progettate nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di 
eliminare o, comunque a ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le misure di prevenzione e protezione dei lavoratori impiegati in attività che espongono o, che possono 
potenzialmente esporre ad agenti biologici, sono principalmente di tipo collettivo e, solo se non è 
possibile evitare altrimenti l'esposizione, si adottano misure di prevenzione individuali (Art. 272, D.Lgs. 
81/2008). 

4) Nelle attività che espongono o, che possono potenzialmente esporre, ad agenti biologici, sono adottate 
le necessarie misure igieniche al fine di prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un 
agente biologico al di fuori del luogo di lavoro (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

5) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da garantire con metodi e mezzi 
appropriati la gestione della raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti nel rispetto delle condizioni di 
salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre al minimo, i rischi derivanti 
(Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

6) I contenitori per la raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti contenenti agenti biologici sono adeguati e 
chiaramente identificati (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori dispongono di servizi sanitari adeguati, provvisti di acqua calda e fredda (Art. 273, D.Lgs. 
81/2008). 
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8) I lavoratori hanno in dotazione idonei indumenti protettivi, o altri indumenti, che sono riposti in posti 
separati dagli abiti civili (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

9) I dispositivi di protezione individuali sono custoditi in luoghi ben determinati e sono controllati, disinfettati 
e ben puliti dopo ogni utilizzazione (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

10) Nelle lavorazioni, che possono esporre ad agenti biologici, sono indicati, con adeguati segnali di 
avvertimento e di sicurezza, i divieti di fumo, di assunzione di bevande o cibi e di applicazione di 
cosmetici (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

11) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a lavori previsti dal D.Lgs. 345/1999 e dal D.Lgs. 262/2000, in particolare ad 
attività che espongono ad agenti biologici dei gruppi 3 e 4 (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
 

Fattore di rischio: Movimentazione manuale carichi (sollevamento e trasporto) 
Attività con operazioni di trasporto o sostegno di un carico, comprese le azioni di sollevare e deporre un 
carico. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Le azioni di sollevamento e trasporto dei carichi sono accettabili. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Ambiente di lavoro (temperatura, umidità e ventilazione) con condizioni microclimatiche adeguate (ISO 

11228 - 1). 
2) Gli spazi dedicati alla movimentazione sono sufficienti (ISO 11228 - 1). 
3) Sollevamento dei carichi eseguito sempre con due mani e da una sola persona (ISO 11228 - 1). 
4) Carico da sollevare non estremamente freddo, caldo o contaminato (ISO 11228 - 1). 
5) Altre attività di movimentazione manuale minimali (ISO 11228 - 1). 
6) Adeguata frizione tra piedi e pavimento (ISO 11228 - 1). 
7) Gesti di sollevamento eseguiti in modo non brusco (ISO 11228 - 1). 
8) Carico movimentato inferiore a quello raccomandato per il gruppo di lavoratori considerato (ISO 11228-

1). 
9) Le condizioni di movimentazione del carico (frequenza, torsione del busto, altezza delle mani da terra, 

distanza del carico da corpo, spostamento verticale del carico) sono accettabili (ISO 11228-1). 
10) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 

mansioni che espongono a movimentazione manuale dei carichi, ovvero al trasporto, sia a braccia e a 
spalle, sia con carretti a ruota su strada o su guida, e al sollevamento dei pesi, compreso il carico e 
scarico e ogni altra operazione connessa (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 
 

Servizio mensa 
L'analisi del processo produttivo "Servizio mensa" ha permesso di verificare la presenza o meno di possibili 
indicatori di stress, quindi il fattore di rischio, è stato opportunamente valutato e convenientemente mitigato 
con l'attuazione delle relative misure di prevenzione. 

Fattore di rischio: STRESS lavoro-correlato 
Rischi collegati allo stress lavoro-correlato dei "gruppi di lavoratori" come previsto dall'art. 28, comma 1, del 
D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e secondo l'accordo europeo dell' 8 ottobre 2004. La maggior parte delle persone 
quando è sottoposta ai fattori stressanti avverte reazioni emotive di ansia, depressione, disagio, inquietudine 
o fatica. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. RISCHIO Non rilevante (punteggio compreso tra 0 e 58). L'analisi degli indicatori 
non evidenzia particolari condizioni organizzative che possono determinare la presenza di stress correlato al 
lavoro. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Lieve. 
 

AREA  
Punteggio 

Step checklist  

I - EVENTI SENTINELLA   

Indicatori Aziendali  Non rilevante [3] 

TOTALE AREA Non rilevante [0] 
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AREA  
Punteggio 

Step checklist  

I - EVENTI SENTINELLA   

II - AREA CONTENUTO DEL LAVORO   

Ambiente di lavoro ed attrezzature di lavoro  Non rilevante [0] 

Pianificazione dei compiti  Non rilevante [0] 

Carico di lavoro - Ritmo di lavoro  Non rilevante [0] 

Orario di lavoro  Non rilevante [0] 

TOTALE AREA Non rilevante [0] 

III - AREA CONTESTO DEL LAVORO   

Funzione e cultura organizzativa  Non rilevante [0] 

Ruolo nell'ambito dell'organizzazione  Non rilevante [0] 

Evoluzione della carriera  Non rilevante [0] 

Autonomia decisionale - Controllo del lavoro  Non rilevante [0] 

Rapporti interpersonali sul lavoro  Non rilevante [0] 

Interfaccia casa lavoro - Conciliazione vita/lavoro   [-4] 

TOTALE AREA  [-4] 

Valutazione globale rischio 0 

 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Condizioni organizzative che non possono determinare la presenza di stress correlato al lavoro. 

Previsione di un "piano di monitoraggio", ad esempio anche attraverso un periodico controllo 
dell'andamento degli eventi sentinella. 

 
 
 

Ricezione dei pasti  
L'analisi dell'attività lavorativa "Ricezione dei pasti " del processo produttivo "Servizio mensa" ha permesso 
di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e convenientemente mitigati con 
l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei dispositivi di protezione 
individuale. 
 

Fattore di rischio: Scivolamenti, cadute a livello 
Attività in cui si prevede l'uso di scale che comportano la possibilità di caduta dall'alto. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Medio con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le scale semplici portatili (a mano) sono costruite con materiale adatto alle condizioni di impiego e 

sufficientemente resistente nell'insieme e nei singoli elementi (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
2) Le scale semplici portatili hanno dimensioni appropriate all'uso (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
3) Le scale semplici portatili dispongono di dispositivi antisdrucciolevoli alle estremità inferiori dei due 

montanti (Art.113, D.Lgs. 81/2008). 
4) Le scale semplici portatili dispongono di ganci di trattenuta o appoggi antisdrucciolevoli alle estremità 

superiori quando è necessario per assicurare la stabilità della scala (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
5) Le scale sono adeguatamente assicurate o trattenute al piede da altra persona quando l'uso delle 

stesse comporta, per la loro altezza o per altre cause, pericolo di sbandamento (Art. 113, D.Lgs. 
81/2008). 

6) Lo scivolamento del piede delle scale a pioli portatili è impedito con fissaggio della parte superiore o 
inferiore dei montanti, o con dispositivi antiscivolo, o con altro sistema equivalente (Art. 113, D.Lgs. 
81/2008). 

7) Le scale a pioli mobili sono fissate stabilmente prima dell'uso (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
8) Le scale a pioli portatili sono poggiate su un supporto stabile, resistente, di dimensioni adeguate ed 

immobile, in modo da garantire la posizione orizzontale dei pioli (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
9) Durante il lavoro su scale o in luoghi sopraelevati, gli utensili, nel tempo in cui non sono adoperati, sono 

tenuti entro apposite guaine o assicurati in modo tale da impedirne la caduta (Allegato VI, punto 1.7., 
D.Lgs. 81/2008). 

10) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino al termine del periodo di interdizione, sono 
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allontanate da mansioni che espongono a lavori su scale ed impalcature mobili e fisse (Allegato A, 
D.Lgs. 151/2001). 

 
 

Fattore di rischio: Movimentazione manuale carichi (sollevamento e trasporto) 
Sono soggetti particolarmente a questi tipi di rischio gli operatori addetti al magazzino o comunque coloro 
che per svolgere la propria attività devono sollevare e movimentare carichi, come casse di bevande, di cibi, 
di frutta e verdura, ecc., magari anche su percorsi non in piano, salire e scendere scale, o per riporre o 
prendere da scaffali con ripiani in alto, magari usando scale. Tutte queste condizioni ergonomiche 
sfavorevoli possono aumentare le possibilità di rischio per il tratto dorso-lombare. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Le azioni di sollevamento e trasporto dei carichi sono accettabili. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Ambiente di lavoro (temperatura, umidità e ventilazione) con condizioni microclimatiche adeguate (ISO 

11228 - 1). 
2) Gli spazi dedicati alla movimentazione sono sufficienti (ISO 11228 - 1). 
3) Sollevamento dei carichi eseguito sempre con due mani e da una sola persona (ISO 11228 - 1). 
4) Carico da sollevare non estremamente freddo, caldo o contaminato (ISO 11228 - 1). 
5) Altre attività di movimentazione manuale minimali (ISO 11228 - 1). 
6) Adeguata frizione tra piedi e pavimento (ISO 11228 - 1). 
7) Gesti di sollevamento eseguiti in modo non brusco (ISO 11228 - 1). 
8) Carico movimentato inferiore a quello raccomandato per il gruppo di lavoratori considerato (ISO 11228-

1). 
9) Le condizioni di movimentazione del carico (frequenza, torsione del busto, altezza delle mani da terra, 

distanza del carico da corpo, spostamento verticale del carico) sono accettabili (ISO 11228-1). 
10) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 

mansioni che espongono a movimentazione manuale dei carichi, ovvero al trasporto, sia a braccia e a 
spalle, sia con carretti a ruota su strada o su guida, e al sollevamento dei pesi, compreso il carico e 
scarico e ogni altra operazione connessa (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 
 

Fattore di rischio: Investimento, ribaltamento 
Le merci sono stoccate su scaffalature, armadi e simili. Quando le stesse non sono adeguatamente fissate 
alle pareti e/o di portata non adeguata, è possibile il loro ribaltamento accidentale a seguito di urto da parte 
degli addetti, sbilanciamento del carico, appoggio di una scala portatile sulla quale sale l'addetto, 
trascinamento della struttura nel caso un addetto vi si appigli cadendo dalla scala portatile. E' anche 
possibile la caduta della scaffalatura per cedimento strutturale in caso il carico superi la portata o se la 
struttura è deteriorata. Lesioni traumatiche da urti e cadute. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le scaffalature sono di portata idonea ai carichi. 
2) Le scaffalature sono stabilmente fissate al soffitto o alle pareti o comunque realizzate con una struttura 

tale che sia impossibile la caduta per ribaltamento. 
3) Le scaffalature sono soggette a periodica verifica del buono stato. 
 
 

Fattore di rischio: Movimentazione manuale carichi (spinta e traino) 
Attività con operazioni di trasporto di un carico, comprese le azioni di spingere e tirare un carico 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Il lavoro comporta azioni manuali di spinta e traino di carichi accettabili per i 
lavoratori. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) La movimentazione dei carichi avviene a basse accelerazioni e velocità, i punti di presa del carico si 

trovano ad un'altezza da terra adeguata ai lavoratori (ISO 11228 - 2). 
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2) Il carico è dotato di adeguati punti di presa, è stabile e la visione attorno ad esso è buona (ISO 11228 - 
2). 

3) Le ruote dei carrelli sono adeguate al carico e dotate di freni, il pavimento non crea problemi per il 
corretto funzionamento delle ruote (ISO 11228 - 2). 

4) Le caratteristiche dell'ambiente di lavoro: spazi per la movimentazione e postura, rampe o piste, clima, 
illuminazione, sono adeguate (ISO 11228 - 2). 

5) Per il tipo di lavoro svolto non è richiesta una particolare capacità e formazione dei lavoratori, inoltre il 
lavoro non è pericoloso per la salute dei lavoratori nè per le donne in stato di gravidanza (ISO 11228 - 
2). 

6) L'abbigliamento e le attrezzature di protezione non ostacolano la postura e i movimenti dei lavoratori 
(ISO 11228 - 2). 

7) Le attrezzature per la movimentazione dei carichi e la pavimentazione sono ben manutenuti e i 
lavoratori hanno un'adeguata conoscenza delle procedure di manutenzione (ISO 11228 - 2). 

8) La movimentazione manuale dei carichi durante l'attività lavorativa, in base alla stima delle azioni di 
spinta e traino e dei fattori di rischio, è accettabile (ISO 11228-2). 

9) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a movimentazione manuale dei carichi, ovvero al trasporto, sia a braccia e a 
spalle, sia con carretti a ruota su strada o su guida, e al sollevamento dei pesi, compreso il carico e 
scarico e ogni altra operazione connessa (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti;  
 
 

Mondatura, lavaggio, taglio cibi 
L'analisi dell'attività lavorativa "Mondatura, lavaggio, taglio cibi" del processo produttivo "Servizio mensa" ha 
permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e convenientemente mitigati con 
l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei dispositivi di protezione 
individuale. 
 

Fattore di rischio: Scivolamenti, cadute a livello 
Il rischio di cadute e scivolamenti in piano dovuti ad inciampi per superfici scivolose a causa della presenza 
di acqua e all'uso di scarpe non adatte con conseguenti contusioni, abrasioni, fratture degli arti inferiori e 
superiori. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Medio con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Ogniqualvolta si verificano fuoriuscite accidentali di liquidi, si pulisce immediatamente utilizzando un 

metodo di pulizia adeguato al liquido. 
 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Scarpe antisdrucciolo. 
 
 

Fattore di rischio: Punture, tagli, abrasioni 
Lesioni e tagli connessi all'uso di coltelli e lame. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) I coltelli e le lame una volta utilizzate, con la dovuta cautela, sono riposti negli appositi contenitori. 
2) Per particolari gruppi a rischio è disposta ulteriore vaccinazione preventiva. 
 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, vibrazioni, ecc.);  
 
 

Fattore di rischio: Urti, colpi, impatti, compressioni 
Lesioni traumatiche da urti e cadute per utilizzo improprio di arredi: urti contro le ante delle dispense e i 
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cassetti lasciati aperti; caduta di materiale disposto in modo disordinato e non razionale sui ripiani delle 
dispense e delle mensole; caduta delle mensole per eccessivo carico; caduta per utilizzo improprio di sedie 
o dei ripiani delle dispense per accedere ai piani più in alto; ribaltamento delle dispense non opportunamente 
fissate al muro. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Gli oggetti sono riposti sui ripiani delle dispense e delle mensole in modo ordinato e razionale, 

osservando una corretta distribuzione dei carichi. 
2) Sono presenti scaletti portatili a norma per raggiungere i ripiani più alti. 
 
 

Preparazione di piatti freddi 
L'analisi dell'attività lavorativa "Preparazione di piatti freddi" del processo produttivo "Servizio mensa" ha 
permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e convenientemente mitigati con 
l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei dispositivi di protezione 
individuale. 
 

Fattore di rischio: Scivolamenti, cadute a livello 
Il rischio di cadute e scivolamenti in piano dovuti ad inciampi per superfici scivolose a causa della presenza 
di acqua e all'uso di scarpe non adatte con conseguenti contusioni, abrasioni, fratture degli arti inferiori e 
superiori. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Medio con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Ogniqualvolta si verificano fuoriuscite accidentali di liquidi, si pulisce immediatamente utilizzando un 

metodo di pulizia adeguato al liquido. 
 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Scarpe antisdrucciolo. 
 
 

Fattore di rischio: Punture, tagli, abrasioni 
Lesioni e tagli connessi all'uso di affettatrice, coltelli e lame. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) I coltelli e le lame sono utilizzati con la dovuta cautela e secondo le istruzioni dei fabbricanti. Inoltre, 

quando, non impiegate le attrezzature sono messe in sicurezza. 
 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, vibrazioni, ecc.);  
 
 

Fattore di rischio: Elettrocuzione 
Shock elettrici per contatti accidentali con parti in tensione o con macchinari non correttamente isolati, o 
anche per scorretti comportamenti nell'uso di macchine ad alimentazione elettrica, ad esempio nelle 
operazioni di pulizia o comunque in operazioni dove si possono avere le mani umide. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Gravissimo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le prese sono in numero adeguato e sono dislocate nel luogo di lavoro in funzione delle 

apparecchiature elettriche presenti, al fine di evitare la necessità di prese volanti e la possibilità di un 
sovraccarico delle stesse. 
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2) I cavi elettrici volanti sono controllati visivamente prima dell'uso e sono posizionati in maniera da evitare 
un loro possibile tranciamento. 

3) Tutte le attrezzature di lavoro sono installate in modo da proteggere i lavoratori esposti contro i rischi di 
un contatto diretto o indiretto con la corrente elettrica (Allegato VI, punto 6.1., D.Lgs. 81/2008). 

4) Le attrezzature di lavoro non sono pulite spruzzando o sciacquando con acqua a meno che non sia 
appropriato vedendo le istruzioni d'uso. 

 
 

Preparazione di piatti caldi 
L'analisi dell'attività lavorativa "Preparazione di piatti caldi" del processo produttivo "Servizio mensa" ha 
permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e convenientemente mitigati con 
l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei dispositivi di protezione 
individuale. 
 

Fattore di rischio: Scivolamenti, cadute a livello 
Il rischio di cadute e scivolamenti in piano dovuti ad inciampi per superfici scivolose a causa della presenza 
di acqua e all'uso di scarpe non adatte con conseguenti contusioni, abrasioni, fratture degli arti inferiori e 
superiori. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Medio con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Ogniqualvolta si verificano fuoriuscite accidentali di liquidi, si pulisce immediatamente utilizzando un 

metodo di pulizia adeguato al liquido. 
 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Scarpe antisdrucciolo. 
 
 

Fattore di rischio: Punture, tagli, abrasioni 
Lesioni e tagli connessi all'uso di affettatrice, coltelli e lame. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) I coltelli e le lame sono utilizzati con la dovuta cautela e secondo le istruzioni dei fabbricanti. Inoltre, 

quando, non impiegate le attrezzature sono messe in sicurezza. 
2) Per particolari gruppi a rischio è disposta ulteriore vaccinazione preventiva. 
 
 

Fattore di rischio: Elettrocuzione 
Shock elettrici per contatti accidentali con parti in tensione o con macchinari non correttamente isolati, o 
anche per scorretti comportamenti nell'uso di macchine ad alimentazione elettrica, ad esempio nelle 
operazioni di pulizia o comunque in operazioni dove si possono avere le mani umide. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Gravissimo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le prese sono in numero adeguato e sono dislocate nel luogo di lavoro in funzione delle 

apparecchiature elettriche presenti, al fine di evitare la necessità di prese volanti e la possibilità di un 
sovraccarico delle stesse. 

2) I cavi elettrici volanti sono controllati visivamente prima dell'uso e sono posizionati in maniera da evitare 
un loro possibile tranciamento. 

3) Tutte le attrezzature di lavoro sono installate in modo da proteggere i lavoratori esposti contro i rischi di 
un contatto diretto o indiretto con la corrente elettrica (Allegato VI, punto 6.1., D.Lgs. 81/2008). 

4) Le attrezzature di lavoro non sono pulite spruzzando o sciacquando con acqua a meno che non sia 
appropriato vedendo le istruzioni d'uso. 
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Fattore di rischio: Ustioni 
Ustioni per contatto accidentale con superfici calde, con liquidi bollenti, con vapori caldi. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Medio con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Quando si prelevano corpi bollenti sono usate maniglie e prese per isolare il calore. 
2) Le pentole e i contenitori utilizzati sono sufficientemente grandi per le operazioni da eseguire, al fine di 

prevenire fuoriuscite di liquido caldo e quindi ustioni da liquidi bollenti. 
 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti e prese da forno. 
 
 

Servizio bevande e pasti 
L'analisi dell'attività lavorativa "Servizio bevande e pasti" del processo produttivo "Servizio mensa" ha 
permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e convenientemente mitigati con 
l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei dispositivi di protezione 
individuale. 
 

Fattore di rischio: Scivolamenti, cadute a livello 
Il rischio di cadute e scivolamenti in piano dovuti ad inciampi per superfici scivolose a causa della presenza 
di acqua e all'uso di scarpe non adatte con conseguenti contusioni, abrasioni, fratture degli arti inferiori e 
superiori. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Medio con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Ogniqualvolta si verificano fuoriuscite accidentali di liquidi, si pulisce immediatamente utilizzando un 

metodo di pulizia adeguato al liquido. 
 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Scarpe antisdrucciolo. 
 
 

Fattore di rischio: Ustioni 
Ustioni per contatto accidentale con superfici calde, con liquidi bollenti, con vapori caldi per il trasporto di 
piatti o recipienti contenenti cibi, bevande caldi e per la preparazione al momento di bevande calde. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Medio con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) I piatti e le bevande calde, ove possibile, sono trasportate con un carrello portavivande anziché con le 

sole braccia e mani. 
 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti antitermici;  
 
 

Fattore di rischio: Punture, tagli, abrasioni 
Lesioni e tagli connessi all'uso di coltelli e lame. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) I coltelli e le lame una volta utilizzate, con la dovuta cautela, sono riposti negli appositi contenitori. 
2) Per particolari gruppi a rischio è disposta ulteriore vaccinazione preventiva. 
 



141  

 

 

Fattore di rischio: Urti, colpi, impatti, compressioni 
Lesioni traumatiche da urti e cadute per utilizzo improprio di arredi: urti contro le ante delle dispense e i 
cassetti lasciati aperti; caduta di materiale disposto in modo disordinato e non razionale sui ripiani delle 
dispense e delle mensole; caduta delle mensole per eccessivo carico; caduta per utilizzo improprio di sedie 
o dei ripiani delle dispense per accedere ai piani più in alto; ribaltamento delle dispense non opportunamente 
fissate al muro. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Gli oggetti sono riposti sui ripiani delle dispense e delle mensole in modo ordinato e razionale, 

osservando una corretta distribuzione dei carichi. 
2) Sono presenti scaletti portatili a norma per raggiungere i ripiani più alti. 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti biologici 
Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori ad agenti biologici. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio basso per la salute. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica che sono esposti o, che possono essere 

potenzialmente esposti, ad agenti biologici è quello minimo in funzione della necessità della lavorazione 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre 
al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attività che espongono o che possono potenzialmente esporre ad agenti biologici sono 
adeguatamente progettate nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di 
eliminare o, comunque a ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le misure di prevenzione e protezione dei lavoratori impiegati in attività che espongono o, che possono 
potenzialmente esporre ad agenti biologici, sono principalmente di tipo collettivo e, solo se non è 
possibile evitare altrimenti l'esposizione, si adottano misure di prevenzione individuali (Art. 272, D.Lgs. 
81/2008). 

4) Nelle attività che espongono o, che possono potenzialmente esporre, ad agenti biologici, sono adottate 
le necessarie misure igieniche al fine di prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un 
agente biologico al di fuori del luogo di lavoro (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

5) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da garantire con metodi e mezzi 
appropriati la gestione della raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti nel rispetto delle condizioni di 
salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre al minimo, i rischi derivanti 
(Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

6) I contenitori per la raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti contenenti agenti biologici sono adeguati e 
chiaramente identificati (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori dispongono di servizi sanitari adeguati, provvisti di acqua calda e fredda (Art. 273, D.Lgs. 
81/2008). 

8) I lavoratori hanno in dotazione idonei indumenti protettivi, o altri indumenti, che sono riposti in posti 
separati dagli abiti civili (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

9) I dispositivi di protezione individuali sono custoditi in luoghi ben determinati e sono controllati, disinfettati 
e ben puliti dopo ogni utilizzazione (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

10) Nelle lavorazioni, che possono esporre ad agenti biologici, sono indicati, con adeguati segnali di 
avvertimento e di sicurezza, i divieti di fumo, di assunzione di bevande o cibi e di applicazione di 
cosmetici (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

11) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a lavori previsti dal D.Lgs. 345/1999 e dal D.Lgs. 262/2000, in particolare ad 
attività che espongono ad agenti biologici dei gruppi 3 e 4 (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
Grembiuli di protezione 
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Lavaggio dei pavimenti 
L'analisi dell'attività lavorativa "Lavaggio dei pavimenti" del processo produttivo "Servizio mensa" ha 
permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e convenientemente mitigati con 
l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei dispositivi di protezione 
individuale. 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti chimici 
Il rischio principale di questa attività è la inalazione e la conseguente intossicazione per la manipolazione di 
prodotti tossici utilizzati (detergenti, disinfettanti, ecc.). 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) La progettazione e l'organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro è stata effettuata nel 

rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attrezzature di lavoro fornite sono idonee per l'attività specifica e sono mantenute adeguatamente 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

3) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica è quello minimo in funzione della necessità 
della lavorazione nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

4) La durata e l'intensità dell’esposizione ad agenti chimici pericolosi è ridotta al minimo, nel rispetto delle 
condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque a ridurre, i rischi derivanti 
(Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

5) Sono fornite indicazioni in merito alle misure igieniche da rispettare per il mantenimento delle condizioni 
di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da 
agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

6) Le quantità di agenti presenti sul posto di lavoro, sono ridotte al minimo, in funzione delle necessità di 
lavorazione, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

7) Sono adottati metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la sicurezza nella 
manipolazione, nell'immagazzinamento e nel trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi e 
dei rifiuti che contengono detti agenti, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al 
fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

8) La sostanza è usata e conservata in reattori o contenitori a tenuta stagna e trasferita da un contenitore 
all'altro attraverso tubazioni stagne. 

9) La lavoratrice è allontanata dalla mansione perché si evidenzia un rischio per la salute che non si può 
prevenire mediante una combinazione di controlli tecnici unitamente a una buona pianificazione e 
gestione dell'attività e all'uso di dispositivi di protezione individuale (Linee direttrici elaborate dalla 
commissione europea). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
Grembiuli di protezione; Scarpe antiscivolo. 
 

Fattore di rischio: Scivolamenti, cadute a livello 
Nell'attività si prevede che il pavimento sia scivoloso per cui sono possibili fattori di rischio di tipo traumatico 
(contusioni, distorsioni, fratture) e strappi muscolari agli arti e alla colonna. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Medio con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Durante le operazioni di lavaggio sono utilizzate le adeguate calzature. 
 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Calzature antisdrucciolo. 
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Fattore di rischio: Esposizione ad agenti biologici 
Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori ad agenti biologici. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio basso per la salute. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica che sono esposti o, che possono essere 

potenzialmente esposti, ad agenti biologici è quello minimo in funzione della necessità della lavorazione 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre 
al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attività che espongono o che possono potenzialmente esporre ad agenti biologici sono 
adeguatamente progettate nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di 
eliminare o, comunque a ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le misure di prevenzione e protezione dei lavoratori impiegati in attività che espongono o, che possono 
potenzialmente esporre ad agenti biologici, sono principalmente di tipo collettivo e, solo se non è 
possibile evitare altrimenti l'esposizione, si adottano misure di prevenzione individuali (Art. 272, D.Lgs. 
81/2008). 

4) Nelle attività che espongono o, che possono potenzialmente esporre, ad agenti biologici, sono adottate 
le necessarie misure igieniche al fine di prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un 
agente biologico al di fuori del luogo di lavoro (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

5) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da garantire con metodi e mezzi 
appropriati la gestione della raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti nel rispetto delle condizioni di 
salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre al minimo, i rischi derivanti 
(Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

6) I contenitori per la raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti contenenti agenti biologici sono adeguati e 
chiaramente identificati (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori dispongono di servizi sanitari adeguati, provvisti di acqua calda e fredda (Art. 273, D.Lgs. 
81/2008). 

8) I lavoratori hanno in dotazione idonei indumenti protettivi, o altri indumenti, che sono riposti in posti 
separati dagli abiti civili (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

9) I dispositivi di protezione individuali sono custoditi in luoghi ben determinati e sono controllati, disinfettati 
e ben puliti dopo ogni utilizzazione (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

10) Nelle lavorazioni, che possono esporre ad agenti biologici, sono indicati, con adeguati segnali di 
avvertimento e di sicurezza, i divieti di fumo, di assunzione di bevande o cibi e di applicazione di 
cosmetici (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

11) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a lavori previsti dal D.Lgs. 345/1999 e dal D.Lgs. 262/2000, in particolare ad 
attività che espongono ad agenti biologici dei gruppi 3 e 4 (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
Grembiuli di protezione 
 

Fattore di rischio: Movimentazione manuale carichi (sollevamento e trasporto) 
Sono soggetti particolarmente a questi tipi di rischio gli operatori addetti alle pulizie che per svolgere la 
propria attività devono sollevare e movimentare carichi, come secchi di acqua. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Le azioni di sollevamento e trasporto dei carichi sono accettabili. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Ambiente di lavoro (temperatura, umidità e ventilazione) con condizioni microclimatiche adeguate (ISO 

11228 - 1). 
2) Gli spazi dedicati alla movimentazione sono sufficienti (ISO 11228 - 1). 
3) Sollevamento dei carichi eseguito sempre con due mani e da una sola persona (ISO 11228 - 1). 
4) Carico da sollevare non estremamente freddo, caldo o contaminato (ISO 11228 - 1). 
5) Altre attività di movimentazione manuale minimali (ISO 11228 - 1). 
6) Adeguata frizione tra piedi e pavimento (ISO 11228 - 1). 
7) Gesti di sollevamento eseguiti in modo non brusco (ISO 11228 - 1). 
8) Carico movimentato inferiore a quello raccomandato per il gruppo di lavoratori considerato (ISO 11228-

1). 
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9) Le condizioni di movimentazione del carico (frequenza, torsione del busto, altezza delle mani da terra, 
distanza del carico da corpo, spostamento verticale del carico) sono accettabili (ISO 11228-1). 

10) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a movimentazione manuale dei carichi, ovvero al trasporto, sia a braccia e a 
spalle, sia con carretti a ruota su strada o su guida, e al sollevamento dei pesi, compreso il carico e 
scarico e ogni altra operazione connessa (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 
 
 

Pulizia ordinaria 
L'analisi del processo produttivo "Pulizia ordinaria" ha permesso di verificare la presenza o meno di possibili 
indicatori di stress, quindi il fattore di rischio, è stato opportunamente valutato e convenientemente mitigato 
con l'attuazione delle relative misure di prevenzione. 

Fattore di rischio: STRESS lavoro-correlato 
Rischi collegati allo stress lavoro-correlato dei "gruppi di lavoratori" come previsto dall'art. 28, comma 1, del 
D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e secondo l'accordo europeo dell' 8 ottobre 2004. La maggior parte delle persone 
quando è sottoposta ai fattori stressanti avverte reazioni emotive di ansia, depressione, disagio, inquietudine 
o fatica. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. RISCHIO Non rilevante (punteggio compreso tra 0 e 58). L'analisi degli indicatori 
non evidenzia particolari condizioni organizzative che possono determinare la presenza di stress correlato al 
lavoro. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Lieve. 
 

AREA  
Punteggio 

Step checklist  

I - EVENTI SENTINELLA   

Indicatori Aziendali  Non rilevante [3] 

TOTALE AREA Non rilevante [0] 

II - AREA CONTENUTO DEL LAVORO   

Ambiente di lavoro ed attrezzature di lavoro  Non rilevante [0] 

Pianificazione dei compiti  Non rilevante [0] 

Carico di lavoro - Ritmo di lavoro  Non rilevante [0] 

Orario di lavoro  Non rilevante [0] 

TOTALE AREA Non rilevante [0] 

III - AREA CONTESTO DEL LAVORO   

Funzione e cultura organizzativa  Non rilevante [0] 

Ruolo nell'ambito dell'organizzazione  Non rilevante [0] 

Evoluzione della carriera  Non rilevante [0] 

Autonomia decisionale - Controllo del lavoro  Non rilevante [0] 

Rapporti interpersonali sul lavoro  Non rilevante [0] 

Interfaccia casa lavoro - Conciliazione vita/lavoro   [-4] 

TOTALE AREA  [-4] 

Valutazione globale rischio 0 

 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Condizioni organizzative che non possono determinare la presenza di stress correlato al lavoro. 

Previsione di un "piano di monitoraggio", ad esempio anche attraverso un periodico controllo 
dell'andamento degli eventi sentinella. 

 
 

Spolveratura ad umido di arredi e ritiro rifiuti 
L'analisi dell'attività lavorativa "Spolveratura ad umido di arredi e ritiro rifiuti" del processo produttivo "Pulizia 
ordinaria" ha permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e 
convenientemente mitigati con l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei 
dispositivi di protezione individuale. 
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Fattore di rischio: Esposizione ad agenti chimici 
Il rischio principale di questa attività è la inalazione e la conseguente intossicazione per la manipolazione di 
prodotti tossici utilizzati (detergenti, disinfettanti, ecc.). 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Nella scelta dei detergenti impiegati si preferiscono quelli che alla lettura delle etichette e delle schede 

di sicurezza sono meno pericolosi. 
2) La progettazione e l'organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro è stata effettuata nel 

rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le attrezzature di lavoro fornite sono idonee per l'attività specifica e sono mantenute adeguatamente 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

4) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica è quello minimo in funzione della necessità 
della lavorazione nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

5) La durata e l'intensità dell’esposizione ad agenti chimici pericolosi è ridotta al minimo, nel rispetto delle 
condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque a ridurre, i rischi derivanti 
(Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

6) Sono fornite indicazioni in merito alle misure igieniche da rispettare per il mantenimento delle condizioni 
di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da 
agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

7) Le quantità di agenti presenti sul posto di lavoro, sono ridotte al minimo, in funzione delle necessità di 
lavorazione, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

8) Sono adottati metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la sicurezza nella 
manipolazione, nell'immagazzinamento e nel trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi e 
dei rifiuti che contengono detti agenti, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al 
fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

9) La sostanza è usata e conservata in reattori o contenitori a tenuta stagna e trasferita da un contenitore 
all'altro attraverso tubazioni stagne. 

10) La lavoratrice è allontanata dalla mansione perché si evidenzia un rischio per la salute che non si può 
prevenire mediante una combinazione di controlli tecnici unitamente a una buona pianificazione e 
gestione dell'attività e all'uso di dispositivi di protezione individuale (Linee direttrici elaborate dalla 
commissione europea). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
Grembiuli di protezione.  
 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti biologici 
Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori ad agenti biologici. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio basso per la salute. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica che sono esposti o, che possono essere 

potenzialmente esposti, ad agenti biologici è quello minimo in funzione della necessità della lavorazione 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre 
al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attività che espongono o che possono potenzialmente esporre ad agenti biologici sono 
adeguatamente progettate nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di 
eliminare o, comunque a ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le misure di prevenzione e protezione dei lavoratori impiegati in attività che espongono o, che possono 
potenzialmente esporre ad agenti biologici, sono principalmente di tipo collettivo e, solo se non è 
possibile evitare altrimenti l'esposizione, si adottano misure di prevenzione individuali (Art. 272, D.Lgs. 
81/2008). 
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4) Nelle attività che espongono o, che possono potenzialmente esporre, ad agenti biologici, sono adottate 
le necessarie misure igieniche al fine di prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un 
agente biologico al di fuori del luogo di lavoro (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

5) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da garantire con metodi e mezzi 
appropriati la gestione della raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti nel rispetto delle condizioni di 
salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre al minimo, i rischi derivanti 
(Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

6) I contenitori per la raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti contenenti agenti biologici sono adeguati e 
chiaramente identificati (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori dispongono di servizi sanitari adeguati, provvisti di acqua calda e fredda (Art. 273, D.Lgs. 
81/2008). 

8) I lavoratori hanno in dotazione idonei indumenti protettivi, o altri indumenti, che sono riposti in posti 
separati dagli abiti civili (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

9) I dispositivi di protezione individuali sono custoditi in luoghi ben determinati e sono controllati, disinfettati 
e ben puliti dopo ogni utilizzazione (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

10) Nelle lavorazioni, che possono esporre ad agenti biologici, sono indicati, con adeguati segnali di 
avvertimento e di sicurezza, i divieti di fumo, di assunzione di bevande o cibi e di applicazione di 
cosmetici (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

11) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a lavori previsti dal D.Lgs. 345/1999 e dal D.Lgs. 262/2000, in particolare ad 
attività che espongono ad agenti biologici dei gruppi 3 e 4 (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
Grembiuli di protezione 
 
 

Spazzatura dei pavimenti 
L'analisi dell'attività lavorativa "Spazzatura dei pavimenti" del processo produttivo "Pulizia ordinaria" ha 
permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e convenientemente mitigati con 
l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei dispositivi di protezione 
individuale. 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti chimici 
Il rischio principale di questa attività è la inalazione e la conseguente intossicazione per la manipolazione di 
prodotti tossici utilizzati (detergenti, disinfettanti, ecc.). 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Nella scelta dei detergenti impiegati si preferiscono quelli che alla lettura delle etichette e delle schede 

di sicurezza sono meno pericolosi. 
2) La progettazione e l'organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro è stata effettuata nel 

rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le attrezzature di lavoro fornite sono idonee per l'attività specifica e sono mantenute adeguatamente 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

4) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica è quello minimo in funzione della necessità 
della lavorazione nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

5) La durata e l'intensità dell’esposizione ad agenti chimici pericolosi è ridotta al minimo, nel rispetto delle 
condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque a ridurre, i rischi derivanti 
(Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

6) Sono fornite indicazioni in merito alle misure igieniche da rispettare per il mantenimento delle condizioni 
di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da 
agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

7) Le quantità di agenti presenti sul posto di lavoro, sono ridotte al minimo, in funzione delle necessità di 
lavorazione, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

8) Sono adottati metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la sicurezza nella 
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manipolazione, nell'immagazzinamento e nel trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi e 
dei rifiuti che contengono detti agenti, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al 
fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

9) La sostanza è usata e conservata in reattori o contenitori a tenuta stagna e trasferita da un contenitore 
all'altro attraverso tubazioni stagne. 

10) La lavoratrice è allontanata dalla mansione perché si evidenzia un rischio per la salute che non si può 
prevenire mediante una combinazione di controlli tecnici unitamente a una buona pianificazione e 
gestione dell'attività e all'uso di dispositivi di protezione individuale (Linee direttrici elaborate dalla 
commissione europea). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
Guanti contro le aggressioni chimiche;  
Grembiuli di protezione;  
 
 

Fattore di rischio: Esposizione a vibrazioni 
Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni (HAV) al sistema mano-braccio inferiore a 2,5 m/s

2
. 

 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Mano-Braccio (HAV) A(8) = 0.894 m/s² (T.Eff. = 80%): "Inferiore a 2,5 m/s²"; Corpo 
Intero (WBV) A(8) = 0 m/s² (T.Eff. = 0%): "Non presente". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, sono eliminati alla fonte o ridotti al minimo, 

in ogni caso, comunque, i livelli di vibrazioni non superano i valori limite (Art. 201, D.Lgs. 81/2008). 
2) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate 

dalle attività che comportano rischi dovuti ad una vibrazione sgradevole che coinvolga il corpo intero, 
soprattutto a basse frequenze, microtraumi, scuotimenti, colpi, oppure urti o sobbalzi che interessano 
l'addome (Art. 12, comma 2, D.Lgs. 151/2001 e linee direttrici elaborate dalla Commissione europea). 

 
 

Fattore di rischio: Esposizione a rumore 
Attività con esposizione dei lavoratori a rumore durante il lavoro (Lex) inferiore a 80 dB(A). 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Sulla settimana di maggiore esposizione è "Inferiore a 80 dB(A)". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Allontanamento dall'attività lavorativa delle lavoratrici durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi 

di età del figlio (Art. 192, D.Lgs. 81/2008). 
2) I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a rumore, sono eliminati alla fonte o ridotti al minimo, in 

ogni caso, comunque, i livelli di rumore non superano i valori limite (Art. 189, D.Lgs. 81/2008). 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti biologici 
Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori ad agenti biologici. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio basso per la salute. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica che sono esposti o, che possono essere 

potenzialmente esposti, ad agenti biologici è quello minimo in funzione della necessità della lavorazione 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre 
al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attività che espongono o che possono potenzialmente esporre ad agenti biologici sono 
adeguatamente progettate nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di 
eliminare o, comunque a ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 
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3) Le misure di prevenzione e protezione dei lavoratori impiegati in attività che espongono o, che possono 
potenzialmente esporre ad agenti biologici, sono principalmente di tipo collettivo e, solo se non è 
possibile evitare altrimenti l'esposizione, si adottano misure di prevenzione individuali (Art. 272, D.Lgs. 
81/2008). 

4) Nelle attività che espongono o, che possono potenzialmente esporre, ad agenti biologici, sono adottate 
le necessarie misure igieniche al fine di prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un 
agente biologico al di fuori del luogo di lavoro (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

5) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da garantire con metodi e mezzi 
appropriati la gestione della raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti nel rispetto delle condizioni di 
salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre al minimo, i rischi derivanti 
(Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

6) I contenitori per la raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti contenenti agenti biologici sono adeguati e 
chiaramente identificati (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori dispongono di servizi sanitari adeguati, provvisti di acqua calda e fredda (Art. 273, D.Lgs. 
81/2008). 

8) I lavoratori hanno in dotazione idonei indumenti protettivi, o altri indumenti, che sono riposti in posti 
separati dagli abiti civili (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

9) I dispositivi di protezione individuali sono custoditi in luoghi ben determinati e sono controllati, disinfettati 
e ben puliti dopo ogni utilizzazione (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

10) Nelle lavorazioni, che possono esporre ad agenti biologici, sono indicati, con adeguati segnali di 
avvertimento e di sicurezza, i divieti di fumo, di assunzione di bevande o cibi e di applicazione di 
cosmetici (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

11) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a lavori previsti dal D.Lgs. 345/1999 e dal D.Lgs. 262/2000, in particolare ad 
attività che espongono ad agenti biologici dei gruppi 3 e 4 (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
Grembiuli di protezione 
 
 

Lavaggio dei pavimenti 
L'analisi dell'attività lavorativa "Lavaggio dei pavimenti" del processo produttivo "Pulizia ordinaria" ha 
permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e convenientemente mitigati con 
l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei dispositivi di protezione 
individuale. 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti chimici 
Il rischio principale di questa attività è la inalazione e la conseguente intossicazione per la manipolazione di 
prodotti tossici utilizzati (detergenti, disinfettanti, ecc.). 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) La progettazione e l'organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro è stata effettuata nel 

rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attrezzature di lavoro fornite sono idonee per l'attività specifica e sono mantenute adeguatamente 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

3) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica è quello minimo in funzione della necessità 
della lavorazione nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

4) La durata e l'intensità dell’esposizione ad agenti chimici pericolosi è ridotta al minimo, nel rispetto delle 
condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque a ridurre, i rischi derivanti 
(Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

5) Sono fornite indicazioni in merito alle misure igieniche da rispettare per il mantenimento delle condizioni 
di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da 
agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

6) Le quantità di agenti presenti sul posto di lavoro, sono ridotte al minimo, in funzione delle necessità di 
lavorazione, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
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comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 
7) Sono adottati metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la sicurezza nella 

manipolazione, nell'immagazzinamento e nel trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi e 
dei rifiuti che contengono detti agenti, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al 
fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

8) La sostanza è usata e conservata in reattori o contenitori a tenuta stagna e trasferita da un contenitore 
all'altro attraverso tubazioni stagne. 

9) La lavoratrice è allontanata dalla mansione perché si evidenzia un rischio per la salute che non si può 
prevenire mediante una combinazione di controlli tecnici unitamente a una buona pianificazione e 
gestione dell'attività e all'uso di dispositivi di protezione individuale (Linee direttrici elaborate dalla 
commissione europea). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
Guanti contro le aggressioni chimiche;  
Grembiuli di protezione;  
 
 

Fattore di rischio: Scivolamenti, cadute a livello 
Nell'attività si prevede che il pavimento sia scivoloso per cui sono possibili fattori di rischio di tipo traumatico 
(contusioni, distorsioni, fratture) e strappi muscolari agli arti e alla colonna. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Medio con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Durante le operazioni di lavaggio sono utilizzate le adeguate calzature. 
 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Calzature antisdrucciolo. 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti biologici 
Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori ad agenti biologici. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio basso per la salute. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica che sono esposti o, che possono essere 

potenzialmente esposti, ad agenti biologici è quello minimo in funzione della necessità della lavorazione 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre 
al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attività che espongono o che possono potenzialmente esporre ad agenti biologici sono 
adeguatamente progettate nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di 
eliminare o, comunque a ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le misure di prevenzione e protezione dei lavoratori impiegati in attività che espongono o, che possono 
potenzialmente esporre ad agenti biologici, sono principalmente di tipo collettivo e, solo se non è 
possibile evitare altrimenti l'esposizione, si adottano misure di prevenzione individuali (Art. 272, D.Lgs. 
81/2008). 

4) Nelle attività che espongono o, che possono potenzialmente esporre, ad agenti biologici, sono adottate 
le necessarie misure igieniche al fine di prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un 
agente biologico al di fuori del luogo di lavoro (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

5) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da garantire con metodi e mezzi 
appropriati la gestione della raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti nel rispetto delle condizioni di 
salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre al minimo, i rischi derivanti 
(Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

6) I contenitori per la raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti contenenti agenti biologici sono adeguati e 
chiaramente identificati (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori dispongono di servizi sanitari adeguati, provvisti di acqua calda e fredda (Art. 273, D.Lgs. 
81/2008). 
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8) I lavoratori hanno in dotazione idonei indumenti protettivi, o altri indumenti, che sono riposti in posti 
separati dagli abiti civili (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

9) I dispositivi di protezione individuali sono custoditi in luoghi ben determinati e sono controllati, disinfettati 
e ben puliti dopo ogni utilizzazione (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

10) Nelle lavorazioni, che possono esporre ad agenti biologici, sono indicati, con adeguati segnali di 
avvertimento e di sicurezza, i divieti di fumo, di assunzione di bevande o cibi e di applicazione di 
cosmetici (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

11) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a lavori previsti dal D.Lgs. 345/1999 e dal D.Lgs. 262/2000, in particolare ad 
attività che espongono ad agenti biologici dei gruppi 3 e 4 (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
Grembiuli di protezione 
 

Fattore di rischio: Movimentazione manuale carichi (sollevamento e trasporto) 
Sono soggetti particolarmente a questi tipi di rischio gli operatori addetti alle pulizie che per svolgere la 
propria attività devono sollevare e movimentare carichi, come secchi di acqua. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Le azioni di sollevamento e trasporto dei carichi sono accettabili. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Ambiente di lavoro (temperatura, umidità e ventilazione) con condizioni microclimatiche adeguate (ISO 

11228 - 1). 
2) Gli spazi dedicati alla movimentazione sono sufficienti (ISO 11228 - 1). 
3) Sollevamento dei carichi eseguito sempre con due mani e da una sola persona (ISO 11228 - 1). 
4) Carico da sollevare non estremamente freddo, caldo o contaminato (ISO 11228 - 1). 
5) Altre attività di movimentazione manuale minimali (ISO 11228 - 1). 
6) Adeguata frizione tra piedi e pavimento (ISO 11228 - 1). 
7) Gesti di sollevamento eseguiti in modo non brusco (ISO 11228 - 1). 
8) Carico movimentato inferiore a quello raccomandato per il gruppo di lavoratori considerato (ISO 11228-

1). 
9) Le condizioni di movimentazione del carico (frequenza, torsione del busto, altezza delle mani da terra, 

distanza del carico da corpo, spostamento verticale del carico) sono accettabili (ISO 11228-1). 
10) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 

mansioni che espongono a movimentazione manuale dei carichi, ovvero al trasporto, sia a braccia e a 
spalle, sia con carretti a ruota su strada o su guida, e al sollevamento dei pesi, compreso il carico e 
scarico e ogni altra operazione connessa (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 

Pulizia delle superfici verticali (interne) 
L'analisi dell'attività lavorativa "Pulizia delle superfici verticali (interne)" del processo produttivo "Pulizia 
ordinaria" ha permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e 
convenientemente mitigati con l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei 
dispositivi di protezione individuale. 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti chimici 
Il rischio principale di questa attività è la inalazione e la conseguente intossicazione per la manipolazione di 
prodotti tossici utilizzati (detergenti, disincrostanti, ecc.). 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute". 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Nella scelta dei detergenti impiegati si preferiscono quelli che alla lettura delle etichette e delle schede 

di sicurezza sono meno pericolosi. 
2) Le sostanze sono impiegate nei contenitori originali e non si effettuano miscele tra sostanze. (Per 

esempio: Se si miscela un detergente contenente cloro con uno contenente un acido si produce una 
mistura che se respirata per cinque minuti è letale). 

3) La progettazione e l'organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro è stata effettuata nel 
rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
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minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 
4) Le attrezzature di lavoro fornite sono idonee per l'attività specifica e sono mantenute adeguatamente 

nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

5) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica è quello minimo in funzione della necessità 
della lavorazione nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

6) La durata e l'intensità dell’esposizione ad agenti chimici pericolosi è ridotta al minimo, nel rispetto delle 
condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque a ridurre, i rischi derivanti 
(Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

7) Sono fornite indicazioni in merito alle misure igieniche da rispettare per il mantenimento delle condizioni 
di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da 
agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

8) Le quantità di agenti presenti sul posto di lavoro, sono ridotte al minimo, in funzione delle necessità di 
lavorazione, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

9) Sono adottati metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la sicurezza nella 
manipolazione, nell'immagazzinamento e nel trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi e 
dei rifiuti che contengono detti agenti, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al 
fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

10) La sostanza è usata e conservata in reattori o contenitori a tenuta stagna e trasferita da un contenitore 
all'altro attraverso tubazioni stagne. 

11) La lavoratrice è allontanata dalla mansione perché si evidenzia un rischio per la salute che non si può 
prevenire mediante una combinazione di controlli tecnici unitamente a una buona pianificazione e 
gestione dell'attività e all'uso di dispositivi di protezione individuale (Linee direttrici elaborate dalla 
commissione europea). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
Guanti contro le aggressioni chimiche;  
Grembiuli di protezione;  
 
 

Fattore di rischio: Scivolamenti, cadute a livello 
Attività in cui si prevede l'uso di scale che comportano la possibilità di caduta dall'alto. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Medio con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Le scale semplici portatili (a mano) sono costruite con materiale adatto alle condizioni di impiego e 

sufficientemente resistente nell'insieme e nei singoli elementi (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
2) Le scale semplici portatili hanno dimensioni appropriate all'uso (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
3) Le scale semplici portatili dispongono di dispositivi antisdrucciolevoli alle estremità inferiori dei due 

montanti (Art.113, D.Lgs. 81/2008). 
4) Le scale semplici portatili dispongono di ganci di trattenuta o appoggi antisdrucciolevoli alle estremità 

superiori quando è necessario per assicurare la stabilità della scala (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
5) Le scale sono adeguatamente assicurate o trattenute al piede da altra persona quando l'uso delle 

stesse comporta, per la loro altezza o per altre cause, pericolo di sbandamento (Art. 113, D.Lgs. 
81/2008). 

6) Lo scivolamento del piede delle scale a pioli portatili è impedito con fissaggio della parte superiore o 
inferiore dei montanti, o con dispositivi antiscivolo, o con altro sistema equivalente (Art. 113, D.Lgs. 
81/2008). 

7) Le scale a pioli usate per l'accesso sono tali da sporgere a sufficienza oltre il livello di accesso (art. 113, 
D.Lgs. 81/2008). 

8) Le scale a pioli mobili sono fissate stabilmente prima dell'uso (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
9) Le scale a pioli portatili sono poggiate su un supporto stabile, resistente, di dimensioni adeguate ed 

immobile, in modo da garantire la posizione orizzontale dei pioli (Art. 113, D.Lgs. 81/2008). 
10) Durante il lavoro su scale o in luoghi sopraelevati, gli utensili, nel tempo in cui non sono adoperati, sono 

tenuti entro apposite guaine o assicurati in modo tale da impedirne la caduta (Allegato VI, punto 1.7., 
D.Lgs. 81/2008). 

11) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino al termine del periodo di interdizione, sono 
allontanate da mansioni che espongono a lavori su scale ed impalcature mobili e fisse (Allegato A, 
D.Lgs. 151/2001). 
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Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Calzature antisdrucciolo. 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti biologici 
Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori ad agenti biologici. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio basso per la salute. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica che sono esposti o, che possono essere 

potenzialmente esposti, ad agenti biologici è quello minimo in funzione della necessità della lavorazione 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre 
al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attività che espongono o che possono potenzialmente esporre ad agenti biologici sono 
adeguatamente progettate nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di 
eliminare o, comunque a ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le misure di prevenzione e protezione dei lavoratori impiegati in attività che espongono o, che possono 
potenzialmente esporre ad agenti biologici, sono principalmente di tipo collettivo e, solo se non è 
possibile evitare altrimenti l'esposizione, si adottano misure di prevenzione individuali (Art. 272, D.Lgs. 
81/2008). 

4) Nelle attività che espongono o, che possono potenzialmente esporre, ad agenti biologici, sono adottate 
le necessarie misure igieniche al fine di prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un 
agente biologico al di fuori del luogo di lavoro (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

5) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da garantire con metodi e mezzi 
appropriati la gestione della raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti nel rispetto delle condizioni di 
salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre al minimo, i rischi derivanti 
(Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

6) I contenitori per la raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti contenenti agenti biologici sono adeguati e 
chiaramente identificati (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori dispongono di servizi sanitari adeguati, provvisti di acqua calda e fredda (Art. 273, D.Lgs. 
81/2008). 

8) I lavoratori hanno in dotazione idonei indumenti protettivi, o altri indumenti, che sono riposti in posti 
separati dagli abiti civili (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

9) I dispositivi di protezione individuali sono custoditi in luoghi ben determinati e sono controllati, disinfettati 
e ben puliti dopo ogni utilizzazione (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

10) Nelle lavorazioni, che possono esporre ad agenti biologici, sono indicati, con adeguati segnali di 
avvertimento e di sicurezza, i divieti di fumo, di assunzione di bevande o cibi e di applicazione di 
cosmetici (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

11) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a lavori previsti dal D.Lgs. 345/1999 e dal D.Lgs. 262/2000, in particolare ad 
attività che espongono ad agenti biologici dei gruppi 3 e 4 (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
Grembiuli di protezione 
 
 

Pulizia e disinfezione dei servizi igienici 
L'analisi dell'attività lavorativa "Pulizia e disinfezione dei servizi igienici" del processo produttivo "Pulizia 
ordinaria" ha permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e 
convenientemente mitigati con l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei 
dispositivi di protezione individuale. 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti chimici 
Il rischio principale di questa attività è la inalazione e la conseguente intossicazione per la manipolazione di 
prodotti tossici utilizzati (detergenti, disinfettanti, ecc.). 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute". 
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Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Lieve. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Nella scelta dei detergenti impiegati si preferiscono quelli che alla lettura delle etichette e delle schede 

di sicurezza sono meno pericolosi. 
2) Le sostanze sono impiegate nei contenitori originali e non si effettuano miscele tra sostanze. (Per 

esempio: Se si miscela un detergente contenente cloro con uno contenente un acido si produce una 
mistura che se respirata per cinque minuti è letale). 

3) La progettazione e l'organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro è stata effettuata nel 
rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

4) Le attrezzature di lavoro fornite sono idonee per l'attività specifica e sono mantenute adeguatamente 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al 
minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

5) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica è quello minimo in funzione della necessità 
della lavorazione nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

6) La durata e l'intensità dell’esposizione ad agenti chimici pericolosi è ridotta al minimo, nel rispetto delle 
condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque a ridurre, i rischi derivanti 
(Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

7) Sono fornite indicazioni in merito alle misure igieniche da rispettare per il mantenimento delle condizioni 
di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da 
agenti chimici pericolosi (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

8) Le quantità di agenti presenti sul posto di lavoro, sono ridotte al minimo, in funzione delle necessità di 
lavorazione, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, 
comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

9) Sono adottati metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la sicurezza nella 
manipolazione, nell'immagazzinamento e nel trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi e 
dei rifiuti che contengono detti agenti, nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al 
fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 224, D.Lgs. 81/2008). 

10) La sostanza è usata e conservata in reattori o contenitori a tenuta stagna e trasferita da un contenitore 
all'altro attraverso tubazioni stagne. 

11) La lavoratrice è allontanata dalla mansione perché si evidenzia un rischio per la salute che non si può 
prevenire mediante una combinazione di controlli tecnici unitamente a una buona pianificazione e 
gestione dell'attività e all'uso di dispositivi di protezione individuale (Linee direttrici elaborate dalla 
commissione europea). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
Grembiuli di protezione;  
 

 
 

Fattore di rischio: Scivolamenti, cadute a livello 
Nell'attività si prevede che il pavimento sia scivoloso per cui sono possibili fattori di rischio di tipo traumatico 
(contusioni, distorsioni, fratture) e strappi muscolari agli arti e alla colonna. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Medio con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Durante le operazioni di lavaggio sono utilizzate le adeguate calzature. 
 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Calzature antisdrucciolo. 
 
 

Fattore di rischio: Esposizione ad agenti biologici 
Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori ad agenti biologici. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. Rischio basso per la salute. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Significativo. 
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Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica che sono esposti o, che possono essere 

potenzialmente esposti, ad agenti biologici è quello minimo in funzione della necessità della lavorazione 
nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre 
al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attività che espongono o che possono potenzialmente esporre ad agenti biologici sono 
adeguatamente progettate nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori al fine di 
eliminare o, comunque a ridurre al minimo, i rischi derivanti (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

3) Le misure di prevenzione e protezione dei lavoratori impiegati in attività che espongono o, che possono 
potenzialmente esporre ad agenti biologici, sono principalmente di tipo collettivo e, solo se non è 
possibile evitare altrimenti l'esposizione, si adottano misure di prevenzione individuali (Art. 272, D.Lgs. 
81/2008). 

4) Nelle attività che espongono o, che possono potenzialmente esporre, ad agenti biologici, sono adottate 
le necessarie misure igieniche al fine di prevenire e ridurre al minimo la propagazione accidentale di un 
agente biologico al di fuori del luogo di lavoro (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

5) L'attività lavorativa specifica è progettata e organizzata in modo da garantire con metodi e mezzi 
appropriati la gestione della raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti nel rispetto delle condizioni di 
salute e sicurezza dei lavoratori al fine di eliminare o, comunque di ridurre al minimo, i rischi derivanti 
(Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

6) I contenitori per la raccolta e l'immagazzinamento dei rifiuti contenenti agenti biologici sono adeguati e 
chiaramente identificati (Art. 272, D.Lgs. 81/2008). 

7) I lavoratori dispongono di servizi sanitari adeguati, provvisti di acqua calda e fredda (Art. 273, D.Lgs. 
81/2008). 

8) I lavoratori hanno in dotazione idonei indumenti protettivi, o altri indumenti, che sono riposti in posti 
separati dagli abiti civili (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

9) I dispositivi di protezione individuali sono custoditi in luoghi ben determinati e sono controllati, disinfettati 
e ben puliti dopo ogni utilizzazione (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

10) Nelle lavorazioni, che possono esporre ad agenti biologici, sono indicati, con adeguati segnali di 
avvertimento e di sicurezza, i divieti di fumo, di assunzione di bevande o cibi e di applicazione di 
cosmetici (Art. 273, D.Lgs. 81/2008). 

11) Le lavoratrici, durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d'età del figlio, sono allontanate da 
mansioni che espongono a lavori previsti dal D.Lgs. 345/1999 e dal D.Lgs. 262/2000, in particolare ad 
attività che espongono ad agenti biologici dei gruppi 3 e 4 (Allegato A, D.Lgs. 151/2001). 

 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Guanti di gomma; Occhiali di sicurezza; Mascherina. 
Grembiuli di protezione 
 
 

Scuola Bus (Trasporto Alunni) 
L'analisi del processo produttivo "Scuola Bus (Trasporto Alunni)" ha permesso di verificare la presenza o 
meno di possibili indicatori di stress, quindi il fattore di rischio, è stato opportunamente valutato e 
convenientemente mitigato con l'attuazione delle relative misure di prevenzione. 

Fattore di rischio: STRESS lavoro-correlato 
Rischi collegati allo stress lavoro-correlato dei "gruppi di lavoratori" come previsto dall'art. 28, comma 1, del 
D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e secondo l'accordo europeo dell' 8 ottobre 2004. La maggior parte delle persone 
quando è sottoposta ai fattori stressanti avverte reazioni emotive di ansia, depressione, disagio, inquietudine 
o fatica. 
 

Esito della valutazione:  
Fascia di appartenenza. RISCHIO Non rilevante (punteggio compreso tra 0 e 58). L'analisi degli indicatori 
non evidenzia particolari condizioni organizzative che possono determinare la presenza di stress correlato al 
lavoro. 
Rischio Basso con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Lieve. 
 

AREA  
Punteggio 

Step checklist  

I - EVENTI SENTINELLA   

Indicatori Aziendali  Non rilevante [0] 

TOTALE AREA Non rilevante [0] 

II - AREA CONTENUTO DEL LAVORO   

Ambiente di lavoro ed attrezzature di lavoro  Non rilevante [0] 
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AREA  
Punteggio 

Step checklist  

I - EVENTI SENTINELLA   

Pianificazione dei compiti  Non rilevante [0] 

Carico di lavoro - Ritmo di lavoro  Non rilevante [0] 

Orario di lavoro  Non rilevante [0] 

TOTALE AREA Non rilevante [0] 

III - AREA CONTESTO DEL LAVORO   

Funzione e cultura organizzativa  Non rilevante [0] 

Ruolo nell'ambito dell'organizzazione  Non rilevante [0] 

Evoluzione della carriera  Non rilevante [0] 

Autonomia decisionale - Controllo del lavoro  Non rilevante [0] 

Rapporti interpersonali sul lavoro  Non rilevante [0] 

Interfaccia casa lavoro - Conciliazione vita/lavoro   [-4] 

TOTALE AREA  [-4] 

Valutazione globale rischio 0 

 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Condizioni organizzative che non possono determinare la presenza di stress correlato al lavoro. 

Previsione di un "piano di monitoraggio", ad esempio anche attraverso un periodico controllo 
dell'andamento degli eventi sentinella. 

 
 

Guida e trasporto 
L'analisi dell'attività lavorativa "Guida e trasporto" del processo produttivo "Scuola Bus (Trasporto Alunni)" ha 
permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e convenientemente mitigati con 
l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei dispositivi di protezione 
individuale. 
 

Fattore di rischio: Investimento, ribaltamento 
Rischio di investimento del posto di guida dell'autista da passeggeri mal assicurati o a seguito di incidente o 
di frenata brusca. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) La postazione di guida è protetta dal rischio dovuto ad un eventuale investimento da parte di 

passeggeri. 
 
 

Fattore di rischio: Incidente stradale 
Rischio legato alla guida: 
- incidente stradale attribuibile a imprudenze/disattenzioni o comportamenti errati dell'autista o di altri utenti 
della strada, a condizioni ambientali, alle condizioni del mezzo e/o del carico; 
- ribaltamento del mezzo. 
 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Grave. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) L'itinerario è accuratamente pianificato scegliendo percorsi meno pericolosi e faticosi, evitando il 

passaggio in zone ad alto traffico cercando di evitare le ore di punta e programmando le pause ed i 
periodi di riposo previsti. 

 
2) Gli autisti sono adeguatamente informati e formati con particolare riguardo: al codice della strada, agli 

effetti dell'alcool sulla guida, agli effetti dei farmaci sulla guida, alla corretta alimentazione dell'autista, 
allo stress e guida notturna e come comportarsi in caso di emergenza. 
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3) Gli autisti sono addestrati alla guida in condizioni particolari (strada bagnata, ghiacciata, ostacoli 
improvvisi, ecc.). 

4) Sono adottate procedure interne in grado di favorire il rispetto del codice della strada, il divieto di 
assumere alcolici e/o sostanze stupefacenti anche durante la pausa pranzo, e un corretto uso del 
cellulare, il rispetto dei limiti di velocità, delle pause ecc.. 

5) I mezzi sono sottoposti a precisa e regolare manutenzione. 
6) E' regolarmente verificata la disponibilità e l'efficienza dei mezzi e dispositivi di sicurezza compreso 

l'indumento ad alta visibilità. 
7) Sui vetri non si incollano e/o applicano adesivi o altro che riducano il campo visivo durante la guida. 
 

Dispositivi di protezione individuale adottati:  
Cinture di sicurezza 
 
 

Salita e discesa dalla postazione di guida 
L'analisi dell'attività lavorativa "Salita e discesa dalla postazione di guida" del processo produttivo "Scuola 
Bus (Trasporto Alunni)" ha permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e 
convenientemente mitigati con l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei 
dispositivi di protezione individuale. 
 

Fattore di rischio: Urti, colpi, impatti, compressioni 
I danni più frequenti sono: traumi, distorsioni agli arti inferiori da caduta, o saltando a terra stiramenti e 
strappi muscolari. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Basso con probabilità di accadimento Improbabile ed entità del danno Significativo. 
 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Gli autisti sono adeguatamente informati e formati sulle corrette procedure di salita e discesa dal 

mezzo. 
 
 

Salita e discesa degli alunni 
L'analisi dell'attività lavorativa "Salita e discesa degli alunni" del processo produttivo "Scuola Bus (Trasporto 
Alunni)" ha permesso di individuare i seguenti fattori di rischio, opportunamente valutati e convenientemente 
mitigati con l'attuazione delle relative misure di prevenzione e protezione e l'adozione dei dispositivi di 
protezione individuale. 
 

Fattore di rischio: Scivolamenti, cadute a livello 
I danni più frequenti sono: traumi, distorsioni agli arti inferiori da caduta, o saltando a terra stiramenti e 
strappi muscolari, schiacciamenti dovuti alla chiusura automatica delle porte. 
 

Esito della valutazione:  
Rischio Moderato con probabilità di accadimento Poco probabile ed entità del danno Significativo. 
 

 

Misure di prevenzione e protezione attuate:  
1) Il mezzo è dotato di idonea segnaletica che illustra ai passeggeri le modalità di salita e discesa in 

sicurezza. 
2) Non è consentito salire e scendere da parti della vettura diverse da quelle prescritte ed in località 

diverse da quelle indicate dalle fermate. 
3) E' vietato salire o scendere quando l'autobus è in movimento o quando è iniziata la chiusura delle porte. 
 
 

Esito dell'analisi e della valutazione 

A conclusione della verifica effettuata nell'ambito dei “PROCESSI PRODUTTIVI” della rispondenza ai 
requisiti di salute e sicurezza, è risultato che tutti i requisiti di legge sono soddisfatti.   
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VERIFICA delle MACCHINE e ATTREZZATURE 
verifica dei requisiti di salute e di sicurezza di macchine, attrezzature ed 

impianti non conformi alle direttive comunitarie di prodotto 
(Titolo III, capo I, D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. - D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106) 

 

 
 
La verifica delle attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavoratori, siano esse macchine, impianti, 
attrezzature, utensili o apparecchiature, è stata effettuata accertandone la conformità ai requisiti di salute e 
sicurezza di cui al titolo III, capo I, del D.Lgs. 81/2008. 
 
 

Criteri adottati per la verifica 

Le attrezzature di lavoro sono state verificate valutandone la conformità alle specifiche disposizioni 
legislative e regolamentari di recepimento delle direttive comunitarie di prodotto. 
La conformità delle attrezzature ai requisiti di cui all'allegato V è stata valutata raffrontando le attrezzature 
con una LISTA DI CONTROLLO (Check-list) -riportata di seguito- avente ad oggetto, appunto, le verifiche 
previste dall'allegato V, con i relativi riferimenti normativi. 
 

Elenco delle attrezzature di lavoro verificate 
Si riportano di seguito (solo) le attrezzature di lavoro di cui si è verificata la conformità ai requisiti generali di 
sicurezza di cui all'allegato V. 
 
 
 

Elenco delle categorie di verifica 
L'analisi e la valutazione delle attrezzature di lavoro sono state effettuate per le seguenti categorie di 
verifiche: 
 
1) REQUISITI GENERALI; 
2) REQUISITI SPECIFICI. 
 
 

REQUISITI GENERALI 
Per tutte le attrezzature di lavoro sono state effettuate, ove applicabili, le seguenti verifiche dei requisiti di 
salute e sicurezza. 
 
Tipologia di verifica: Certificazioni 
 
1) L'attrezzatura di lavoro, messa a disposizione dei lavoratori, è conforme alle specifiche disposizioni 

legislative e regolamentari di recepimento delle direttive comunitarie di prodotto (Art. 70, comma 1, 
D.Lgs. 81/2008). 

2) L'attrezzatura di lavoro, messa a disposizione dei lavoratori, è conforme alle prescrizioni dei decreti 
ministeriali adottati ai sensi dell'art. 395 del D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547 (Art. 70, comma 3, D.Lgs. 
81/2008). 

3) L'attrezzatura di lavoro, messa a disposizione dei lavoratori, è conforme alle prescrizioni dei decreti 
ministeriali adottati ai sensi dell'art. 28 del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626 (Art. 70, comma 3, D.Lgs. 
81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Emissioni di gas, vapori, liquidi, polvere, ecc 
 
1) Le attrezzature di lavoro che comportano pericoli dovuti ad emanazioni di gas, vapori o liquidi ovvero ad 

emissioni di polveri, fumi o altre sostanze prodotte, usate o depositate nell'attrezzatura di lavoro sono 
munite di appropriati dispositivi di ritenuta e/o di estrazione vicino alla fonte corrispondente a tali pericoli 
(Allegato V, parte I, punto 4.1., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Stabilità 
 
1) Le attrezzature di lavoro ed i loro elementi, che comportano pericoli di ribaltamento o investimento, sono 

resi stabili mediante fissazione o con altri mezzi (Allegato V, parte I, punto 5.1., D.Lgs. 81/2008). 
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Tipologia di verifica: Illuminazione 
 
1) Le zone di operazione ed i punti di lavoro o di manutenzione di un'attrezzatura di lavoro sono 

opportunamente illuminate in funzione dei lavori da effettuare (Allegato V, parte I, punto 7.1., D.Lgs. 
81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Temperature estreme 
 
1) Le parti di un'attrezzatura di lavoro a temperatura elevata o molto bassa sono, ove necessario, protette 

contro i rischi di contatto o di prossimità a danno dei lavoratori (Allegato V, parte I, punto 8.1., D.Lgs. 
81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Segnalazioni, indicazioni 
 
1) Le attrezzature di lavoro sono dotate degli avvertimenti e delle indicazioni indispensabili a garantire la 

sicurezza dei lavoratori (Allegato V, parte I, punto 9.2., D.Lgs. 81/2008). 
2) Gli strumenti indicatori, quali manometri, termometri, pirometri e indicatori di livello sono collocati e 

mantenuti in modo che le loro indicazioni siano chiaramente visibili al personale addetto all'impianto o 
all'apparecchio (Allegato V, parte I, punto 9.3., D.Lgs. 81/2008). 

3) Le macchine e gli apparecchi elettrici sono dotati delle indicazioni della tensione, dell'intensità, del tipo 
di corrente e delle altre eventuali caratteristiche costruttive necessarie per l'uso (Allegato V, parte I, 
punto 9.4., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Vibrazioni 
 
1) Le attrezzature di lavoro sono costruite, installate e mantenute in modo da evitare scuotimenti o 

vibrazioni che possono pregiudicare la loro stabilità, la resistenza dei loro elementi e la stabilità degli 
edifici (Allegato V, parte I, punto 10.1., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Manutenzione, riparazione, regolazione, ecc. 
 
1) Le operazioni di manutenzione sono possibili quando l'attrezzatura di lavoro è ferma (Allegato V, parte I, 

Punto 11.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) Le attrezzature di lavoro che lo prevedono sono dotate di libretto di manutenzione (Allegato V, parte I, 

Punto 11.1., D.Lgs. 81/2008). 
3) Le attrezzature di lavoro che per operazioni di caricamento, regolazione, cambio di pezzi, pulizia, 

riparazione e manutenzione richiedono l'accesso all'interno di esse o la necessità di sporgere con parti 
del corpo fra organi che possono entrare in movimento, sono dotati di dispositivi che assicurino in modo 
assoluto la posizione di fermo delle attrezzature di lavoro e dei suoi organi e misure che evitano l'avvio 
delle attrezzature di lavoro stesse da parte di terzi (Allegato V, parte I, Punto 11.4., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Incendi ed esplosioni 
 
1) Le attrezzature di lavoro sono adatte a proteggere i lavoratori contro i rischi d'incendio o di 

surriscaldamento dell'attrezzatura stessa (Allegato V, parte I, punto 12.1., D.Lgs. 81/2008). 
2) Le attrezzature di lavoro sono adatte a prevenire i rischi d'esplosione dell'attrezzatura stessa e delle 

sostanze prodotte, usate o depositate nell'attrezzatura di lavoro (Allegato V, parte I, punto 12.2., D.Lgs. 
81/2008). 

 
 

REQUISITI SPECIFICI 
Per tutte le attrezzature di lavoro sono state effettuate, ove applicabili, le seguenti verifiche dei requisiti di 
salute e sicurezza. 
 
Tipologia di verifica: Attrezzature in pressione 
 
1) Le attrezzature, insiemi ed impianti sottoposti a pressione di liquidi, gas, vapori, e loro miscele, sono 

progettati e costruiti in conformità ai requisiti di resistenza e idoneità all'uso stabiliti dalle disposizioni 
vigenti in materia (Allegato V, parte II, punto 1.1., D.Lgs. 81/2008). 

2) Le attrezzature, insiemi ed impianti sottoposti a pressione di liquidi, gas, vapori, e loro miscele, e 
l'ambiente circostante alla attrezzatura stessa sono costituiti da materiali di resistenza adeguata ai rischi 
derivanti dalla pressione e dalla temperatura del fluido (Allegato V, parte II, punto 1.1., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Attrezzature di lavoro adibite al sollevamento di persone e cose - Ascensori, anche 
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da cantiere, e montacarichi non soggetti a disposizioni speciali - Difesa del vano 
 
1) Gli spazi ed i vani nei quali si muovono le cabine o le piattaforme degli ascensori e dei montacarichi 

sono segregati mediante solide difese per tutte le parti che distano dagli organi mobili meno di 70 
centimetri (Allegato V, parte II, punto 4.5.1., D.Lgs. 81/2008). 

2) Le difese degli spazi e dei vani di manovra, degli ascensori e montacarichi, sono costituite da pareti 
cieche per un 'altezza minima di 1,70 metri (Allegato V, parte II, punto 4.5.1., D.Lgs. 81/2008). 

3) Le difese degli spazi e dei vani di manovra, degli ascensori e montacarichi, sono costituite da traforati 
metallici per un 'altezza minima di 1,70 metri e aventi maglia di ampiezza massima di 1 cm  se le parti 
mobili distano meno di 4 cm, con maglia di 3 cm se la distanza è superiore (Allegato V, parte II, punto 
4.5.1., D.Lgs. 81/2008). 

4) Il contrappeso è sistemato in un vano separato dal vano di manovra dell'ascensore o del montacarichi 
ed è protetto con gli stessi requisiti (Allegato V, parte II, punto 4.5.1., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Attrezzature di lavoro adibite al sollevamento di persone e cose - Ascensori, anche 

da cantiere, e montacarichi non soggetti a disposizioni speciali - Accesso al vano 
 
1) Gli accessi al vano degli ascensori e dei montacarichi sono provvisti di porte apribili verso l'esterno o a 

scorrimento lungo le pareti, di altezza minima di 1,80 metri quando le cabine sono accessibili alle 
persone e per tutta l'altezza del piano se di altezza inferiore a 1,80 metri (Allegato V, parte II, punto 
4.5.2., D.Lgs. 81/2008). 

2) Le porte degli ascensori e dei montacarichi sono costituite da pareti cieche o da griglie o traforati 
metallici con maglie di larghezza non superiore ad 1 centimetro se la cabina è sprovvista di porta, non 
superiore a 3 centimetri se la cabina è munita di una propria porta e la distanza della cabina dalla porta 
al vano e superiore o uguale a 5 centimetri (Allegato V, parte II, punto 4.5.2., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Attrezzature di lavoro adibite al sollevamento di persone e cose - Ascensori, anche 

da cantiere, e montacarichi non soggetti a disposizioni speciali - Porte di accesso al 
vano 

 
1) Le porte di accesso al vano sono munite di dispositivo che ne impedisce l'apertura quando la cabina 

non è presente al piano stesso, e che non consente il movimento della cabina se non sono tutte chiuse 
(Allegato V, parte II, punto 4.5.3., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Attrezzature di lavoro adibite al sollevamento di persone e cose - Ascensori, anche 

da cantiere, e montacarichi non soggetti a disposizioni speciali - Pareti e porte della 
cabina 

 
1) Le cabine degli ascensori e dei montacarichi per trasporto di cose accompagnate da persone, sono 

costituite da pareti di altezza non minore di 1,80 metri e porte apribili verso l'interno o a scorrimento 
lungo le pareti di altezza non minore di 1,80 metri (Allegato V, parte II, punto 4.5.4., D.Lgs. 81/2008). 

2) Le pareti delle cabine sono cieche o hanno aperture non superiori a 10 millimetri (Allegato V, parte II, 
punto 4.5.4., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Attrezzature di lavoro adibite al sollevamento di persone e cose - Ascensori, anche 

da cantiere, e montacarichi non soggetti a disposizioni speciali - Spazi liberi al fondo 
ed alla sommità del vano 

 
1) Il vano di corsa degli ascensori e dei montacarichi di superficie superiore a 0,25 m

2
 di sezione hanno 

uno spazio libero di almeno 50 centimetri tra il fondo del vano stesso e la parte più sporgente 
sottostante la cabina; analogo spazio deve garantirsi al di sopra del tetto della cabina (Allegato V, parte 
II, punto 4.5.5., D.Lgs. 81/2008). 

2) Sono predisposti arresti fissi per garantire gli extracorsa dell'ascensore (Allegato V, parte II, punto 
4.5.5., D.Lgs. 81/2008). 

 
Tipologia di verifica: Attrezzature di lavoro adibite al sollevamento di persone e cose - Ascensori, anche 

da cantiere, e montacarichi non soggetti a disposizioni speciali - Ulteriori dispositivi 
di sicurezza 

 
1) Gli ascensori e montacarichi, esclusi quelli azionati a mano, sono provvisti di un dispositivo per l'arresto 

automatico dell'apparato motore o del movimento agli estremi inferiore e superiore della corsa (Allegato 
V, parte II, punto 4.5.8., D.Lgs. 81/2008). 

2) Gli ascensori e i montacarichi azionati a motore funzionano a motore inserito anche durante il 
movimento di discesa (Allegato V, parte II, punto 4.5.9., D.Lgs. 81/2008). 
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Tipologia di verifica: Attrezzature di lavoro specifiche - Impianti macchine ed apparecchi elettrici  
 
1) Le macchine e gli apparecchi elettrici portano l'indicazione della tensione, dell'intensità e del tipo di 

corrente e delle altre eventuali caratteristiche costruttive necessarie per l'uso (Allegato V, parte II, punto 
5.16.1., D.Lgs. 81/2008). 

2) Le macchine ed apparecchi elettrici mobili o portatili sono alimentati solo da circuiti a bassa tensione 
(Allegato V, parte II, punto 5.16.2., D.Lgs. 81/2008). 

3) Gli utensili elettrici portatili e le macchine e gli apparecchi mobili con motore elettrico incorporato, 
alimentati a tensione superiore a 25 V verso terra se alternata ed a 50 V verso terra se continua, hanno 
l'involucro metallico collegato a terra. L'attacco del conduttore di terra è realizzato con spinotto ed 
alveolo supplementari facenti parte della presa di corrente o con altro idoneo sistema di collegamento 
(Allegato V, parte II, punto 5.16.3., D.Lgs. 81/2008). 

4) Gli utensili elettrici portatili e gli apparecchi elettrici mobili hanno un isolamento supplementare di 
sicurezza fra le parti interne in tensione e l'involucro metallico esterno (Allegato V, parte II, punto 
5.16.4., D.Lgs. 81/2008). 

 
 
 

Esito dell'analisi e della valutazione 

A conclusione della verifica effettuata sulle “MACCHINE ED ATTREZZATURE” della rispondenza ai requisiti 
di salute e sicurezza, è risultato che tutti i requisiti di legge sono soddisfatti.   
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SORVEGLIANZA SANITARIA 
sorveglianza sanitaria dei lavoratori 

(Art. 41, D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. - D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106) 
 

 
 
La sorveglianza sanitaria adottata dall'azienda è effettuata conformemente alle disposizioni dell'art. 41 del 
D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, e comprende: 
 - visita preventiva intesa a constatare l'assenza di controindicazioni al lavoro cui il lavoratore è destinato 

al fine di valutare la sua idoneità alla mansione specifica; 
 - visita medica periodica per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed esprimere il giudizio di idoneità 

alla mansione specifica; 
 - visita medica su richiesta del lavoratore, qualora sia ritenuta dal medico competente correlata ai rischi 

professionali o alle sue condizioni di salute, suscettibili di peggioramento a causa dell'attività lavorativa 
svolta, al fine di esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica; 

 - visita medica in occasione del cambio della mansione onde verificare l'idoneità alla mansione specifica; 
 - visita medica alla cessazione del rapporto di lavoro nei casi previsti dalla normativa vigente; 
 - visita medica precedente alla ripresa del lavoro, a seguito di assenza per motivi di salute di durata 

superiore ai sessanta giorni continuativi, al fine di verificare l’idoneità alla mansione. 
Tali visite mediche comprendono gli esami clinici e biologici e le indagini diagnostiche mirati al rischio e 
ritenuti necessari dal medico competente. 
La periodicità delle visite mediche è stabilita secondo le indicazioni del Medico Competente. 
 

Ulteriori prescrizioni per la sorveglianza sanitaria 
Per le mansioni di seguito elencate sono riportate le ulteriori prescrizioni -derivanti dai rischi specifici- della 
sorveglianza sanitaria così come disposto dal comma 2 dell'art. 41 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81. I contenuti 
e/o la periodicità degli accertamenti medici sono stabiliti dal medico competente in funzione della valutazione 
dei rischi o dall'organo di vigilanza con provvedimento motivato. 
 
 
Addetto all'attività "Didattica" 
1) Fattore di rischio "Alcol correlato": 

Secondo le determinazioni e protocolli stabiliti dal Medico Competente 
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RISCHIO ALCOL CORRELATO E SOSTANZE 
STUPEFACENTI E PSICOTROPE 

(Art. 28, D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81) 

 
 
Ai sensi:  
 
 

► Legge 125/2001 - Legge quadro in materia di alcol divieto di assunzione e di  
somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche nelle attività lavorative che 
comportano un elevato rischio di infortuni sul lavoro ovvero per la sicurezza, l’incolumità o 
la salute dei terzi (art. 15)  

► Provvedimento 16/3/2006 della “Conferenza Stato Regioni” Individuazione delle attività 
lavorative di cui all’art. 15 della Legge 125/2001  

► Decreto Legislativo 9 aprile 2008 , n. 81 e D.lgs. 3 agosto 2009 n. 106 - c.d. “Testo Unico 
sulla sicurezza nei luoghi di lavoro” Valutazione di tutti i rischi. Sorveglianza sanitaria 
finalizzata anche alla verifica di assenza di condizioni di alcol dipendenza e di assunzione di 
sostanze psicotrope e stupefacenti. 

 

Vengono impartite le seguenti disposizioni per la sicurezza sul lavoro: 
 

1. Nelle attività lavorative che comportano un elevato rischio di infortuni sul lavoro ovvero per 
la sicurezza, l'incolumità o la salute dei terzi, individuate con decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della sanità, è fatto assoluto divieto di 
assunzione e di  somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche prima, nel corso e 
alla fine delle attività didattiche. 

2. Chiunque contravvenga alle disposizioni di cui al comma 1 è punito con la sanzione 
amministrativa consistente nel pagamento di una somma da lire 1 milione a lire 5 milioni. 

 
 
Ai sensi: 
 

► DPR 309/1990 - Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze 
psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza 

► Art. 124. Lavoratori tossicodipendenti comma 1.: 
I lavoratori di cui viene accertato lo stato di tossicodipendenza, i quali intendono accedere 
ai programmi terapeutici e di riabilitazione presso i servizi sanitari delle unità sanitarie locali 
o di altre strutture terapeutico-riabilitative e socio-assistenziali, se assunti a tempo 
indeterminato hanno diritto alla conservazione del posto di lavoro per il tempo in cui la 
sospensione delle prestazioni lavorative è dovuta all'esecuzione del trattamento riabilitativo 
e, comunque, per un periodo non superiore a tre anni. 

 

Allo stato attuale delle conoscenze non vi sono lavoratori che fanno uso di sostanze 
alcoliche, stupefacenti e psicotrope. 
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FORMAZIONE e INFORMAZIONE 
formazione, informazione e addestramento dei lavoratori e dei loro 

rappresentanti 
(Artt. 36 e 37, D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. - D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106) 

 

 
 
Il programma di informazione, formazione e addestramento dei lavoratori e dei loro rappresentanti adottato 
dall'azienda è svolto conformemente alle disposizioni di cui agli artt. 36 e 37 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81. 
 
 

Lavoratori 
Ciascun lavoratore è adeguatamente informato: 
 - sui rischi per la salute e la sicurezza sul lavoro connessi all'attività dell'impresa in generale; 
 - sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei luoghi di lavoro; 
 - sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di emergenza (primo soccorso e 

prevenzione incendi); 
 - sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione e protezione, e del medico 

competente. 
 
Inoltre, ciascun lavoratore è adeguatamente informato: 
 -  sui rischi specifici cui è sottoposto in relazione all'attività svolta, le normative di sicurezza e le 

disposizioni aziendali in materia; 
 - sui pericoli connessi all'uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla base delle schede dei dati di 

sicurezza previsti dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica; 
 - sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate. 
 
Ciascun lavoratore riceve una formazione sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza, con 
particolare riferimento a: 
 - concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione aziendale, diritti e 

doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza; 
 - rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di prevenzione e 

protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell'azienda. 
 
La formazione e, ove necessario, l'addestramento specifico avvengono in occasione: 
 - della costituzione del rapporto di lavoro o dell'inizio dell'utilizzazione qualora si tratti di somministrazione 

di lavoro; 
 - del trasferimento o cambiamento di mansioni; 
 - della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e preparati 

pericolosi 
 
La formazione dei lavoratori è periodicamente ripetuta in relazione all'evoluzione dei rischi o all'insorgenza di 
nuovi rischi. L'addestramento è effettuato da persone esperta e sul luogo di lavoro. 
 

Lavoratori incaricati alla gestione delle emergenze 

I lavoratori incaricati dell'attività di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di 
lavoro in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione 
dell'emergenza ricevono un'adeguata e specifica formazione e un aggiornamento periodico conformemente 
alle disposizioni normative vigenti. 
 

Dirigenti e preposti 
I dirigenti e i preposti ricevono un'adeguata e specifica formazione e un aggiornamento periodico in relazione 
ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro. I contenuti della formazione comprendono: 
 - principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi; 
 - definizione e individuazione dei fattori di rischio; 
 - valutazione dei rischi; 
 - individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali di prevenzione e protezione. 
 

Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza riceve una formazione particolare in materia di salute e 
sicurezza concernente i rischi specifici esistenti negli ambiti in cui esercita la propria rappresentanza, tale da 
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assicurargli adeguate competenze sulle principali tecniche di controllo e prevenzione dei rischi stessi. 
Le modalità, la durata e i contenuti specifici della formazione iniziale e del periodico aggiornamento del 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza sono quelli stabiliti in sede di contrattazione collettiva 
nazionale. 
 

Ulteriori contenuti per formazione, informazione e addestramento 
Per le mansioni di seguito elencate sono riportati gli ulteriori contenuti concernenti la formazione, 
l'informazione e l'addestramento, derivanti dai rischi specifici dell'attività lavorativa. 
 
 
Addetto all'attività di "Didattica teorica" 
1) Fattore di rischio "Alcol correlato": 

L'informazione, per ragioni educative, va estesa anche al personale non docente ed agli allievi 
2) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti chimici": 

La sostituzione delle cartucce contenente Toner per stampanti deve essere effettuata da personale 
specifico. 

Addetto all'attività di "Laboratorio tecnico - informatico" 
1) Fattore di rischio "Alcol correlato": 

L'informazione, per ragioni educative, va estesa anche al personale non docente ed agli allievi 
2) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti chimici": 

La sostituzione delle cartucce contenente Toner per stampanti e fotocopiatrici deve essere effettuata da 
personale specifico. 

 

Addetto all'attività di "Laboratorio grafico-artistico" 
1) Fattore di rischio "Alcol correlato": 

L'informazione, per ragioni educative, va estesa anche al personale non docente ed agli allievi 
2) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti chimici": 

La sostituzione delle cartucce contenente Toner per stampanti e fotocopiatrici deve essere effettuata da 
personale specifico. 

 

Addetto all'attività di "Preparazione saggio fine anno" 
1) Fattore di rischio "Alcol correlato": 

L'informazione, per ragioni educative, va estesa anche al personale non docente ed agli allievi 
 
Addetto all'attività di "Preparazione gruppi sportivi" 
1) Fattore di rischio "Alcol correlato": 

L'informazione, per ragioni educative, va estesa anche al personale non docente ed agli allievi 
 
Addetto all'attività di "Recupero e sostegno" 
1) Fattore di rischio "Alcol correlato": 

L'informazione, per ragioni educative, va estesa anche al personale non docente ed agli allievi 
 
Addetto all'attività di "Direzione e amministrazione" 
1) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti chimici": 

La sostituzione delle cartucce contenente Toner per stampanti e fotocopiatrici deve essere effettuata da 
personale specifico. 

 
Addetto all'attività di "Vigilanza e piccola manutenzione" 
1) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti chimici": 

La sostituzione delle cartucce contenente Toner per stampanti e fotocopiatrici deve essere effettuata da 
personale specifico 
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ELENCO MANSIONI per RISCHI SPECIFICI 
individuazione delle mansioni che espongono i lavoratori a rischi specifici 

(Art. 28, comma 2, lettera f), D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. - D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106) 
 

 
 
Nel presente capitolo è riportato l’elenco delle mansioni che espongono i lavoratori a rischi specifici e che, 
pertanto, sono state affidate a lavoratori particolarmente esperti e stabilmente inseriti nell'ambiente di lavoro. 
 

Elenco delle mansioni 
Di seguito è riportata l'individuazione delle mansioni che, eventualmente, espongono i lavoratori a rischi 
specifici che richiedono una riconosciuta capacità professionale, significativa esperienza, adeguata 
formazione e addestramento, così come previsto dall'art. 28, comma 2, lettera f), del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 
81. Per ogni mansione, inoltre, sono riportati i relativi rischi specifici. 
 
 
Addetto all'attività di "Didattica teorica" 
1) Fattore di rischio "Attrezzature munite di videoterminali"; 
2) Fattore di rischio "Esposizione a Campi Elettromagnetici"; 
3) Fattore di rischio "Esposizione a rumore"; 
4) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti biologici"; 
5) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti chimici"; 
6) Fattore di rischio "Posture incongrue (OWAS)"; 
7) Fattore di rischio "Rischio Sismico". 
Addetto all'attività di "Laboratorio tecnico - informatico" 
1) Fattore di rischio "Attrezzature munite di videoterminali"; 
2) Fattore di rischio "Esposizione a Campi Elettromagnetici"; 
3) Fattore di rischio "Esposizione a rumore"; 
4) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti biologici"; 
5) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti chimici". 
Addetto all'attività di "Laboratorio grafico-artistico" 
1) Fattore di rischio "Attrezzature munite di videoterminali"; 
2) Fattore di rischio "Esposizione a Campi Elettromagnetici"; 
3) Fattore di rischio "Esposizione a rumore"; 
4) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti biologici"; 
5) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti chimici"; 
6) Fattore di rischio "Posture incongrue (OWAS)". 
Addetto all'attività di "Preparazione saggio fine anno" 
1) Fattore di rischio "Esposizione a rumore"; 
2) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti biologici". 
Addetto all'attività di "Preparazione gruppi sportivi" 
1) Fattore di rischio "Esposizione a rumore"; 
2) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti biologici". 
Addetto all'attività di "Recupero e sostegno" 
1) Fattore di rischio "Attrezzature munite di videoterminali"; 
2) Fattore di rischio "Esposizione a Campi Elettromagnetici"; 
3) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti biologici"; 
4) Fattore di rischio "Posture incongrue (OWAS)". 
Addetto all'attività di "Direzione e amministrazione" 
1) Fattore di rischio "Attrezzature munite di videoterminali"; 
2) Fattore di rischio "Esposizione a Campi Elettromagnetici"; 
3) Fattore di rischio "Esposizione a rumore"; 
4) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti biologici"; 
5) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti chimici"; 
6) Fattore di rischio "Movimentazione manuale carichi (sollevamento e trasporto)". 
Addetto all'attività di "Vigilanza e piccola manutenzione" 
1) Fattore di rischio "Esposizione a rumore"; 
2) Fattore di rischio "Esposizione a vibrazioni"; 
3) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti biologici"; 
4) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti chimici"; 
5) Fattore di rischio "Movimentazione manuale carichi (sollevamento e trasporto)"; 
6) Fattore di rischio "Movimentazione manuale carichi (spinta e traino)"; 
7) Fattore di rischio "Posture incongrue (OWAS)". 
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Addetto all'attività di "Servizio bevande e pasti" 
1) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti biologici"; 
2) Fattore di rischio "Movimentazione manuale carichi (sollevamento e trasporto)"; 
3) Fattore di rischio "Movimentazione manuale carichi (spinta e traino)". 
Addetto all'attività di "Spolveratura ad umido di arredi e ritiro rifiuti" 
1) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti biologici"; 
2) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti chimici". 
Addetto all'attività di "Spazzatura dei pavimenti" 
1) Fattore di rischio "Esposizione a rumore"; 
2) Fattore di rischio "Esposizione a vibrazioni"; 
3) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti biologici"; 
4) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti chimici". 
Addetto all'attività di "Lavaggio dei pavimenti" 
1) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti biologici"; 
2) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti chimici". 
Addetto all'attività di "Pulizia delle superfici verticali (interne)" 
1) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti biologici"; 
2) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti chimici". 
Addetto all'attività di "Pulizia e disinfezione dei servizi igienici" 
1) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti biologici"; 
2) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti chimici". 
Addetto all'attività "Uffici amministrativi" 
1) Fattore di rischio "Esposizione ad agenti biologici". 
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L'elenco è suddiviso per Mansione con l'individuazione delle attività lavorative in cui il lavoratore è impiegato 
e l'indicazione dello specifico rischio a cui è, eventualmente, sottoposto. 
 

Per agevolare la costruzione delle schede informative per mansione si allega un profilo di rischio 
delle figure professionali presenti negli istituti 

 
Docente 

La sua attività è caratterizzata dallo svolgimento di lezioni in materie specifiche, avvalendosi di strumenti 
cartacei, tra cui testi, fotocopie e dispense e, talvolta, di strumenti informatici o di attrezzature. Egli ha inoltre 
la responsabilità degli alunni durante lo svolgimento della propria attività. 
Soprattutto nelle scuole medie e, negli ultimi anni anche in alcune scuole elementari, sono stati introdotti 
corsi di informatica, pertanto in questi casi l’attività viene svolte in aule attrezzate in cui ciascuno studente ha 
a disposizione un videoterminale. 
 

Attrezzature e macchine 
Le attrezzature normalmente utilizzate sono: 

Computer Con esso e con l'ausilio di software adeguato si 
tengono lezioni di materie specifiche. 

Lavagna luminosa Utilizzata per proiettare lucidi per la trattazione di 
tematiche specifiche. 

Lavagna (in ardesia; plastificata…) Lastre sulle quali si scrive con gesso, pennarelli, ecc. 
 

Fattori di rischio: 

 Rischio elettrico: è legato alla possibilità di elettrocuzione, durante l’utilizzo di particolari attrezzature 
elettriche (computer, lavagna luminosa, ecc.), per contatto con cavi elettrici con rivestimento isolante non 
integro, il rischio di natura elettrica diventa più rilevante nei casi, non infrequenti, in cui l’impianto elettrico 
non prevede gli idonei dispositivi di protezione contro i contatti indiretti (interruttori differenziali) e contro i 
sovraccarichi (interruttore magnetotermico), in maniera meno frequente il rischio è legato alla 
disposizione non idonea dei cavi elettrici che può determinare un pericolo di tranciamento. Il rischio è 
anche legato al numero di prese a disposizione: il problema ha una frequenza significativa nel caso siano 
presenti laboratori didattici, soprattutto di informatica, dove spesso le prese vengono sovraccaricate. 

 Illuminazione generale: esiste un problema di sicurezza per cui il rischio è collegato al livello non idoneo 
dell’illuminazione di alcuni locali o passaggi per cui è possibile inciampare, scivolare o urtare contro 
elementi ingombranti o sporgenti. Per quanto concerne gli aspetti igienici, le situazioni di discomfort sono 
generalmente legate al non corretto livello di illuminamento delle aule che può determinare un eccessivo 
affaticamento della vista, più raramente i problemi sono legati alla presenza di elevati contrasti di 
luminanza nel campo visivo del docente dovuti alla mancanza, alle finestre, di tende parasole, l’influenza 
di questo elemento di discomfort è attenuata dal fatto che la posizione di lavoro non è necessariamente 
fissa durante lo svolgimento delle lezioni; 

 Antincendio e Gestione delle Emergenze: il livello di rischio è essenzialmente legato alla mancanza di 
formazione ed informazione del personale docente, compreso quello che non ha uno specifico ruolo 
operativo nella gestione dell’emergenza, perché è direttamente responsabile degli alunni presenti. 

 Rischio posturale: i docenti possono assumere posture non ergonomiche durante lo svolgimento delle 
lezioni che possono portare a disturbi a carico della colonna vertebrale, anche in relazione agli arredi 
spesso inadeguati. 

 Movimentazione Manuale dei carichi: comuni a tutti gli ordini di scuola devono essere considerate le 
attività di supporto ai ragazzi portatori di handicap, per i quali l’assistenza in tal senso deve essere 
continuativa. 

 Rumore: il rischio è legato sia al contesto urbano in cui l’edificio scolastico è inserito che alle condizioni 
in cui si svolge l’attività didattica, in particolare al numero degli alunni presenti in aula ed agli spazi a 
disposizione per lo svolgimento delle lezioni; i livelli di esposizione sono tali da generare soltanto 
situazioni di discomfort e quindi tali da determinare, ad esempio, affaticamento e diminuzione della 
capacità di attenzione, solo nei casi più gravi l’esigenza del docente di alzare sempre più la voce può 
provocare laringiti croniche. 

 Condizioni microclimatiche: le condizioni di discomfort sono nella maggior parte dei casi dovute 
all’assenza o ad un errato dimensionamento degli impianti di ventilazione e di 
condizionamento/riscaldamento il che comporta spesso temperature nei locali troppo calde o troppo 
fredde, sbalzi sensibili da un ambiente all’altro e, anche se più raramente, scarso ricambio di aria. 

 Sostanze utilizzate: è possibile che in caso di persone particolarmente sensibili l’utilizzo di gessi da 
lavagna, pennarelli particolari o solventi organici per la detersione delle superfici si sviluppino allergie. 

 Organizzazione del lavoro: la ripetitività delle attività, la scarsa possibilità di avanzamento di carriera 
nonché la scarsa valorizzazione dell’acquisizione della professionalità nel corso degli anni possono 
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provocare situazioni di stress. A queste cause di stress legate all’ordinamento del personale docente, si 
aggiunge quello più legato all’attività specifica svolta, ed in particolare la costante e continua vigilanza 
degli alunni nonché le modalità e la costanza dei rapporti interpersonali con questi. 

 
Tra i docenti, esistono “categorie”, considerate di seguito, con rischi specifici. 

 
Educatore scuole dell'infanzia 

Fattori di rischio: 

 Disturbi da stress dovuti a: 
- carico di lavoro – responsabilità 
- rumore in particolari momenti (pasti, ricreazione) 

 Rischio infettivo derivante da: 
- assistenza igienica ai bambini 
- attività di primo soccorso 

 Carico di lavoro fisico,sporadicamente (alcune volte durante la giornata) derivante da: 
- sollevamento, abbassamento, trasporto dei bambini (mediamente di peso intorno a 15-20 kg.) 

 Rischio posturale, legato a: 
- attività ludico/didattica 
- assistenza dormitorio 
- assistenza ai pasti 
- arredi a misura di bambino 

 Rischio legato ai trasporti, nel caso debba spostarsi durante le ore lavorative per questioni 
amministrative 

 
Insegnante di sostegno 

Fattori di rischio: 
Disturbi da stress, dovuti a: 

- carico di lavoro mentale – responsabilità 
- natura stessa del lavoro e a tipo di inabilità dell’allievo, rapporto con il disabile 

Rischio infettivo derivante dall’assistenza igienica dell’allievo 
Carico di lavoro fisico, derivante dal sollevamento, abbassamento, trasporto dell’allievo o degli ausili nel 
caso in cui gli spazi non siano perfettamente fruibili 
 

Docenti educazione fisica 
 
Questa attività si svolge per lo più in palestre, ma anche, quando possibile, nei cortili o nei campi sportivi 
annessi all'edificio scolastico. 
Attrezzature 
Le attrezzature normalmente utilizzate raggruppate per attività sono: 

 

Spalliere, cavalletti, pedane, funi, ecc. Queste attrezzature sono utilizzate in vario modo per 
creare dei circuiti di allenamento. 

Palloni Sono utilizzati per svolgere diversi esercizi e giochi. 
 

Fattori di rischio: 

 Attrezzature utilizzate: è possibile, in relazione al fatto che potrebbe essere presente materiale 
ingombrante, che diventi significativo il rischio di urti, tagli e abrasioni; inoltre lo svolgimento di attività 
ginniche con attrezzi particolari (quadro svedese, parallele, spalliere ecc.) sottopone sia il docente 
incaricato che gli studenti al rischio di cadute dall'alto. E’ da rilevare inoltre che non sempre le 
attrezzature a disposizione risultano idonee all’uso che se ne fa.  

 Elementi taglienti: spesso nelle palestre è stata rilevata la presenza di vetri non del tipo 
antisfondamento e non dotati di pellicola antischeggia, e di corpi illuminanti non protetti, ciò costituisce un 
rischio soprattutto in relazione al fatto che molti degli esercizi eseguiti durante l’attività ginnica 
comportano l’uso di palloni che potrebbero urtare e rompere sia le finestre che le eventuali plafoniere 
delle lampade. 

 Antincendio e Gestione delle Emergenze: il livello di rischio è essenzialmente legato al possibile 
affollamento dei locali in cui si svolgono le attività, per il quale potrebbero non risultare idonee le vie di 
fuga. 

 Rumore: considerando che i docenti trascorrono l’intero orario di cattedra in palestra, l’esposizione può 
essere significativa in caso di palestre con caratteristiche acustiche inadeguate. 
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Assistenti di laboratorio e docenti tecnico-pratici  
 
L’assistente tecnico svolge attività di supporto tecnico alla funzione del docente tecnico-pratico relativamente 
alle attività didattiche e alle connesse relazioni con gli studenti, avendo autonomia e responsabilità nello 
svolgimento de lavoro con margini valutativi, nell’ambito delle direttive e delle istruzioni ricevute. Inoltre è 
addetto alla conduzione tecnica dei laboratori, garantendone l’efficienza e la funzionalità. 
In questi ambiti provvede alla preparazione del materiale e degli strumenti per le esperienze didattiche e per 
le esercitazioni pratiche , garantendo l’assistenza durante lo svolgimento delle stesse; al riordino e alla 
conservazione del materiale e delle attrezzature tecniche, garantendo la verifica e l’approvvigionamento 
periodico del materiale  utile alle esercitazioni, in rapporto con il,magazzino e l’ufficio tecnico. 
Per queste figure professionali i rischi specifici sono condizionati dalle attività svolte nei laboratori.  
Per quanto riguarda più specificatamente gli assistenti di laboratorio, esistono anche rischi di diversa natura 
(stress), legati all’ambiguità dei rapporto con i docenti, che peraltro non rispondono a criteri di 
subordinazione gerarchica, e alla necessità di tenere la situazione sotto controllo a fronte di dinamiche di 
gruppo che portano spesso gli studenti a trascurare le misure di prudenza. 
Di seguito vengono riportati i rischi collegati ai diversi laboratori più frequentemente presenti negli istituti. 

 
Laboratorio di scienze 

 
I fattori di rischio sono molteplici e variabili. Essi risultano connessi a: a) alle caratteristiche delle sostanze 
usate b) a problemi ambientali in relazione alla presenza delle sostanze. 
Nelle scuole il rischio spesso deriva dall’accumulo di sostanze (o residui) non più in uso, spesso non 
etichettate (perché precedenti alle norme attualmente in vigore), con recipienti non più in grado di garantire 
tenuta, in luoghi non idonei e dallo scarso uso di dispositivi di protezione individuale. 

 
Laboratorio di informatica 

 
I rischi sono legati all’uso del videoterminale (affaticamento visivo, disturbi muscolo-scheletrica posturali) e di 
tipo elettrico. 
 

Studente 
 
Gli allievi degli istituti di istruzione ed i partecipanti ai corsi di formazione professionali nei quali si faccia uso 
di laboratori, macchine, apparecchi ed attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici sono 
equiparati a lavoratori (Decreto 242/96). 
Gli allievi sono esposti sostanzialmente agli stessi fattori di rischio degli insegnanti, per certi versi in misura 
maggiore data la più lunga permanenza a scuola. In particolare risultano relativamente significativi i rischi da 
posture incongrue spesso in relazione a banchi inadeguati e da movimentazione di carichi (zaini), gli 
infortuni in palestra, e il rischio di contagio in corso di epidemie di malattie infettive . 
Inoltre gli studenti sono sottoposti a un’organizzazione del lavoro (che si traduce nella composizione 
dell’orario scolastico) che può generare stress e fatica mentale oltre ad avere ricadute sull’efficacia 
formativa. Infatti l’orario non sempre è costruito tenendo conto dei criteri di efficacia e di opportunità 
didattica. Da ciò può discendere un eccessivo carico di lavoro sia per la preparazione delle lezioni a casa in 
alcune giornate, che per la concentrazione in aula di troppe materie “pesanti” nella stessa mattinata. Stessi 
effetti può produrre la collocazione in ore successive di materie pesanti o la concentrazione delle stesse 
nelle ultime ore di lezione. 
 

Collaboratore scolastico 
 
Il collaboratore scolastico si occupa dei servizi generali della scuola ed in particolare ha compiti di 
accoglienza e sorveglianza nei confronti degli alunni e del pubblico. Inoltre si occupa della pulizia dei locali 
nonché della custodia e sorveglianza dei locali. 
 
Attrezzature 
Le attrezzature normalmente utilizzate raggruppate per attività sono: 
 

scope, strizzatori, palette per la raccolta , guanti, 
secchi, stracci, ecc. 

Queste attrezzature sono utilizzate in vario modo per 
le pulizie. 

Scale portatili 

 

 

Fotocopiatrice 

Non sempre le scale a disposizione sono conformi 
con le prescrizioni di sicurezza e spesso sono in 
cattivo stato di manutenzione. 

 
Spesso noleggiate hanno un'età media di 3 anni ed 
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Attrezzi manuali 

 

hanno in genere il marchio CE. 
 
Queste attrezzature sono utilizzate in vario modo per 
la piccola manutenzione. 

 
Fattori di rischio: 

 Rischio elettrico: in particolare possono comportare un rischio di elettrocuzione l’uso di macchine (es. 
motospazzatrici) che operano su pavimenti bagnati e utensili portatili (es. spazzole pulitrici), uso di cavi 
volanti soggetti a trascinamenti. 

 Antincendio e Gestione delle Emergenze: il livello di rischio è essenzialmente legato alla mancanza di 
formazione ed informazione del personale che in caso di emergenza può avere un ruolo operativo. 

 Infortuni: è possibile che per l’assenza di attrezzature idonee per l’attività da svolgere o per il cattivo 
stato di manutenzione di queste (ad esempio le scale portatili) si possano determinare rischi di tagli, 
abrasioni, cadute dall’alto, ecc.; oppure è possibile inciampare, scivolare o urtare contro elementi 
sporgenti o taglienti, anche in relazione al livello non idoneo dell’illuminazione di alcuni locali o passaggi. 
Una situazione di rischio particolare è la pulizia dei vetri delle finestre, soprattutto laddove i serramenti 
non siano completamente apribili e l’attività di pulizia all’esterno comporti posizioni di equilibrio sui 
davanzali (spesso facendo uso di sedie o banchi). 
La Circolare n. 5485 del 18.11.1950 dà le seguenti indicazioni per quanto riguarda l’effettuazione di 
queste operazioni da parte del personale degli istituti di istruzione media di primo e secondo grado: 
“Dovranno essere prese tutte le precauzioni perché dai lavori di pulizia dei locali, dei vetri, delle finestre, 
dei lampadari, dei soffitti non derivi al personale di servizio alcun pericolo per l’incolumità personale; nel 
caso che le finestre siano sprovviste dei necessari schermi (persiane, avvolgibili, inferriate o tende 
esterne fissabili) e che non vi sia disponibilità di utensili sicuri (scale a libretto solide, spazzoloni di 
sufficiente lunghezza, ecc.) per detergere senza rischio vetri alti, lampadari o soffitti, i Capi d’Istituto 
dovranno invitare l’Ente a carico del quale è la manutenzione dell’istituto stesso a fornire detto materiale 
mancante o, in caso negativo, ad adibire a tali lavori rischiosi personale specializzato”. 

 Rischio chimico: nelle attività di pulizia dei locali possono essere utilizzate sostanze e prodotti 
detergenti che possono esporre gli addetti ad un rischio di natura chimica per contatto, inalazione o 
assorbimento cutaneo delle sostanze stesse. I prodotti di norma utilizzati sono: candeggina, ammoniaca, 
alcol, più raramente acido muriatico e acquaragia (per eliminare le scritte sui banchi). Tra i prodotti usati 
inoltre possono essere presenti sostanze sensibilizzanti quali cromo, nichel, essenza di trementina. 
Tali rischi sono comunque assimilabili a quelli domestici. 

 Movimentazione manuale di carichi: nelle attività di pulizia movimentazione di secchi e sacchi dei rifiuti 
(generalmente con l’ausilio di carrelli), spostamento di banchi e arredi, trasporto di attrezzature e 
materiale didattico, assistenza alunni disabili. 

 Condizioni microclimatiche: presenza di correnti d’aria, sia che manchi la guardiola e che la postazione 
sia a scrivania, sia che la guardiola sia ubicata in vicinanza dell’ingresso e non sufficientemente protetta 
dalla continua apertura della porta; in genere le postazioni non sono sufficientemente riscaldate ed è 
frequente l’uso di stufe aggiuntive che talvolta non sono conformi alla normativa o non sono utilizzate 
correttamente; sbalzi termici per il passaggio da un ambiente all’altro. 

 Rischio biologico: relativamente all’attività di pulizia dei servizi igienici e durante l’assistenza agli alunni 
portatori di handicap nell’uso dei servizi. 
 

 USO DELLA FOTOCOPIATRICE 

 L'attività di fotocopiatura è ormai pressoché diffusa in tutti gli uffici. Poiché la tecnica si basa sull'azione 
della luce ultravioletta si verifica la formazione di ozono dall'ossigeno dell'aria, in quote assolutamente 
modeste. Si sviluppano anche prodotti di pirolisi delle resine termoplastiche, di composizione assai varia, 
che costituiscono circa il 95% del toner, e dei lubrificanti del rullo di pressione. 

 I rischi legati all’uso della fotocopiatrice sono i seguenti: 

 - durante l’operazione di copiatura viene rilasciato dell’ozono in quantità non dannosa per la salute. In 
caso tuttavia di uso prolungato della copiatrice, soprattutto in ambiente scarsamente ventilato, l’odore 
potrebbe diventare sgradevole. L'ozono può aumentare la reattività bronchiale all'istamina cosicché i 
soggetti asmatici possono presentare, in maniera soggettiva, un peggioramento della loro situazione 
clinica (la possibilità che tali eventi si verifichino è comunque da considerarsi remota); 

 - in associazione al rischio sopraelencato la quantità di ozono prodotto può aumentare in ambienti 
confinati, 

 dalle apparecchiature elettriche che utilizzano alti voltaggi e dai filtri elettrostatici dell'aria; 

 - elettrocuzione per contatto con elementi elettrici scoperti; 

 - ustioni per contatto con parti calde interne all’apparecchio; 

 - irritazione alle vie respiratorie ed effetti sistemici dovuti al rilascio di metalli pesanti (contenuti nel toner). 

 Visto quanto sopra riportato si rende necessaria la stesura della seguente procedura di sicurezza allo 
scopo di evitare possibili rischi per la salute e la sicurezza degli operatori interessati, tramite la 
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formazione mirata sul corretto utilizzo della fotocopiatrice. 

 CAMPO DI APPLICAZIONE 

 La presente procedura si applica durante l’utilizzo della fotocopiatrice. Le responsabilità dell’applicazione 
della presente procedura di sicurezza sono dettagliate nel seguito. L’aggiornamento della stessa sarà 
definito all’occorrenza dal Servizio di Prevenzione e Protezione dei rischi. 

 Premesso che nelle operazioni di fotocopiatura non esistono particolari rischi per coloro che svolgono tale 

 attività in modo occasionale, si consiglia comunque di seguire le seguenti indicazioni: 

 1. nel caso la fotocopiatrice sia situata in un locale provvisto di finestre, si consiglia di arieggiare qualora 
si 

 debbano effettuare operazioni prolungate di fotocopiatura, al fine di garantire un adeguato ricambio 
dell’aria; 

 2. prima di eseguire operazioni di pulizia, sostituzione toner, ecc.., assicurarsi che la fotocopiatrice sia 
spenta; 

 3. controllare che l’apparecchiatura sia dotata di una spina con la messa a terra; se non si è in grado di 
infilare la spina nella presa, contattare il preposto al fine di richiedere la sostituzione della presa; non 
tentare di eludere lo scopo della messa a terra inserita nella spina; 

 4. quanto riportato al punto 3 è da ritenersi non valido se l’apparecchiatura è in classe di isolamento 2, 
tale caratteristica è evidenziata sulla targhetta dell’apparecchio mediante il simbolo grafico di due 
quadrati inseriti l’uno nell’altro; 

 5. nel caso sia previsto l’uso di prolunghe per l’alimentazione elettrica, queste devono essere adatte allo 
scopo e prive di adattatori. Gli eventuali cavi di prolunga utilizzati devono essere muniti di spina a tre 
punte e collegati correttamente onde assicurare un’adeguata messa a terra; 

 6. nel caso si verifichi una delle situazioni di seguito elencate si deve spegnere immediatamente 
l’interruttore principale e contattare il preposto o il centro di assistenza: cavo di alimentazione o spina 
danneggiati, liquido all’interno dell’attrezzatura, fotocopiatrice esposta alla pioggia o all’acqua, carcassa 
danneggiata, presenza di oggetti all’interno della carcassa (per es. graffette) ed evidente cambiamento 
delle prestazioni. 

 SCELTA DELLA POSIZIONE 

 Evitare di collocare l’apparecchio: 

 - in un luogo da cui possa essere fatto cadere; 

 - vicino a fonti di calore; 

 - vicino o sotto a condizionatori d’aria; 

 - vicino a contenitori d’acqua o distributori di bevande; 

 - lungo le vie d’esodo o passaggi stretti; 

 - in locali dove è prevista la presenza continua di personale; 

 - in locali ed ambienti non adeguatamente aerati. 

 Collocare invece la fotocopiatrice: 

 - nelle vicinanze di un’idonea ed accessibile presa fissa di corrente elettrica; 

 - lontano da tendaggi o altro materiale infiammabile, possibilmente non esposta alla luce solare diretta, 
all’umidità ed alla polvere; 

 - sopra ad un mobile stabile e ben livellato. 

 - In un locale dove è possibile effettuare una facile aerazione. 

 Si ricorda che le aperture della carcassa presenti sul retro, ai lati o sul fondo sono necessarie per la 
ventilazione; per assicurare un funzionamento affidabile dell’apparecchiatura e per proteggerla dal 
surriscaldamento, tali aperture non devono essere ostruite o coperte; quindi non deve essere posizionato 
su tappeti e superfici simili o installato a incasso a meno che non sia fornita adeguata ventilazione. Si 
consiglia di posizionare la fotocopiatrice in modo da lasciare uno spazio di 10cm dalle pareti così da 
facilitarne la ventilazione. 

 PRECAUZIONI PER L’USO 

 - Non appoggiare sulla fotocopiatrice vasi o recipienti contenenti acqua e oggetti del peso di 5 o più 
chilogrammi; 

 - non sottoporre la fotocopiatrice ad urti; 

 - non spegnere la macchina durante la fotocopiatura; 

 - non avvicinare alcun oggetto magnetico alla fotocopiatrice; 

 - non usare spray infiammabili accanto alla fotocopiatrice; 

 - non cercare di togliere alcun coperchio che risulti chiuso da viti. 

 MANUTENZIONE ORDINARIA 

 Se la spina elettrica dovesse sporcarsi o impolverarsi, pulirla per evitare il rischio di fiammate o scariche 
elettriche. È consigliato eseguire una pulizia periodica della fotocopiatrice, in modo da evitare accumuli e 
spargimenti di toner; tali operazioni vanno eseguite ad alimentazione disinserita e da personale 
qualificato ed autorizzato. Nel rimuovere inceppamenti o sostituire toner agire con una certa cautela onde 
evitare rischi di incendio o di scariche elettriche; in particolare porre attenzione nei punti evidenziati dalla 
simbologia a lato riportata. 
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 SOSTITUZIONE DEL TONER 

 Le operazioni di sostituzione del toner vanno eseguite evitando spargimenti di polvere nell’ambiente 
circostante, se il toner sporca mani o indumenti è necessario lavare immediatamente con acqua fredda le 
parti interessate. Ripulire l’apparecchio ogni volta che si sostituisce la cartuccia del toner in modo da 
eliminare eventuali polveri disperse. In caso di contatto del toner con gli occhi, sciacquare 
immediatamente con acqua e contattare subito un medico. In caso di involontaria ingestione di toner, 
bere alcuni bicchieri d’acqua in modo da diluire la sostanza ingerita, dopodiché contattare 
immediatamente un medico. Non tentare di bruciare il toner o i suoi contenitori in un inceneritore o con 
altri tipi di fiamma, onde evitare il prodursi di pericolose scintille. Massima attenzione ove vi sia la 
presenza di personale allergico alle polveri. 

 OBBLIGHI E DIVIETI 

 - Per l’alimentazione elettrica evitare, per quanto possibile, l’utilizzo di prese multiple, ma la spina deve 
essere inserita direttamente nella presa di corrente. Nel caso si renda necessario l’utilizzo di prese 
multiple per collegare altre apparecchiature elettriche, assicurarsi che la portata della presa multipla non 
venga superata e che quest’ultima non presenti segni di sovra riscaldamento. 

 - Posizionare i cavi elettrici di alimentazione lontano da fonti di calore. 

 - Al termine della giornata lavorativa la fotocopiatrice deve essere spenta azionando l’interruttore. Se 

 invece si prevede che la macchina non verrà usata per un lungo periodo di tempo (ferie, ecc..), estrarre 

 per sicurezza la spina elettrica dalla presa. 

 - In presenza di parti stranamente calde o di rumori anomali, spegnere immediatamente l’interruttore 
principale, estrarre la spina dalla presa e contattare il preposto o il servizio di assistenza. 

 - Stoccare i toner esauriti in apposito raccoglitore per la raccolta differenziata. 

 - Svolgere tutte le operazioni in modo tale da limitare lo sversamento del toner in ambiente lavorativo.  

 - Controllare che il collegamento elettrico sia in buono stato (per es. presa non danneggiata, stato di 
usura 

 dei cavi elettrici). 

 - È vietato aprire i pannelli o gli sportelli con la fotocopiatrice accesa e la spina inserita nella presa di 
corrente. 

 - È vietato introdurre qualsiasi oggetto all’interno della carcassa dell’attrezzatura attraverso le aperture, in 
quanto si possono toccare parti in tensione e causare cortocircuiti, con il rischio di incendio o 
folgorazione. 

 - È vietato versare liquidi di qualsiasi tipo all’interno della fotocopiatrice. 

 - Evitare di posizionare il cestino della carta nelle vicinanze della fotocopiatrice, della presa di corrente o 

 ad altri collegamenti elettrici. 

 - Evitare di attorcigliare cavi elettrici e la presenza di questi ultimi nelle vie di passaggio. 

 - Non eseguire attività di manutenzione che non sono di propria competenza. 

 DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

 A seguito delle operazioni di sostituzione del toner è sempre consigliabile sciacquare le mani con acqua 
corrente; è obbligatorio indossare un paio di guanti monouso plastica/lattice (ad eccezione di coloro che 
sono allergici al materiale) e mascherina per evitare il contatto diretto con le polveri del toner. 

 CONTROLLI E VERIFICHE 

 Il preposto è tenuto a prestare una costante vigilanza affinché i lavoratori utilizzino i dispositivi di 
protezione 
individuale e rispettino le procedure di sicurezza previste per l’uso della fotocopiatrice, anche tenendo 
conto delle disposizioni operative e di sicurezza fornite dal fabbricante ed indicate nel libretto d’uso e 
manutenzione. Qualora egli riscontri la mancata attuazione delle suddette disposizioni, sarà autorizzato 
ad effettuare tempestivamente un richiamo scritto, copia del quale sarà consegnata al Datore di Lavoro e 
per conoscenza al Responsabile del S.P.P. 

 RESPONSABILITÀ DEI LAVORATORI 

 È fatto obbligo ai destinatari della presente procedura di attenersi scrupolosamente a quanto indicato, 
consultando eventualmente il Dirigente/Preposto, qualora le cautele o le misure di prevenzione non 
possano essere applicate per problemi particolari. Il lavoratore che non rispetti le procedure di sicurezza 
elencate, sarà ritenuto direttamente responsabile in caso d’infortunio o di malattia professionale. Si 
ricorda 

 che il D.Lgs. 81/2008, in caso di mancata osservanza delle procedure di sicurezza, prevede l’arresto fino 
a 

 un mese o ammenda da 200 € a 600 €. Responsabilità del preposto in caso di mancata vigilanza delle 
procedure di sicurezza, l’arresto fino a due mesi o ammenda da 400 € a 1.200 €. 

 
Funzione Direttiva ed Amministrativa 

In questa fase si possono distinguere alcune figure professionali addette allo svolgimento di specifiche 
mansioni, ossia: il capo d’istituto, il direttore o responsabile amministrativo e l’assistente amministrativo. 
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Ognuno di questi soggetti riveste un ruolo particolare nell’ambito dell’ordinamento direttivo della struttura 
scolastica ed in relazione a ciò è investito di diverse responsabilità sia nei riguardi della struttura, intesa 
come “edificio”, sia rispetto agli individui operanti al suo interno.  
In particolar modo, il “capo d’istituto” è la figura professionale più importante e pertanto investita delle 
maggiori responsabilità; il suo compito è principalmente quello di formalizzare e mantenere rapporti di natura 
gerarchica con l’amministrazione e di tipo relazionale con il personale interno alla struttura e con enti esterni. 
Si occupa inoltre della gestione del servizio onde garantirne in ogni situazione la funzionalità e l’efficienza. 
Il “direttore amministrativo” o “responsabile amministrativo” organizza, coordina e controlla i servizi 
amministrativi e contabili; può, qualora in possesso di un’adeguata formazione, occuparsi della preparazione 
e dell’aggiornamento del personale operante all’interno della struttura. 
Infine, l’“assistente amministrativo” si occupa essenzialmente dell’esecuzione operativa delle procedure 
avvalendosi di strumenti di tipo informatico, della gestione di archivi, protocollo e biblioteche. 
Nelle scuole le condizioni di lavoro risultano generalmente più favorevoli di quanto non siano quelle di coloro 
che operano in grandi uffici in quanto il numero degli addetti mediamente ridotto favorisce i rapporti 
interpersonali e di collaborazione, gli ambienti sono meno affollati e caotici e meno rumorosi e anche i ritmi 
di norma risultano meno affannosi. 
L’attività d’ufficio si espleta, generalmente, nel disbrigo di pratiche di tipo amministrativo (stipula e 
mantenimento di contratti con il personale impiegato nella struttura scolastica e con le ditte esterne alle quali 
vengono appaltate alcune attività), nella richiesta, predisposizione e revisione di tutta la documentazione 
relativa all’edificio scolastico (certificazioni e/o autorizzazioni), alle strutture ad esso annesse (impianti ed 
unità tecnologiche, palestre, mense, laboratori tecnico-scientifici) ed all’attività svolta nonché 
nell’organizzazione e gestione del personale e delle risorse presenti. 

 
Attrezzature e macchine 

Le attrezzature normalmente utilizzate sono: 
 

Videoterminale L'età media dei VDT è di circa 5 anni e sono in 
genere tutte marchiate CE 

Telefax L'età media di queste macchine è di circa 2 anni, 
hanno tutti marchiatura CE. 

Fotocopiatrice Spesso noleggiate hanno un'età media di 5 anni ed 
hanno in genere il marchio CE. 

 
Fattori di rischio: 

 Rischio elettrico: è legato alla possibilità di elettrocuzione, durante l’utilizzo di particolari attrezzature 
elettriche (computer, lavagna luminosa, ecc.), per contatto con cavi elettrici con rivestimento isolante non 
integro, il rischio di natura elettrica diventa più rilevante nei casi, non infrequenti, in cui l’impianto elettrico 
non prevede gli idonei dispositivi di protezione contro i contatti indiretti (interruttori differenziali) e contro i 
sovraccarichi (interruttore magnetotermico), in maniera meno frequente il rischio è legato alla 
disposizione non idonea dei cavi elettrici che può determinare un pericolo di tranciamento. Il rischio è 
anche legato al numero di prese a disposizione: il problema ha una frequenza significativa nel caso le 
prese vengono sovraccaricate. 

 Illuminazione: i problemi possono essere collegati alla presenza di elevati contrasti di luminanza nel 
campo visivo dovuti alla mancanza, alle finestre, di tende parasole, alla scorretta posizione del monitor 
rispetto alle finestre e alle fonti di illuminazione artificiale, a superfici riflettenti del piano di lavoro, ad 
un’inadeguata livello di illuminamento sul piano di lavoro. 

 Rischio posturale: in relazione alla prolungata posizione seduta e all’inadeguatezza della postazione di 
lavoro 

 Condizioni microclimatiche: le condizioni di discomfort sono nella maggior parte dei casi dovute 
all’assenza o ad un errato dimensionamento degli impianti di ventilazione e di 
condizionamento/riscaldamento il che comporta spesso temperature nei locali troppo calde o troppo 
fredde. 
(vedi anche capitoli riferiti a requisiti igienico-sanitari degli uffici e addetti VDT) 

 Spazi di lavoro: non sempre i locali dove si svolgono le attività amministrative e/o di segreteria sono di 
dimensioni sufficienti ad assicurare condizioni di comfort. 

 Uso di videoterminali: a causa di postazioni di lavoro per le quali non sono stati rispettati i criteri di 
ergonomia indicati dalla normativa e per posizioni non corrette assunte dal personale nello svolgimento 
della propria attività, perché non adeguatamente informato ed informato, è possibile che si sviluppino 
patologie a danno dell’apparato muscolo-scheletrico oppure che gli addetti accusino danni al rachide.  

 Organizzazione del lavoro: un’ulteriore fonte di rischio è rappresentata dalla ripetitività delle attività 
svolte e dall’affaticamento mentale che possono provocare situazioni di stress, in alcuni casi aggravate 
dall’incremento dei carichi di lavoro e delle responsabilità da assumere. 
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 Fatica mentale, stress: specificatamente per il dirigente scolastico in relazione al fatto di essere figura 
unica nell’istituto a fronte di un continuo incremento dei carichi di lavoro e delle responsabilità da 
assumere, ai quali, peraltro, non fa riscontro un aumento di riconoscimento. 

 
Si sommano l’impatto con continue pastoie burocratiche, che rendono difficile la gestione 

dell’istituto, delicatezza dei vari rapporti relazionali da intrattenere (Enti Locali, CSA, docenti e non docenti, 
studenti, genitori), la difficoltà a garantire la funzionalità del servizio, senza strumenti di gestione effettiva del 
personale. 

 
Stati di sofferenza psichica connessi al lavoro nella scuola 

 
Stati di “non salute” e di sofferenza psichica non legati a oggettivi riscontri clinici si riscontrano spesso tra chi 
lavora nella scuola (insegnanti, personale direttivo e non docente). 
Per chi lavora quotidianamente con esseri umani i fattori di fatica e di malessere fisico sono legati 
all’ambiente e all’organizzazione del lavoro, ma anche alla particolare problematicità affettiva e connessa 
alla delicata situazione professionale nonché all’alta responsabilità nei confronti di terzi. 

 
Fatica mentale 

 
La fatica mentale è il risultato del sommarsi delle diverse sollecitazioni cui una persona è sottoposta. 
Per gli insegnanti pesano: 

- rapporto relazionale stretto con allievi 
- lo scarso riconoscimento economico 
- le scarse opportunità di carriera 
- l’ambiguità del ruolo 
- la scarsa visibilità sociale 
- la scarsa opportunità di formazione specifica, di aggiornamento e di confronto 
- impossibilità di verificare la propria azione formativa in quanto le eventuali ricadute sono apprezzabili 

solo in tempi molto lunghi. 
Da queste e altre cause deriva la demotivazione, che porta a disaffezione verso il lavoro, e una frustrazione 
che causa ulteriore demotivazione con una reazione circolare. Come conseguenza della fatica, i lavoratori 
recepiscono più lentamente nuove informazioni visive, hanno bisogno di più tempo per reagire, impiegano 
più tempo a pensare e mostrano una riduzione di interesse e di attività oltre a una diminuzione della soglia di 
attenzione. 
La fatica che si riproduce continuamente può portare a fatica cronica, che si accompagna a cambiamenti di 
umore, depressione, irascibilità, nervosismo, oltre a sintomi fisici quali malessere generale, perdita di 
appetito, mal di test, vertigini, insonnia, difficoltà digestive. 

Burn-out 
 
Colpisce soprattutto gli operatori dei servizi sociali, educativi, sanitari. 
Letteralmente “burn-out” significa usura di un macchinario dopo un uso ripetuto. 
Il lavoratore viene infatti colpito da una specie di esaurimento emozionale: si sente sempre più apatico e 
assalito dalla futilità, perde interesse per le persone per le quali lavora, nei confronti dei quali non ha più 
sentimenti positivi di simpatia e rispetto, oppure si sente impotente di fronte ai problemi che si presentano 
sempre uguali. 
La sindrome si può manifestare in molti modi, dallo scadimento della performance all’assenteismo, all’abuso 
di sostanze psicoattive, ai conflitti familiari. I segni fisici possono essere: sentimento di esaurimento e fatica, 
dolori di testa, disturbi gastrointestinali, insonnia. I segni comportamentali: irritabilità, senso di frustrazione, 
facilità al pianto, complesso di persecuzione, depressione, uso eccessivo di psicofarmaci, rigidità e 
inflessibilità. 

Stress 
 
Lo stress è la risposta dell’organismo alle sollecitazioni che tendono a modificare lo stato di equilibrio 
psicofisico. 
Le cause possono essere ricondotte a sovrastimolazioni come a sottostimolazioni. 
In particolare i docenti, per quanto riguarda il loro lavoro nell’aspetto impiegatizio burocratico, sono sottoposti 
a compiti spesso poco motivanti e ripetitivi, mentre il lavoro didattico li espone a continue sollecitazioni. 
Lo stress può determinare manifestazioni fisiche con disturbi aspecifici quali: inappetenza, cattiva digestione, 
mal di testa, mal di schiena, eruzioni della pelle, insonnia, nervosismo, perdita di memoria, irritabilità, fino 
allo sviluppo di vere e proprie malattie psicosomatiche (gastropatie, allergopatie, asma, colite, ipertensione 
arteriosa, coronaropatie). 
Tra i comportamenti sintomatici di situazione di stress compaiono atteggiamenti di “fuga” (assenteismo 
cronico, ritardo cronico, pause prolungate), decremento della performance (aumento degli errori, incapacità 
di completare il lavoro), difficili relazioni interpersonali (esagerata critica dei superiori, mancanza di 
socializzazione, competitività). 
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Addetti ristorazione scolastica 

 
In questa fase è possibile distinguere due tipologie di attività: il complesso delle attività svolte in cucina e 
l’attività di distribuzione delle portate e delle bevande e di assistenza nella sala mensa. 
Rientrano nel primo gruppo: la preparazione ed il confezionamento dei pasti, la conservazione dei generi 
alimentari e la loro gestione, la manutenzione e pulizia dei macchinari e degli utensili impiegati. 
La seconda tipologia di attività prevede invece la distribuzione dei pasti e la pulizia del locale ove questi 
vengono consumati. 
Le figure professionali addette a queste mansioni sono: il cuoco, l’aiuto cuoco ed altri soggetti interessati alla 
distribuzione dei cibi ed alla pulizia dei locali. 
 

Attrezzature e macchine 
Le attrezzature normalmente utilizzate sono: 

 

Affettatrice Utilizzata per affettare dai salumi agli arrosti è 
marcata CE ed è munita di carter di protezione. 

Bilancia Marcata CE. 

Cappa aspirante  Di norma presenti, ma non sempre efficienti, anche 
per carenza di manutenzione  

Cuocipasta, fornello, forno, friggitrice In genere le attrezzature per la cottura dei cibi sono 
dotati delle misure di sicurezza atte a ridurre il rischio 
(fiamme pilota o accensioni elettriche guidate da 
termovalvola, valvole per sovrappressioni, dischi di 
scoppio, ecc.) 

Frigorifero/Congelatore, frullatore, lavastoviglie, 
lavello, lavaverdure, scaldavivande, trituratore 

Le attrezzature e le macchine elettriche utilizzate 
sono in genere in buono stato di conservazione. 

Si registra tuttavia una generalizzata assenza di 
manutenzione periodica, che desta delle 
preoccupazioni sia per i possibili rischi meccanici, 
che soprattutto per quelli elettrici, principalmente 
dovuti al mantenimento idonei livelli di isolamento 
degli elementi in tensione. 

 
Fattori di rischio: 

 Rischio elettrico: è legato alla possibilità di elettrocuzione, durante l’utilizzo di particolari attrezzature 
elettriche, per contatto con cavi elettrici con rivestimento isolante non integro, il rischio di natura elettrica 
diventa più rilevante nei casi, non infrequenti, in cui l’impianto elettrico non prevede gli idonei dispositivi di 
protezione contro i contatti indiretti (interruttori differenziali) e contro i sovraccarichi (interruttore 
magnetotermico), in maniera meno frequente il rischio è legato alla disposizione non idonea dei cavi 
elettrici che può determinare un pericolo di tranciamento. Inoltre il rischio è legato al non corretto allaccio 
di utenze con potenzialità superiore ai 1000W, più raramente possono verificarsi invece casi in cui il 
numero di prese a disposizione non sia sufficiente, rispetto al numero delle utenze, e pertanto queste 
possono essere sovraccaricate. 

 Infortuni: sono frequenti ustioni, ferite da taglio nelle operazioni di taglio degli alimenti, nella pulizia di 
attrezzi taglienti, nell’uso di affettatrici, tritacarne, ecc., lesioni da caduta su pavimenti scivolosi, contusioni 
dovute alla caduta di contenitori, confezioni, ecc. 

 Movimentazione manuale dei carichi: per movimentazione di cassette di frutta e verdura, trasferimento 
di un carico dal pavimento al piano di lavoro, trasporto di pentole, contenitori 

 Rischio posturale: posizione in piedi per tempi prolungati (preparazione delle verdure, lavaggio stoviglie, 
ecc.), posizioni di lavoro inadeguate per uso di attrezzature non ergonomiche (altezza dei piani di lavoro, 
presenza di ingombri, carenza di spazio nelle cucine). 

 Condizioni microclimatiche: esposizione a basse e alte temperature, a sbalzi termici, a umidità 
(accessi alle celle frigorifere, correnti d’aria, caldo eccessivo nelle vicinanze dei fornelli). 
Inoltre il non corretto dimensionamento degli impianti di aspirazione dell’aria delle cucine (cappe di 
aspirazione) può compromettere la qualità dell’aria degli ambienti in particolare a causa di fumi e dei 
prodotti della combustione. 

 Rischio chimico: nelle attività di manutenzione e di pulizia delle attrezzature e degli utensili possono 
essere utilizzate sostanze che possono esporre gli addetti ad un rischio di natura chimica per contatto, 
inalazione o assorbimento cutaneo. Tra le conseguenze principali si possono citare le allergie e le 
dermatiti. 
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 Rischio biologico: il contatto con prodotti di origine alimentari e quello con microrganismi che possono 
proliferare nelle cucine a causa di non perfette condizioni di pulizia ed igiene, possono esporre gli addetti 
a rischio di tipo biologico. 

 Rumore: per gli addetti alla distribuzione dei pasti 
 

Per garantire la salute del personale i gestori dovranno: 

 formare il personale sulla movimentazione dei carichi, sull’utilizzo delle varie attrezzature presenti nella 
struttura nonché sulle corrette procedure di operazioni in sicurezza; 

 verificare lo stato di conservazione degli utensili e delle attrezzature utilizzate durante l’attività; 

 dotare i locali di lavoro di adeguata pavimentazione e di sistemi di aspirazione; 

 assicurare idonee condizioni microclimatiche ed illuminotecniche; 

 dotare il personale di dispositivi di protezione individuale (guanti, indumenti protettivi, calzature di 
sicurezza, ecc.); 

 migliorare i sistemi di ventilazione e di condizionamento/riscaldamento. 
 

Requisiti igienico-sanitari della ristorazione scolastica 
 
Questa attività viene appaltata a ditte esterne di specialisti nel 70% dei casi. 
Si profilano tre possibili situazioni: 

 Gestione diretta - L’Amministrazione (pubblica o privata) gestisce direttamente il Servizio con 
cucina e personale proprio 

 Gestione indiretta - L’Amministrazione delega il servizio a una Ditta esterna specializzata; può 
delegare anche la fase di distribuzione dei pasti 

 Gestione mista – La ditta appaltatrice utilizza la cucina preesistente di proprietà dell’Ente 
appaltante con personale proprio per la preparazione dei pasti ed eventualmente per la distribuzione 

 
La produzione del pasto quindi può essere effettuata in cucine convenzionali se la scuola è dotata di una 
cucina e di personale proprio; in cucine centralizzate o centri di cottura: un sistema organizzativo più 
complesso, con mezzi ed attrezzature adeguati per il trasporto dei pasti. 
 
L’attività di preparazione e di somministrazione di alimenti e bevande è, in tutti i casi, subordinata al 
possesso di uno specifico atto autorizzativo rilasciato dall’autorità Sanitaria competente per territorio: l’ 
AUTORIZZAZIONE SANITARIA - art.2 L.30.04.62 n.283 –  
 
Nuovi obblighi da adottare per garantire la sicurezza e la salubrità dei prodotti alimentari  sono stati introdotti 
dal D.Lgs. 155/97 (recepimento delle Direttive Comunitarie). In particolare viene definita industria alimentare  
“ogni soggetto pubblico o privato, con o senza fini di lucro, che esercita una o più delle seguenti attività: la 
preparazione, la trasformazione, la fabbricazione , il confezionamento, il deposito, il trasporto, la 
distribuzione, la manipolazione, la vendita o la fornitura, compresa la somministrazione, di prodotti 
alimentari”. 
 
Pertanto l’attività svolta nelle mense scolastiche, sia che esse siano dotate di cucina interna, sia che non lo 
siano, rientrano tra le attività soggette agli obblighi previsti dal decreto il quale introduce il concetto di 
autocontrollo, che non si limita al prodotto finito, ma che si estende a tutto il processo di produzione. Tale 
attività di controllo si esplica mediante un Sistema di Analisi dei Rischi e di Controllo dei Punti Critici 
(HACCP) obbligatoriamente documentato: il PIANO DI AUTOCONTROLLO. 
La norma non richiede alcun requisito professionale specifico per la stesura del Piano, prevede invece  
l’obbligo di formazione solo per il personale dipendente. 
 
Per quanto riguarda le caratteristiche dei locali per la mensa (gli indici standard sono diversi nei vari gradi 
scolastici) vengono definite dal D.M. 18.12.1975: “Norme tecniche aggiornate relative all’edilizia scolastica, 
ivi compresi gli indici minimi di funzionalità didattica, edilizia ed urbanistica da osservarsi nell’esecuzione di 
opere di  edilizia scolastica”. 
 
Riassumendo schematicamente, rispetto alla tipologia di gestione del servizio di ristorazione, la 
documentazione da acquisire è: 
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Gestione Diretta 
 
(per la scuola pubblica   
l’Amministrazione Comunale; 
per la scuola privata il Dirigente 
Scolastico 
 

 

 Autorizzazione sanitaria 
 

 Piano di autocontrollo     (Haccp) 
 
N.B. La responsabilità del piano può essere diretta o delegata 

 

 
Gestione Indiretta 
 
 

 Autorizzazione sanitaria 
 - Ditta fornitrice    
- Amministrazione Comunale o dal Dirigente Scolastico 

  

 Piano di autocontrollo     (Haccp) 
  - Solo da parte della Ditta fornitrice che provvede sia  al 

pasto che alla distribuzione 

 

 
Gestione mista 
 

 Autorizzazione sanitaria 
  - Ditta fornitrice    

- Amministrazione Comunale o dal Dirigente Scolastico  
 

 Piano di autocontrollo     (Haccp) 
  - Ditta  fornitrice 

  - Amministrazione Comunale o il Dirigente Scolastico  

 
Sono previste sanzioni amministrative sia per la mancanza dell’Autorizzazione Sanitaria sia per la mancata 
attuazione del Piano o della gestione non corretta dello stesso. 
 
Frequente, nelle scuole superiori, la presenza del bar interno. Dal punto di vista della gestione e della 
documentazione da acquisire, valgono gli stessi principi del servizio di ristorazione. 
 
Non sono invece regolamentate dalla normativa nazionale le consumazioni occasionali di alimenti non 
confezionati (es. dolci fatti in casa per festeggiare ricorrenze, tranci di pizza per ricreazione, ecc.) per le quali 
invece si deve far riferimento ai regolamenti stabiliti dal Servizio Igiene Alimenti e Nutrizione delle locali 
USL. 
 
I punti cruciali che riguardano l’igiene nel settore degli alimenti sono sostanzialmente: 
 igiene dei luoghi di lavoro e delle attrezzature; 
 igiene degli alimenti; 
 igiene del personale. 
 
I fattori di rischio si possono identificare in: 

 agenti biologici  -  virus, parassiti, tossine, micotossine 

 agenti chimici –  additivi, residui antiparassitari, farmaci, altro  

 agenti fisici  -  corpi estranei  

Il rischio maggiore è rappresentato dagli agenti biologici, responsabili delle malattie ad eziologia microbica.  

In merito alla trasmissione delle malattie, l’alimento: 

 può comportarsi da semplice veicolo dell’agente patogeno  
 può rappresentare il substrato idoneo per la rapida ed intensa moltiplicazione dell’agente patogeno  
 può consentire non solo l’intensa riproduzione microbica, ma fornire anche tutte quelle condizioni 

chimico fisiche tali da permettere al microrganismo di sintetizzare specifiche sostanze tossiche per il 
consumatore. 

Le patologie che in questo modo è possibile contrarre sono: 

-  intossicazioni alimentari possono essere  causate dall’ingestione di tossine preformate negli alimenti , 
tra le più importanti la tossina  botulinica e la tossina stafilococcica. 
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- infezioni  sono invece causate dall’ingestione di batteri patogeni che si sviluppano poi nell’organismo dove 
possono produrre anche tossine.  

- si definiscono invece tossinfezioni malattie che insorgono in modo acuto in persone che hanno  ingerito 
cibo contenente microbi patogeni o tossine velenose gia prodotte nei cibi stessi dai microbi, le  più frequenti 
sono le salmonellosi. 

Prevenzione 
L’igiene degli alimenti può essere definita come “insieme delle misure atte ad assicurare l’innocuità e la 
salubrità delle derrate alimentari a livello della loro produzione, trasformazione e conservazione” e fa 
riferimento in particolare al citato Piano di Autocontrollo (D.Lgs  155/ 97) che si basa su alcuni principi 
fondamentali: 

 Individuazione dei pericoli 

 Individuazione dei punti, fase o processo in cui si verificano questi rischi  

 Decisioni da adottare riguardo ai punti critici da individuare (i punti che possono nuocere alla 
sicurezza dei prodotti) 

 Individuazione ed applicazione di procedure di controllo e di sorveglianza dei punti critici  

 Riesame in occasione di variazione dei processi e tipologia dell’attività, dell’analisi dei rischi dei punti 
critici e delle procedure di sorveglianza e di controllo 

 
Per garantire qualità e sicurezza dei prodotti è fondamentale la formazione degli addetti. E’ necessario che 
l’operatore, nella manipolazione degli alimenti, segua precise norme di comportamento, che 
l’Organizzazione Mondiale della Sanità ha riassunto nel seguente decalogo adattato alle locali esigenze: 

- lavarsi le mani ripetutamente (sono fonte primaria di contaminazione) 
- mantenere un’accurata igiene personale (gli indumenti specifici devono essere utilizzati 

esclusivamente durante la lavorazione) 
- essere consapevoli del proprio stato di salute (ferite sulle mani che vanno disinfettate e coperte o 

presenza di sintomi come febbre o diarrea per i quali va valutata l’ipotesi di astensione dal lavoro) 
- proteggere gli alimenti da insetti roditori ed altri animali 
- mantenere pulite tutte le superfici e piani di lavoro 
- rispettare le temperature di conservazione 
- evitare di mettere a contatto i cibi crudi con quelli cotti (contaminazione crociata) 
- cuocere e riscaldare gli alimenti (la cottura distrugge eventuali contaminazioni microbiche, 

rispettando il binomio tempo- temperatura) 
- usare acqua sicuramente potabile 
- effettuare regolare pulizia di tutti i locali, compresi i servizi igienici 
- evitare le lavorazioni promiscue 
- assicurare un idoneo sistema di raccolta dei rifiuti (contenitori con coperchio in locali distinti dalla 

cucina) 
- usare camice, copricapo, eventualmente mascherine 

 -   rispettare il piano di autocontrollo ( D.Lgs 155). 
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PROGRAMMA di MIGLIORAMENTO 
programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel 

tempo dei livelli di sicurezza 
(Art. 28, comma 2, lettere c) e d), D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. - D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106) 

 

 
 
Nel presente capitolo è riportato il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento, 
nel tempo, dei livelli di sicurezza; esso è stato definito -a conclusione del processo valutativo- in base alle 
criticità risultanti dalle verifiche dei requisiti di salute e sicurezza dei luoghi di lavoro, dei processi produttivi e 
delle attrezzature di lavoro. 
 

Misure ritenute opportune e procedure di attuazione 
Di seguito sono elencate le misure individuate al fine di migliorare i livelli di sicurezza, le relative procedure 
di attuazione, con l'indicazione, inoltre, dei ruoli dell'organizzazione aziendale che vi debbono provvedere e 
delle priorità d'intervento. 
 

1) La scuola non è in possesso della certificazione antincendi per le attività 
soggette al controllo dei vigili del fuoco. 
É stata richiesta relativa documentazione all'Ente Comunale competente per 
ogni Plesso 

  
  

2) La scuola non è in possesso della documentazione tecnica inerente alla 
staticità, agibilità e abitabilità degli edifici scolastici. 
É stata richiesta relativa documentazione all'Ente Comunale competente per 
ogni Plesso  

  

3) La scuola non è in possesso della documentazione di conformità degli impianti 
tecnici (elettrico, messa a terra, termo-idraulico). 
É stata richiesta relativa documentazione all'Ente Comunale competente per 
ogni Plesso  

  

4) Allo stato attuale non si è a conoscenza della vulnerabilità sismica dei Plessi 
che rientrano nell'Istituto Comprensivo. 
É stata richiesta relativa documentazione all'Ente Comunale competente per 
ogni Plesso  

Se necessario aumentare il numero delle prove di evacuazione rispetto alle almeno 2 previste durante 
l'anno scolastico. 

 
  

MODALITA’ 

 

 

L'attività di valutazione del rischio e di elaborazione del presente documento sono state effettuate dal datore 

di lavoro in collaborazione con il responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico 

competente. 

Il datore di lavoro, inoltre, si è avvalso della collaborazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 

consultato preventivamente ai lavori. 

La valutazione e il documento relativo sono rielaborati, nel rispetto delle modalità previste dalla normativa,  

in occasione di modifiche del processo produttivo o dell'organizzazione del lavoro significative ai fini della 

salute e della sicurezza dei lavoratori, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione e 

della protezione o a seguito di infortuni significativi o quando i risultati della sorveglianza sanitaria ne 

evidenzino la necessità. 
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CONTENUTI 

 

 

I contenuti del piano sono conformi all'art. 28, comma 2, del D.Lgs. 81/2008 e si compone di: 

 - una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante l’attività lavorativa, 

nella quale sono specificati i criteri adottati per la valutazione stessa; 

 - l’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione 

individuali adottati, a seguito della valutazione; 

 - il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di 

sicurezza; 

 - l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare, nonché dei ruoli 

dell'organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono essere assegnati unicamente 

soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri; 

 - l’indicazione del nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del 

rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o di quello territoriale e del medico competente che ha 

partecipato alla valutazione del rischio; 

 - l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che 

richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e 

addestramento. 

 

 

DESCRIZIONE DEI LUOGHI DI LAVORO 

Individuazione e descrizione dettagliata dei luoghi di lavoro 

 

Presupposto necessario e fondamentale alla valutazione con la conseguente elaborazione del Documento di 

Valutazione dei Rischi è la rappresentazione dettagliata dei luoghi di lavoro, così come definiti dall'art. 62, 

comma 1, lettera a) del D.Lgs. 81/2008. 

Di seguito sono, quindi , descritti tutti i luoghi di lavoro, dell'azienda in oggetto, destinati ad ospitare posti di 

lavoro ubicati sia all'interno dell'azienda stessa, sia ogni altro luogo di pertinenza accessibile al lavoratore 

nell'ambito del proprio lavoro. 

 

Ogni luogo di lavoro è introdotto da una breve descrizione delle caratteristiche generali e strutturali e 

successivamente, con riferimento alle tavole grafiche allegate al presente piano, con un dettaglio dei vari 

ambienti, siano essi "locali chiusi", destinati ad ospitare posti di lavoro o servizi e accessori, ovvero, "zone 

interne" di parti dei locali chiusi, destinati ad attività lavorative di maggiore interesse o approfondimento,  

che "aree scoperte" accessibili al lavoratore per esigenze di lavorazione. 

 

Ogni locale di lavoro chiuso, area esterna o zona interna di lavoro è dettagliatamente e esaurientemente 

descritta con tutti gli elementi necessari per una corretta valutazione dei rischi per la salute e la sicurezza dei 

luoghi di lavoro. 

 

Luoghi di Default 

Indirizzo: VIA OLIMPIA 14 

Città: SOVERATO (CZ) 

CAP: 88068 

Telefono / Fax: 0967/21161 

Indirizzo e-mail:  

 

 

Descrizione dettagliata del luogo: 

Scuola statale di istruzione infanzia, primaria e secondaria di primo grado. 
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ELENCO DEI PLESSI 

 

 

L’Istituto Comprensivo Statale è composto da tre ordini di scuola e sette plessi: 7 (sette) ricadenti nel 

Comune di Soverato (Plessi 1,2,3,4,5,6,7) e 2 (due) nel Comune di Satriano (Plesso 8,9). 

 
PLESSO 1  

SEDE LEGALE E AMMINISTRATIVA 

SCUOLA PRIMARIA “LAURA VICUÑA” 

VIA OLIMPIA 14 SOVERATO 

 

PLESSO 2 

SCUOLA DELL’INFANZIA “PADRE PIO” 

VIA GUARASCI SOVERATO 

 

PLESSO 3 

SCUOLA PRIMARIA “VIA AMIRANTE” 

VIA AMIRANTE SOVERATO 

 

PLESSO 4 

SCUOLA SECONDARIA 1° GRADO “UGO FOSCOLO” 

 VIA AMIRANTE SOVERATO 

 

PLESSO 5 

SCUOLA DELL’INFANZIA “SOVERATO SUPERIORE” 

LARGO CARDILLO SOVERATO SUPERIORE 

 

PLESSO 6 

SCUOLA DELL’INFANZIA “NICHOLAS GREEN” 

VIA DELLA REPUBBLICA SOVERATO 

 

PLESSO 7 

SCUOLA PRIMARIA “SAN DOMENICO SAVIO” 

VIA CASTAGNA SOVERATO 

 

PLESSO 8 

SCUOLA DELL’INFANZIA E PRIMARIA “LAGANOSA” 

VIA BUENOS AIRES SATRIANO 

 

PLESSO 9 

SCUOLA SECONDARIA 1° GRADO “LAGANOSA” 

VIA BUENOS AIRES SATRIANO 

 

Per ciò che non è specificatamente detto si rimanda al Piano di evacuazione che sarà allegato al presente 

piano. 

 

ELENCO DEI LOCALI  

destinati ad ospitare posti di lavoro, servizi e/o accessori 

 

1. Aule didattiche; 

2. Laboratori; 

3. Uffici; 

4. Servizi igienici; 

5. Archivio; 

6. Ripostigli; 

7. Biblioteca; 

8. Deposito; 

9. Mensa; 

10 Cortile. 
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PLESSO 1 SCUOLA PRIMARIA “LAURA VICUÑA” – SEDE UFFICI AMMINISTRATIVI 

VIA OLIMPIA SOVERATO 

 

Descrizione 

La  sede centrale dell’Istituto C.omprensivo è sita in Soverato alla via Olimpia,14 ed è di proprietà 

del Comune di Soverato. E’ stata costruita all’inizio degli anni  sessanta. 

 L’accesso principale è situato su via Olimpia n.14. L’edificio è circondato da uno spazio esterno 

recintato su tutto il perimetro che presenta n. 2 accessi carrabili: uno su Via Caminiti e uno su via Sorelle 

Scoppa. 

L’edificio si articola su n.2  piani. 

 Piano terra: 

 Un atrio di ingresso in cui è ubicato il quadro elettrico generale. I responsabili delle attività di 

accensione e spegnimento sono i collaboratori scolastici in servizio;  

  n. 4 aule didattiche,  1 spazio polifunzionale; 

 n. 1 aula ex laboratorio musicale (strumenti musicali di vario tipo, attrezzature per amplificazione…) 

e biblioteca (libri, riviste), oggi Aula Covid 

 n. 1 laboratorio scientifico (attrezzature e materiale scientifico- libri di vario genere- LIM); 

 n. 2 ripostigli, uno nei pressi del servizio igienico personale Ata, in cui sono depositati materiali vari 

e uno  sul retro dello spazio polifunzionale (attrezzature teatrali); 

 n. 1 archivio; 

 n. 3 locali mensa; 

 n. 2 servizi igienici alunni/e; 

 n. 2 servizi igienici,uno docenti e uno personale Ata. 

 

Primo piano: 

 n. 6 aule didattiche, un locale, adiacente ai servizi igienici degli alunni, adibito ad uscita di 

emergenza e dotato di porta antipanico; 

 n. 2 archivi; 

 n. 1 ripostiglio (materiale didattico); 

 n. 2 laboratori (attrezzature multimediali: computer, stampanti, LIM); 

 n. 1 Ufficio Dirigente Scolastico; 

 n. 1 Ufficio DSGA; 

 n. 3 Uffici personale di segreteria; 

 n. 1 locale per  fotocopiatrice, postazione PC; 

 n. 2 servizi igienici alunni distinti per maschi e femmine; 

 n. 1 servizio igienico docenti; 

 n. 1 servizio igienico personale ATA. 

 

L’attività didattica con gli alunni si svolge dalle ore 8,30 alle ore 16,30, con servizio mensa, dal lunedì al 

venerdì.  

L’attività amministrativa, di norma, dalle 7.45/8.00 alle 13.45/14.00 

L’edificio è frequentato, oltre che dai lavoratori e dagli studenti, anche dai genitori in occasione dei consigli 

di classe e di interclasse, della consegna delle schede quadrimestrali e da eventuali manifestazioni 

scolastiche. 

Per ciò che non è specificatamente detto si rimanda al Piano di evacuazione allegato al presente documento. 
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PLESSO 2 

SCUOLA DELL’INFANZIA “PADRE PIO” 

VIA GUARASCI SOVERATO 

 

Descrizione 

L’edificio scolastico si trova in via Guarasci a Soverato. E’ un edificio ad un solo piano circondato da un 

ampio giardino recintato. 

L’edificio scolastico è così composto: 

 n.6 aule didattiche situate a piano terra 

 n.1 servizio igienico per docenti con n.6 locali 

 n.1 servizio igienico per il personale ATA 

 n.1 servizi igienici per alunni con n.18 locali 

 n.4 ripostigli di cui n.3 contenenti materiale scolastico e n.1 contenente materiale per la pulizia 

 n.1 locale ospitante n.1 fotocopiatore, n.1 telefono, n.1 cassetta per il pronto soccorso, n.1 tavolo,  

n.2 armadi, n.1 computer  

 n.2 locali mensa 

 n.1 cucina 

 n.1 dispensa 

 n.2 saloni 

 

L’edificio è recintato ma non gode di alcun parcheggio ad uso proprio. 

Le uscite di emergenza sono n. 5: 

 portone d’ingresso principale su Via Guarasci 

 n. 2 accessi nel giardino (lato statua di Padre Pio) 

 n. 1 giardino lato nord 

 n. 1 giardino lato strada via Guarasci 

 

Il quadro elettrico è situato a piano terra nel locale vicino l’ingresso che ospita anche telefono, fotocopiatore, 

tavolo, armadi. Il contatore di accensione e spegnimento si trova all’ingresso.  

I responsabili delle operazioni di accensione e spegnimento del quadro elettrico sono i collaboratori 

scolastici in servizio. 

Il servizio mensa, per le scuole dell’Istituto ricadenti nel Comune di Soverato, è di competenza 

dell’Amministrazione Comunale, che provvede alla fornitura dei pasti facendoli preparare in una cucina 

situata all’interno dell’edificio della Scuola dell’Infanzia “Padre Pio” da personale addetto. 

La cucina è formata da n. 1 locale. 

La cucina comunica con la scuola e di conseguenza con gli spazi occupati dal personale scolastico, con una 

normale porta non conforme alla normativa. 

L’orario di svolgimento delle attività didattiche è il seguente: 

da lunedì a venerdì dalle ore 8.00 alle ore 16.00, con servizio mensa. 

L’edificio è frequentato, oltre che dai lavoratori e dagli studenti, anche dai genitori, all’entrata e 

all’uscita,(vista l’età degli alunni), dell’orario scolastico e  in occasione dei consigli di intersezione e delle 

recite scolastiche.. 

Per ciò che non è specificatamente detto si rimanda al Piano di evacuazione allegato al presente documento. 
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PLESSO 3 

SCUOLA PRIMARIA “VIA AMIRANTE” 

VIA AMIRANTE SOVERATO 

 

Descrizione 

L’edificio scolastico, sito in Via Amirante a Soverato, che ospita la Scuola Primaria è un’ala dell’edificio che 

ospita anche la Scuola Secondaria di primo grado “Ugo Foscolo” collegata con un corridoio e una porta che 

divide/comunica le due zone. Ha un proprio ingresso nella parte posteriore dell’edificio. La parte dove è 

ubicata la scuola Primaria è disposta su un solo piano e risulta così composta: 

Piano terra: 

Un atrio da dove si diramano due corridoi: il corridoio a sinistra porta a tre aule, e quello a destra che porta  

ai servizi igienici, al laboratorio e ad altra due aule;  

La scuola è organizzata con tempo pieno da lunedì a venerdi, dalle 8.30 alle 16.30. 

 

L’edificio è frequentato, oltre che dai lavoratori e dagli studenti, anche dai genitori, in occasione dei consigli 

di classe, della consegna delle schede quadrimestrali e delle manifestazioni scolastiche. 

Per ciò che non è specificatamente detto si rimanda al Piano di evacuazione allegato al presente documento. 

 

 

PLESSO 4 

SCUOLA SECONDARIA DI 1° GRADO “UGO FOSCOLO” 

VIA AMIRANTE SOVERATO 

 

 

La scuola è ubicata nell’edificio scolastico in Via Amirante, su  due piani. Ha un atrio che porta ad un 

corridoio: sulla sinistra sono disposte le aule didattiche, (n.6), di fronte, una scala d’accesso al piano 

superiore, e, sulla destra un corridoio che porta all’aula docenti e ad un laboratorio. Al primo piano ci sono 3 

aule didattiche e una sala polifunzionale. 

Partendo dall’ingresso principale le aule didattiche sono così distribuite: 

 piano terra n. 6 aule didattiche e servizi igienici 

 primo piano n. 3 aule didattiche, servizi igienici. 

 Teatro 

 

L’orario di svolgimento delle attività didattiche è il seguente: dal lunedì al sabato, dalle ore 8:00 alle 13.00. 

Nelle ore pomeridiane, funzionano n. 4 classi di strumento musicale, dal lunedi al venerdi dalle ore 13,15 

alle 17.00. 

 

L’edificio è frequentato, oltre che dai lavoratori e dagli studenti, anche dai genitori,   in occasione dei 

consigli di interclasse, della consegna delle schede quadrimestrali e delle manifestazioni scolastiche. 

Per ciò che non è specificatamente detto si rimanda al Piano di evacuazione allegato al presente documento. 
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PLESSO 5 

SCUOLA DELL’INFANZIA “SOVERATO SUPERIORE” 

LARGO CARDILLO SOVERATO SUPERIORE 

 

Descrizione 

L’edificio, ubicato in Piazza Cardillo, a Soverato Superiore, sorge su due piani, con antistante cortile 

recintato, che prima era l’ingresso alla Scuola Primaria,(ora sede della Polizia Municipale), un altro ingresso, 

sempre su piazza Cardillo è l’ingresso della Scuola dell’Infanzia, anch’esso dotato di cortile recintato. I due 

ambienti oggi sono separati da un muro e non collegati tra loro. 

 

Il piano terra che ospita i locali della Scuola dell’Infanzia così distribuiti: 

 n. 1piccolo atrio che permette l’accesso ad una grande zona/corridoio dove sono ubicate: 

 n. 1 aula didattica ospitante la sezione unica APE 

 n. 1 sala giochi per la scuola dell’infanzia 

 n. 1 locale mensa; 

 n. 1 servizi igienici per alunni diversamente abili; 

 n. 1 servizi igienici alunni/e 

 n. 1 servizio igienico per il personale docente e ATA 

 n. 1 locale disimpegno 

 

L’attività didattica con gli alunni si svolge dalle ore 8.00 (Scuola dell’infanzia) alle ore 16.00 (Scuola 

dell’infanzia), con servizio mensa, dal lunedì al venerdì. 

L’edificio è frequentato, oltre che dai lavoratori e dagli studenti, anche dai genitori, all’entrata e all’uscita, 

(vista la presenza della scuola dell’infanzia), e in occasione dei consigli di intersezione, delle manifestazioni 

scolastiche. 

Per ciò che non è specificatamente detto si rimanda al Piano di evacuazione allegato al presente documento. 

 

PLESSO 6 

SCUOLA DELL’INFANZIA “NICHOLAS GREEN” 

VIA DELLA REPUBBLICA SOVERATO 

 

Descrizione 

L’edificio, ubicato in Via Della Repubblica, è su un unico piano a forma circolare, di moderna costruzione, 

con cortile e giardino recintato e con un cancello attraverso il quale si accede ad un viale  che conduce 

all’ingresso principale e al retrostante giardino. 

L’edificio scolastico è così composto: 

 ampio ingresso circolare 

 n. 4 aule didattiche  

 n.1 servizio igienico per il personale  

 n.1 servizio igienico per alunni  

 n.1 servizio igienico per alunni disabili 

 n. 1 locale adibito a mensa 

 n. 1 ripostiglio contenente materiale scolastico  

 n. 1 locale destinato allo sporzionamento dei pasti, con uno spazio antistante dove è ubicato un 

fotocopiatore 

Il quadro elettrico è situato vicino l’ingresso che ospita anche telefono e tavolo. I responsabili delle 

operazioni di accensione e spegnimento del quadro elettrico sono i collaboratori scolastici in servizio. 

L’attività didattica con gli alunni si svolge dal lunedì al venerdì, dalle ore 8.00 alle ore 16.00, con servizio 

mensa.  

L’edificio è frequentato, oltre che dai lavoratori e dagli studenti, anche dai genitori, all’entrata e all’uscita 

(vista l’età degli alunni) e  in occasione dei consigli di intersezione e delle manifestazioni scolastiche. 

Per ciò che non è specificatamente detto si rimanda al Piano di evacuazione allegato al presente documento. 
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PLESSO 7 

SCUOLA PRIMARIA “SAN DOMENICO” 

VIA CASTAGNA SOVERATO 

 

Descrizione 

La scuola è ubicata in un edificio scolastico costruito negli degli anni sessanta e recentemente 

ristrutturato. 

L’accesso principale è situato su via Castagna, n.1. L’edificio è circondato da uno spazio esterno 

recintato su tutto il perimetro. 

L’edificio si articola su n.2 piani. 

Piano terra: 

 Un atrio di ingresso in cui è ubicato il quadro elettrico generale. I responsabili delle attività 

accensione e spegnimento sono i collaboratori scolastici in servizio. Da questo atrio si accede, a 

sinistra ad un  altro atrio e alla scala che porta al piano superiore, al centro ad un altro ampio 

atrio dove sono ubicate le aule didattiche ed i servizi igienici del piano terra e a destra ad un 

corridoio dove ci sono: un locale mensa , servizi igienici e deposito. 

 Nell’atrio principale sono posizionate le 3 aule didattiche, ed i servizi igienici. 

 

Primo piano,  

subito a destra: 

 Laboratorio scientifico/musicale 

 Laboratorio linguistico/informatico 

 Aula Covid 

 Servizi 

Sulla sinistra: 

 n. 5 aule didattiche 

 n.1  Aula per fotocopiatore 

 servizi igienici 

 uscita d’emergenza (non utilizzabile) 

 

L’attività didattica si svolge dal lunedì al venerdì, dalle ore 8.00 alle ore 16.00, con servizio mensa.  

L’edificio è frequentato, oltre che dai lavoratori e dagli studenti, anche dal personale del servizio mensa, dai 

genitori in occasione dei consigli di classe, dei colloqui, della consegna delle schede quadrimestrali e di 

eventuali manifestazioni scolastiche. 

Per ciò che non è specificatamente detto si rimanda al Piano di evacuazione allegato al presente documento. 
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PLESSO 8 

SCUOLA DELL’INFANZIA, PRIMARIA  “LAGANOSA - SATRIANO” 

LARGO BUENOS AIRES LAGANOSA - SATRIANO SATRIANO 

 

Descrizione 

La scuola, ristrutturata di recente, presenta una struttura circolare. 

L’accesso principale dell’edificio è su largo Buenos Aires, con parcheggio pubblico antistante la scuola. Ha 

un cortile recintato da cui si accede tramite un cancello di ingresso comune con la Scuola Secondaria di 

primo grado, ma con un ingresso principale sotto un porticato d’accesso all’edificio proprio solo della scuola 

Primaria e dell’Infanzia.  

L’edificio si compone di due piani, con ascensore. Ha un ampio ingresso comune ai due ordini di scuola 

Primaria e dell’Infanzia. 

Piano terra, di pertinenza della Scuola dell’Infanzia: 

   n. 1 atrio di ingresso 

   n. 3 aule didattiche  

   n. 2 servizi igienici 

   n. 1 servizi igienici per docenti  

   n. 1 aula didattica in uso alla Scuola Secondaria di Primo Grado 

   n. 1 locale cucina (non funzionante) 

   n. 1 servizio igienico 

   n. 1 locale deposito (materiale pulizie) 

   n. 1scala d’accesso al piano superiore (dove è ubicata la Scuola Primaria) 

 

Primo piano, di pertinenza della Scuola Primaria: 

 n. 1atrio frontale  

 n. 3 aule didattiche 

 n. 2 servizi igienici per alunni 

 n. 1 servizio igienico per il personale 

 n. 1 atrio sulla sinistra (venendo dalle scale) 

 n. 1 aula didattica 

 n. 2 laboratori 

 n. 1 locale per impianto fotovoltaico. 

 

L’organizzazione della scuola dell’infanzia è a tempo normale, dal lunedì al venerdì dalle ore 8.30 alle ore 

16.30, con servizio mensa, quella della scuola primaria è a tempo pieno, dal lunedì al venerdi dalle ore 8.15 

alle ore 16.15, con servizio mensa. 

L’edificio è frequentato, oltre che dai lavoratori e dagli studenti, anche dai genitori, all’entrata e all’uscita,  e  

in occasione dei consigli di intersezione, di classe e delle manifestazioni scolastiche. 

Per ciò che non è specificatamente detto si rimanda al Piano di evacuazione allegato al presente documento. 
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PLESSO 9 

SCUOLA SECONDARIA DI 1° GRADO “LAGANOSA - SATRIANO” 

LARGO BUENOS AIRES LAGANOSA - SATRIANO  

 

Descrizione 

La scuola, ristrutturata di recente, presenta una struttura circolare. 

L’accesso principale dell’edificio è su largo Buenos Aires, con parcheggio pubblico antistante la scuola. 

L’edificio ha un ampio cortile d’accesso, recintato,  su cui è ubicato il cancello l’ingresso del cortile in 

comune con la Scuola Primaria e dell’Infanzia. La scuola Secondaria ha sul lato sinistro un proprio ingresso 

all’edificio che risulta poi così suddiviso: 

  n. 1 atrio di ingresso 

  n. 3 aule didattiche  

  n. 2 servizi igienici 

  n. 1 servizi igienici per docenti  

  n. 1 locale deposito (materiale pulizie) 

 

L’organizzazione della scuola secondaria è a tempo normale, da lunedì a sabato, dalle 8.15 alle 16.15, senza 

servizio mensa. 

L’edificio è frequentato, oltre che dai lavoratori e dagli studenti, anche dai genitori in occasione dei consigli 

di classe e delle manifestazioni scolastiche. 

Per ciò che non è specificatamente detto si rimanda al Piano di evacuazione allegato al presente documento. 
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PROGRAMMA DI MIGLIORAMENTO 

Programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei 

livelli di sicurezza 

Art. 28, comma 2, lettere c e f, D. Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 

 

Il programma di miglioramento, conclusione del processo valutativo, è definito in base alle criticità risultanti 

dalla analisi e valutazione dei requisiti di salute e sicurezza dei luoghi di lavoro, delle attrezzature di lavoro, 

dei processi produttivi, dalla organizzazione e strutturazione delle attività correlate, considerando anche 

l'eventuale impiego di sostanze o preparati chimici. 

 

Si specifica che il programma di attuazione definito nel seguente capitolo è riferito ai soli rischi residui del 

processo valutativo, poiché le condizioni di salute e sicurezza sono sempre garantite nel rispetto delle 

disposizioni di legge. 

 

Priorità dell'intervento migliorativo 

La scelta della priorità di intervento nell'attuazione di una misura preventiva o protettiva, è fatta scaturire, 

come ovvio, dal valore sintetico associato al rischio residuo per cui si rende necessaria la misura preventiva o 

protettiva stessa. 

 

Per cui, la scala utilizzata per la definizione delle priorità di intervento è associata a quella definita nel 

capitolo "CRITERI di VALUTAZIONE dei RISCHI" per la definizione del Rischio di seguito riportata. 

 

Rischio derivante 

[R] 

Probabilità 

bassissima 

[P1] 

Probabilità bassa 

[P2] 

Probabilità media 

[P3] 

Probabilità alta 

[P4] 

Danno lieve 

[E1] 

Rischio basso 

[P1] x [E1] = 1 

Rischio basso 

[P2] x [E1] =2 

Rischio moderato 

[P3] x [E1] = 3 

Rischio moderato 

[P4] x [E1] = 4 

Danno serio 

[E2] 

Rischio basso 

[P1] x [E2] = 2 

Rischio moderato 

[P2] x [E2] = 4 

Rischio medio 

[P3] x [E2] = 6 

Rischio rilevante 

[P4] x [E2] = 8 

Danno grave 

[E3] 

Rischio moderato 

[P1] x [E3] = 3 

Rischio medio 

[P2] x [E3] = 6 

Rischio rilevante 

[P3] x [E3] = 9 

Rischio alto 

[P4] x [E3] = 12 

Danno gravissimo 

[E4] 

Rischio moderato 

[P1] x [E4] = 4 

Rischio rilevante 

[P2] x [E4] = 8 

Rischio alto 

[P3] x [E4] = 12 

Rischio alto 

[P4] x [E4] = 16 

 

Per cui la scala di Priorità degli interventi [I] modulata su quella del Rischio derivante [R], può assumere 

generalmente i seguenti intervalli: 

 

Priorità degli interventi Rischio derivante 

Priorità immediata Rischio alto 

Priorità adottabile nel breve periodo Rischio rilevante 

Priorità adottabile nel medio periodo Rischio medio 

Priorità adottabile nel medio periodo Rischio moderato 

Priorità adottabile nel lungo periodo Rischio basso 

 

Correlazione per fattori di rischio SPECIFICI 

Come è noto, per alcuni fattori di rischio (esposizione al rumore, esposizione a vibrazioni, ecc.), esiste una 

valutazione ad hoc, vedi "CRITERI di VALUTAZIONE dei RISCHI", da qui la necessità di omogeneizzare i 

risultati della valutazione specifica con gli intervalli dell scala di Rischio derivante [R] di seguito definita: 

 11 ≤ [R] ≤ 16  Rischio derivante: alto 

   8 ≤ [R] ≤ 10  Rischio derivante: rilevante 

   5 ≤ [R] ≤ 7  Rischio derivante: medio 



190  

 

   3 ≤ [R] ≤ 4  Rischio derivante: moderato 

   1 ≤ [R] ≤ 2 Rischio derivante: basso 

 

Le scale di correlazione sono di seguito definite: 

 

Esposizione a RUMORE 

 

Livello di esposizione Rischio derivante 

87 dB(A) <LEX [E3] x [P4] = 12   Rischio alto 

85 dB(A) <LEX<= 87 dB(A) e un LEQ> 87 

dB(A) 
[E3] x [P3] = 9     Rischio rilevante 

85 dB(A) <LEX<= 87 dB(A) [E2] x [P3] = 6     Rischio medio 

80 dB(A) <LEX<= 85 dB(A) e un LEQ> 85 

dB(A) 
[E2] x [P2] = 4     Rischio moderato 

80 dB(A) <LEX<= 85 dB(A) [E2] x [P1] = 2     Rischio basso 

  0 dB(A) <LEX<= 80 dB(A) [E1] x [P1] = 1     Rischio basso 

 

Esposizione a VIBRAZIONI (HAV) - Sistema mano-braccio 

 

Livello di esposizione Rischio derivante 

5,000 m/s
2
<= A(8) [E3] x [P4] = 12   Rischio alto 

3,750 m/s
2
<= A(8) < 5,000 m/s

2 [E3] x [P3] = 9     Rischio rilevante 

2,500 m/s
2
<= A(8) < 3,750 m/s

2 [E2] x [P3] = 6     Rischio medio 

1,750 m/s
2
<= A(8) < 2,500 m/s

2 [E2] x [P2] = 4     Rischio moderato 

1,000 m/s
2
<= A(8) < 1,750 m/s

2 [E2] x [P1] = 2     Rischio basso 

0,000 m/s
2
<= A(8) < 1,000 m/s

2 [E1] x [P1] = 1     Rischio basso 

 

Esposizione a VIBRAZIONI (WBV) - Sistema corpo intero 

 

Livello di esposizione Rischio derivante 

1,150 m/s
2
<= A(8) [E3] x [P4] = 12   Rischio alto 

0,825 m/s
2
<= A(8) < 1,150 m/s

2 [E3] x [P3] = 9     Rischio rilevante 

0,500 m/s
2
<= A(8) < 0,825 m/s

2 [E2] x [P3] = 6     Rischio medio 

0,375 m/s
2
<= A(8) < 0,500 m/s

2 [E2] x [P2] = 4     Rischio moderato 

0,250 m/s
2
<= A(8) < 0,375 m/s

2 [E2] x [P1] = 2     Rischio basso 

0,000 m/s
2
<= A(8) < 0,250 m/s

2 [E1] x [P1] = 1     Rischio basso 

 

Movimentazione manuale dei carichi (MMC) 

 

Livello di esposizione Rischio derivante 

3,00  < IMMC [E3] x [P4] = 12   Rischio alto 

1,25  < IMMC<= 3,00 [E3] x [P3] = 9     Rischio rilevante 

1,00  < IMMC<= 1,25 [E2] x [P3] = 6     Rischio medio 

0,75  < IMMC<= 1,00 [E2] x [P2] = 4     Rischio moderato 

0,50  < IMMC<= 0,75 [E2] x [P1] = 2     Rischio basso 

0,00  < IMMC<= 0,50 [E1] x [P1] = 1     Rischio basso 
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Esposizone a agenti CHIMICI 

 

Livello di esposizione Rischio derivante 

80 <= ICHI [E3] x [P4] = 12   Rischio alto 

60 <= ICHI< 80 [E3] x [P3] = 9     Rischio rilevante 

40 <= ICHI< 60 [E2] x [P3] = 6     Rischio medio 

21 <= ICHI< 40 [E2] x [P2] = 4     Rischio moderato 

15 <= ICHI< 21 [E2] x [P1] = 2     Rischio basso 

0   <= ICHI< 7,50 [E1] x [P1] = 1     Rischio basso 

 

A) Programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei 

livelli di sicurezza di competenza delle amministrazioni comunali di Soverato e di Satriano. 

 

Sulla scorta della valutazione dei rischi vengono richiesti gli interventi migliorativi ritenuti necessari per la 

sicurezza degli edifici scolastici dell’Istituto Comprensivo ai sensi delle vigenti disposizioni che regolano la 

materia. 

 

PLESSO 1 SCUOLA PRIMARIA “LAURA VICUÑA” – SEDE UFFICI AMMINISTRATIVI 

VIA OLIMPIA SOVERATO 

 

 Riparazione tetto per numerose infiltrazioni. 

 Riparazione/sostituzione  porte non a norma, difettose e/o rotte; servizi igienici al piano terra; 

vaschetta di scarico servizio igienico alunne; scala di emergenza piano superiore (ringhiera e due 

scalini fonte di pericolo);  

 Verifica rispetto criteri sicurezza e funzionamento di: infissi; radiatori dei termosifoni in ghisa; 

pannelli e comandi elettrici; impianto d’illuminazione; arredi; spazio esterno 

 Installazione: ascensore o montacarichi per diversamente abili;  segnaletica allarme per porte 

antipanico 

 Sostituzione arredi presenti. 

 Sostituzione vetri non a norma  

 Pulizia costante dell’area esterna per evitare il ristagno dell’acqua 

 Pulizia delle canalette del tetto  per evitare la sedimentazione degli aghi di pino che potrebbero 

impedire il normale defluire dell’acqua piovana. 

 Fornire: tappeto antiscivolo all’ingresso principale 

 

PLESSO 2 

SCUOLA DELL’INFANZIA “PADRE PIO” 

VIA GUARASCI SOVERATO 

 

 Verifica, revisione e/o sostituzione di: infissi (spigoli pericolosi), radiatori dei termosifoni 

(copertura- perdite di acqua); servizi igienici (n.2 chiusi- altri con cassette dello scarico e accessori 

non funzionanti), arredi delle aule e dei locali mensa; spazio esterno (pavimentazione e pulizia); 

cancello esterno cortile; postazioni porta TV e lettore DVD; impianto elettrico  

 Riparare: porta locale solaio; servizi igienici; tetto (scolo dell’acqua piovana) che provoca 

infiltrazione d’acqua in varie zone, particolarmente nel refettorio n     ; cancello esterno al cortile; 

porte delle aule (difetto di apertura e chiusura) 

 Fornire: tappeto antiscivolo per l’ingresso principale; estintore (nel locale caldaia); porta antipanico 

e segnalazione di allarme 

 Sostituire la porta di comunicazione tra la cucina e la Scuola dell’Infanzia perché non conforme alle 

norme vigenti 
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PLESSO 3 

SCUOLA PRIMARIA “VIA AMIRANTE” 

VIA AMIRANTE SOVERATO 

 

 Riparazione tetto per numerose infiltrazioni 

 Verifica, revisione e/o sostituzione di: infissi, tapparelle, radiatori dei termosifoni (copertura); servizi 

igienici; arredi; pavimentazione aule; lancia antincendio; spazio esterno (pulizia); prese di corrente, 

lampade e interruttori 

 Fornire  l’ingresso principale di un tappeto antiscivolo; segnalazione di allarme per porta antipanico 

 Riparare il sistema d’allarme 

 

PLESSO 4 

SCUOLA SECONDARIA DI 1° GRADO “UGO FOSCOLO” 

VIA AMIRANTE SOVERATO 

 

 Riparazione tetto per numerose infiltrazioni 

 Verifica, revisione e/o sostituzione di: infissi, tapparelle, radiatori dei termosifoni (copertura); servizi 

igienici; arredi; pavimentazione aule; lancia antincendio; spazio esterno (pulizia); prese di corrente, 

lampade e interruttori 

 Fornire  l’ingresso principale di un tappeto antiscivolo; segnalazione di allarme per porta antipanico 

 Riparare il sistema d’allarme 

 

PLESSO 5 

SCUOLA DELL’INFANZIA E PRIMARIA “SOVERATO SUPERIORE” 

LARGO CARDILLO SOVERATO SUPERIOREERIORE 

 

 Verifica, revisione e /o sostituzione: infissi (spigoli pericolosi- fermi), infissi salone del primo 

piano (isolanti per evitare infiltrazioni d’acqua);  radiatori dei termosifoni (copertura); pannelli e 

comandi elettrici, impianto d’illuminazione; lancia anti-incendio; scala d’emergenza piano 

superiore (pavimentazione); arredi;  pulizia e pavimentazione spazio esterno 

 Fornire: tappeto antiscivolo all’ingresso principale; divieto di sosta per la zona antistante 

l’ingresso e i punti di raccolta; segnaletica allarme per porte antipanico  

 Riparare pavimentazione cortile d’accesso all’edificio ( selciato dissestatodalle radici degli alberi 

infiltratesi anche nella rete idraulica, fognaria dei servizi igienici) 

 

PLESSO 6 

SCUOLA DELL’INFANZIA “NICHOLAS GREEN” 

VIA DELLA REPUBBLICA SOVERATO 

 

 Verifica, revisione e/o sostituzione di: infissi (spigoli pericolosi), radiatori dei termosifoni 

(copertura); arredi delle aule e dei locali mensa; impianto elettrico 

 Pulizia  spazio esterno.  

 Schermatura raggi solari finestre. 

 Riparare: cornicioni esterni all’edificio e porte antipanico.  

 Fornire: tappeto antiscivolo per l’ingresso principale; estintore (nel locale caldaia) 

 Parete divisoria, nel locale sporzionamento pasti, tra la zona cucina e la zona dove è ubicato il 

fotocopiatore. 

 

PLESSO 7 

SCUOLA PRIMARIA “SAN DOMENICO” 

VIA CASTAGNA SOVERATO 

 

 Chiusura porta vano caldaia; 
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 Riparazione del cancello carrabile; 

 Sostituire vetro finestra 1° piano 

 Riparare porte aule 5^ A e B 

 

 

PLESSO 8 

SCUOLA DELL’INFANZIA, PRIMARIA “LAGANOSA - SATRIANO” 

LARGO BUENOS AIRES LAGANOSA - SATRIANO  

 

 Verifica, revisione e/o sostituzione di: infissi  (spigoli pericolosi) e vetri (lesioni), radiatori dei 

termosifoni (copertura ), servizi igienici,anche per diversamente abili,arredi; ingresso diversamente 

abili. 

 Fornire: tappeto antiscivolo per l’ingresso principale; porta antipanico e segnalazione di allarme. 

 Verifica, revisione e/o sostituzione di: infissi; radiatori dei termosifoni (copertura); servizi igienici; 

arredi; pavimentazione aule; lancia antincendio; strisce parcheggio antistanti l’ingresso dell’edificio 

(rimuovere); spazio esterno (pulizia e pavimentazione); prese di corrente, lampade e interruttori 

 Fornire  l’ingresso principale di un tappeto antiscivolo; segnalazione di allarme per porta antipanico 

 

PLESSO 9 

SCUOLA SECONDARIA DI 1° GRADO “LAGANOSA - SATRIANO” 

LARGO BUENOS AIRES LAGANOSA - SATRIANO  

 

 Verifica, revisione e/o sostituzione di: infissi  (spigoli pericolosi) e vetri (lesioni), radiatori dei 

termosifoni (copertura ), servizi igienici,anche per diversamente abili,arredi; ingresso diversamente 

abili. 

 Fornire: tappeto antiscivolo per l’ingresso principale; porta antipanico e segnalazione di allarme. 

 Verifica, revisione e/o sostituzione di: infissi; radiatori dei termosifoni (copertura); servizi igienici; 

arredi; pavimentazione aule; lancia antincendio; strisce parcheggio antistanti l’ingresso dell’edificio 

(rimuovere); spazio esterno (pulizia e pavimentazione); prese di corrente, lampade e interruttori 

 Fornire  l’ingresso principale di un tappeto antiscivolo; segnalazione di allarme per porta antipanico 

 

B) Programma per il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza 

Per il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza è prevista l’implementazione di un “sistema di 

gestione della salute e sicurezza dei lavoratori” basato sui seguenti elementi principali: 

 Sistemazione dei luoghi, degli ambienti e delle attrezzature di lavoro esistenti e programma di 

controllo e manutenzione degli stessi. 

 Valutazione preventiva dei rischi ogni qualvolta verranno introdotti nuove attrezzature o nuove 

sostanze o comunque modificati i regimi di esposizione.  

 Controlli periodici degli impianti, delle attrezzature, delle sostanze e dei dispositivi di protezione 

individuali a garanzia che tutti i processi vengano svolti in conformità alle specifiche di sicurezza. 

 Definizione di istruzioni scritte per l’utilizzo corretto delle attrezzature di lavoro. Periodica 

informazione, formazione e addestramento dei lavoratori sui rischi lavorativi e sui modi per prevenirli.  

 Controllo del comportamento in sicurezza dei lavoratori. 

 Controllo sanitario periodico, ove prescritto, per prevenire l’insorgenza di eventuali malattie 

professionali.  

 Procedure per la gestione dell’emergenza per fronteggiare le situazioni anomale con l’intento di: 

minimizzare i danni alle persone ed al patrimonio aziendale.  

 Procedure per la disciplina dei lavori affidati ad imprese esterne per garantire che i lavori stessi 

vengano svolti in condizioni di sicurezza, previa compilazione e sottoscrizione del documento unico di 

valutazione dei rischi da interferenze (DUVRI), quando necessario. 

 

 

Procedure di controllo e verifiche periodiche  

Al fine di conseguire nel tempo il mantenimento ed il miglioramento delle misure di protezione e 

prevenzione viene attivata una specifica procedura che si avvale di:  

1. monitoraggio attivo da parte di tutti i lavoratori e responsabilizzazione 

2. monitoraggio quotidiano e periodico sugli impianti tecnologici da parte di lavoratori incaricati 

3. verifiche specifiche assegnate ai lavoratori designati nell’ambito del servizio di prevenzione e 
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protezione e di addetti alle emergenze 

4. verifiche periodiche da parte di ditte di manutenzione (su commissione dell’ente tenuto alla fornitura 

e manutenzione dell’immobile)  

 

Per il monitoraggio attivo da parte dei lavoratori verranno predisposte specifiche schede di rilevazione con le 

quali i lavoratori possono segnalare eventuali anomalie riscontrate nell’ambiente di lavoro o l’insorgere di 

rischi legati alla organizzazione ed alle procedure di lavoro.  

Le schede, raccolte e verificate dall’Addetto al Servizio di Prevenzione e Protezione vengono segnalate al 

Datore di lavoro e, se il caso, al Responsabile del Servizio di prevenzione e protezione, per l’eventuale 

aggiornamento della valutazione dei rischi e del relativo piano di prevenzione. In tal modo eventuali 

interventi, di piccola manutenzione o organizzativi, possono essere attivati immediatamente risolvendo la 

situazione riscontrata, mentre per gli altri interventi possono essere definite le relative misure di prevenzione 

e la relativa programmazione nell’ambito del programma di attuazione. 

 

Il monitoraggio quotidiano e periodico sugli impianti tecnologici, da parte di lavoratori incaricati, prevede:  

 

Collaboratori scolastici in servizio ai piani (per il piano di competenza):  

 verifica quotidiana dei corpi illuminanti   

 verifica quotidiana della funzionalità dei servizi igienici e dell’impianto idrico  

 verifica quotidiana dell’integrità e chiusura dei quadri elettrici di piano  

 verifica settimanale della funzionalità degli interruttori differenziali nei quadri elettrici di piano 

 

Collaboratore scolastico in servizio all’ingresso: 

 verifica quotidiana dell’integrità e chiusura del quadro elettrico generale  

 verifica mensile della funzionalità degli interruttori differenziali nel quadro elettrico generale 

 

Per i compiti specifici assegnati ai lavoratori designati nell’ambito dell’organizzazione interna si prevedono i 

seguenti servizi:  

 

 Addetti al primo soccorso: 

 verifica quotidiana relativa alla collocazione delle cassette di primo soccorso 

 verifica periodica della completezza e dell’eventuale sostituzione o reintegrazione del contenuto 

delle cassette di primo soccorso 

 verifica periodica del registro infortuni  

 

Addetti all’emergenza antincendio: 

 verifica quotidiana relativa alla collocazione dei presidi antincendio  

 verifica settimanale dell’efficienza dei presidi antincendio  

 verifica periodica della segnaletica e della funzionalità dei dispositivi di sicurezza degli impianti 

(termico, di sollevamento ecc.)  

 

Addetti alla evacuazione di emergenza:  

 verifica quotidiana della fruibilità delle uscite di emergenza 

 verifica quotidiana della segnaletica di emergenza 

 verifica quotidiana della fruibilità delle vie di fuga con particolare riferimento ad eventuali ostacoli 

 verifica settimanale del sistema di segnalazione di allarme ed evacuazione  

 

Responsabilizzazione dei lavoratori 

Ogni dipendente è responsabile sul proprio luogo di lavoro della sorveglianza dello stato di sicurezza reale 

raggiunto dalle attrezzature, dagli impianti, dalle macchine, dall’ambiente, dalle materie, in relazione alla 

formazione ricevuta ed alle disposizioni aziendali vigenti.   

Il coinvolgimento da parte di tutti i dipendenti, ottenuto con una specifica campagna informativa, ha 

consentito di ottenere direttamente le segnalazioni di incidente o le anomalie che danno luogo alle più 

elementari valutazioni di efficienza delle procedure di sicurezza adottate.   

Con il raggiungimento di un sufficiente grado di consapevolezza e di competenza i lavoratori sono 

progressivamente in grado di contribuire efficacemente al miglioramento della sicurezza aziendale. 

 

Riesame periodico del documento 
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La presente valutazione del rischio sarà rivista periodicamente qualora:  

 si abbiano variazioni del ciclo lavorativo;  

 vengano utilizzati nuove apparecchiature o macchinari  

In ogni caso, si procede alla revisione ogni 4 anni.  

Una volta l’anno il Datore di Lavoro, direttamente o tramite il Responsabile del Servizio di Prevenzione e 

Protezione, dovrà indire una Riunione Periodica di Prevenzione e Protezione dai rischi, ai sensi dell’art. 35 

del D.Lgs. 81/08. 

Nel corso della riunione sarà presa in esame l’intera procedura sulla sicurezza. 

In particolare, con riferimento alle varie sezioni del presente documento, si dovrà verificare: 

 nomina del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza  

 composizione del Servizio di Prevenzione e Protezione  

 eventuale nomina Medico Competente e verifica dell’effettuazione dei controlli sanitari  

 composizione delle squadre per la Gestione Emergenze  

 stato igienico-sanitario e di sicurezza del fabbricato e dei locali con evidenziazione delle  criticità e 

rischi 

 censimento di eventuali nuove attrezzature e/o macchinari, con particolare riferimento a quelli che 

potrebbero costituire pericolo per gli addetti  

 esame del Registro Infortuni 

 verifica rispondenza valutazione rischio incendio  

 verifica rispondenza del Piano di Emergenza  

 programmazione della formazione e informazione del personale in relazione a nuove assunzioni, 

cambiamento di mansioni e/o introduzione di nuove attrezzature di lavoro  

 verifica attuazione programma interventi  

 

La revisione, ed eventuale aggiornamento, del presente Documento di Valutazione dei Rischi, si baserà 

anche su riflessioni emerse dai sopralluoghi negli ambienti di lavoro da parte del Responsabile del Servizio 

di Prevenzione e Protezione, su eventuali suggerimenti dei lavoratori, su osservazioni e proposte del 

Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza e su eventuali osservazioni delle Autorità di vigilanza e 

controllo. 
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APPENDICE 

 

 

In questa appendice sono riportati tutti quegli elementi ritenuti opportuni per una maggiore comprensione del 

piano. 
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Glossario 

 

La terminologia utilizzata nel presente documento è quella definita all'art. 2 del D.Lgs. 81/2008 

 

-  Lavoratore: persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge un’attività lavorativa 

nell'ambito dell'organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione, 

anche al solo fine di apprendere un mestiere, un’arte o una professione, esclusi gli addetti ai servizi 

domestici e familiari. Al lavoratore così definito è equiparato: il socio lavoratore di cooperativa o di 

società , anche di fatto, che presta la sua attività per conto delle società e dell'ente stesso; l’associato in 

partecipazione di cui all'articolo 2549, e seguenti del codice civile; il soggetto beneficiario delle 

iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui all'articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196, 

e di cui a specifiche disposizioni delle leggi regionali promosse al fine di realizzare momenti di 

alternanza tra studio e lavoro o di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del 

mondo del lavoro; l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il partecipante ai corsi di 

formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di lavoro in genere, agenti 

chimici, fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di videoterminali limitatamente ai 

periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato alla strumentazioni o ai laboratori in questione; il 

volontario, come definito dalla legge 1. agosto 1991, n. 266; i volontari del Corpo nazionale dei vigili 

del fuoco e della protezione civile; il volontario che effettua il servizio civile; il lavoratore di cui al 

decreto legislativo 1. dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni; 

 - Datore di lavoro: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il soggetto 

che, secondo il tipo e l’assetto dell'organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta la propria attività , 

ha la responsabilità dell'organizzazione stessa o dell'unità produttiva in quanto esercita i poteri 

decisionali e di spesa. Nelle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per datore di lavoro si intende il dirigente al quale spettano i poteri di 

gestione, ovvero il funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui quest'ultimo sia 

preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale, individuato dall'organo di vertice delle singole 

amministrazioni tenendo conto dell'ubicazione e dell'ambito funzionale degli uffici nei quali viene 

svolta l’attività , e dotato di autonomi poteri decisionali e di spesa. In caso di omessa individuazione, o 

di individuazione non conforme ai criteri sopra indicati, il datore di lavoro coincide con l’organo di 

vertice medesimo; 

 - Azienda: il complesso della struttura organizzata dal datore di lavoro pubblico o privato; 

 - Dirigente: persona che, in ragione delle competenze professionali e di poteri gerarchici e funzionali 

adeguati alla natura dell'incarico conferitogli, attua le direttive del datore di lavoro organizzando 

l’attività lavorativa e vigilando su di essa; 

 - Preposto: persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri gerarchici e 

funzionali adeguati alla natura dell'incarico conferitogli, sovrintende alla attività lavorativa e garantisce 

l’attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed 

esercitando un funzionale potere di iniziativa; 

 - Responsabile del servizio di prevenzione e protezione: persona in possesso delle capacità e dei requisiti 

professionali di cui all'articolo 32, del D.Lgs. 81/2008 designata dal datore di lavoro, a cui risponde, per 

coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 

 - Addetto al servizio di prevenzione e protezione: persona in possesso delle capacità e dei requisiti 

professionali di cui all'articolo 32, del D.Lgs. 81/2008 facente parte del servizio di cui alla lettera l); 

 - Medico competente: medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti formativi e professionali di cui 

all'articolo 38, che collabora, secondo quanto previsto all'articolo 29, comma 1, D.Lgs. 81/2008 con il 

datore di lavoro ai fini della valutazione dei rischi ed e' nominato dallo stesso per effettuare la 

sorveglianza sanitaria e per tutti gli altri compiti di cui al presente decreto; 

 - Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza: persona eletta o designata per rappresentare i lavoratori 

per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro; 

 - Servizio di prevenzione e protezione dai rischi: insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni 

all'azienda finalizzati all'attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali per i lavoratori; 

 - Sorveglianza sanitaria: insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela dello stato di salute e sicurezza 

dei lavoratori, in relazione all'ambiente di lavoro, ai fattori di rischio professionali e alle modalità di 

svolgimento dell'attività lavorativa; 

 - Prevenzione: il complesso delle disposizioni o misure necessarie anche secondo la particolarità del 

lavoro, l’esperienza e la tecnica, per evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute 

della popolazione e dell'integrità dell'ambiente esterno; 
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 - Salute: stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, non consistente solo in un’assenza di 

malattia o d’infermità; 

 - Valutazione dei rischi: valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la salute e sicurezza dei 

lavoratori presenti nell'ambito dell'organizzazione in cui essi prestano la propria attività, finalizzata ad 

individuare le adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad elaborare il programma delle misure 

atte a garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di salute e sicurezza; 

 - Pericolo: proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore avente il potenziale di causare danni; 

 - Rischio: probabilità di raggiungimento del livello potenziale di danno nelle condizioni di impiego o di 

esposizione ad un determinato fattore o agente oppure alla loro combinazione; 

 -  Unità produttiva: stabilimento o struttura finalizzati alla produzione di beni o all'erogazione di servizi, 

dotati di autonomia finanziaria e tecnico funzionale; 

 - Norma tecnica: specifica tecnica, approvata e pubblicata da un’organizzazione internazionale, da un 

organismo europeo o da un organismo nazionale di normalizzazione, la cui osservanza non sia 

obbligatoria; 

 - Buone prassi: soluzioni organizzative o procedurali coerenti con la normativa vigente e con le norme di 

buona tecnica, adottate volontariamente e finalizzate a promuovere la salute e sicurezza sui luoghi di 

lavoro attraverso la riduzione dei rischi e il miglioramento delle condizioni di lavoro, elaborate e 

raccolte dalle regioni, dall'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL), 

dall'Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e dagli organismi 

paritetici di cui all'articolo 51, D.Lgs. 81/2008 validate dalla Commissione consultiva permanente di cui 

all'articolo 6, previa istruttoria tecnica dell'ISPESL, che provvede a assicurarne la più ampia diffusione; 

 - Linee guida: atti di indirizzo e coordinamento per l’applicazione della normativa in materia di salute e 

sicurezza predisposti dai Ministeri, dalle regioni, dall'ISPESL e dall'INAIL e approvati in sede di 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano; 

 - Formazione: processo educativo attraverso il quale trasferire ai lavoratori ed agli altri soggetti del 

sistema di prevenzione e protezione aziendale conoscenze e procedure utili alla acquisizione di 

competenze per lo svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in azienda e alla identificazione, alla 

riduzione e alla gestione dei rischi; 

 - Informazione: complesso delle attività dirette a fornire conoscenze utili alla identificazione, alla 

riduzione e alla gestione dei rischi in ambiente di lavoro; 

 - Addestramento: complesso delle attività dirette a fare apprendere ai lavoratori l’uso corretto di 

attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale, e le procedure di 

lavoro. 
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